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PREFAZIONE. 

A nobile , ed utiliffima Raccolta delle 
Profe Fiorentine dal celebre SMAR- 
RIVO Accademico della Crufca fu 
con sì fatto metodo ideata , e eoa 
tale indirizzamento le fu dato princi- 
pio, che agevole è riufeito pofeia 
a' continuatori della medefima il profeguirla in 
qualunque maniera è loro piaciuto fènza aiterar* 
in veruna guifa , o allontanar fi dall' ordine , che il 
primo inventore di quella volle opportunamente fi a- 
bilire . Imperciocché dtvtfa effondo in pià Parti , le 
gua/i comprendono diverft generi di componimenti, 
* ciafcheduna dì quefle Parti non avendo veruna 
conneffione , nè alcuno neceffario attaccamento fra 
di loro , nè offendo ri frette ad un certo numero , o 
ad una determinata quantità di fritture, certa co- 
fa è , che a coloro , che hanno tolto a profegmrla, 
libero rimaste /’ incominciare , il continuare , o il 
ripigliare qualfivoglia di qui fio parti a loro taleq- 
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iv PREFAZIONE. 

to , e fecondochè P opportunità , e l' occasione di 
farlo acconciamente fi porge loro . Per la qual cofa 
non dee recare altrui maraviglia Je noi , dopo di 
aver dato alla luce cinque Volumi della prima Parte 
contenenti Orazioni , cinque fimilmente della fecon- 
da , che comprende Lezioni , e uno della Parte ter- 
za , che contiene cofe gioco fé , abbiamo di pie [ente 
rimeffo mano alla continuazione della prima Parte 
in quefto J ’e fio Volume d* Orazioni, cbe pubblico fac- 
ciamo di prefente . Mofft ci fiamo a ciò fare da tre 
ragioni principalmente , le quali fembrano degne di 
qualche confederazione . La prima è , perche efjendo 
P Orazione un genere di componimento , il quale 
per cagione delle ipoite impor tanti ([ime oc c afoni , 
che alla giornata fi prefentano , più di qualfivoglia 
altro peravventura non falò di grand* ufo , ma an- 
che ne ceff ario viene riputato , utile ne pare infieme, 
e convenevole , che più copio fornente , e compiuta- 
mente adempite fieno le brame di coloro , i quali o 
dalla necejìtà , o dallo ftudio tirati , volendo con 
profitto in forni gli ante genere di componimento e/er- 
citarfi , più aperto, e più fpaziofo campo deside- 
rano che fi porga loro di poter P arte della Tofa- 
na Eloquenza apprendere , ed i più eccellenti dici- 
tori di nofira gentiliffìma favella imitare ■ La fe- 
conda h il gradimento , col quale le Orazioni de* 
Volumi fin ora impreffi fono fiate univerfaimente 
accolte , per cagion del quale è addivenuto , cbe non 
pure ognuno è concorfo a provvedetene ornandone 
le private, e le pubbliche librerie , e neceffario ri- 
putando di gufi are il frutto , che da quefia nofira 
; * ' ' * * Rac- 
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PREFAZIONE. v 

Raccolta a comune benefizio ridondava , ma ancora 
che una novella ri [lampa delta medefima è fiata in- 
trodotta in quefi* anno a Venezia , nella quale vie- 
ne a/ferito ejfere fiata giudicata quefi ’ opera al pari 
dì qualunque altra convenevolijfima ad arrecare a * 
novelli corchi di quello fiampatore luftro , e rino- 
manza . E quantunque non et paia di dover negare , 
ebe cotale intendimento poffa peravventura mediante 
quefta riftampa riufeire, no» pertanto crediamo di 
dovere colla medefima ingenuità confidare , ebe pià 
agevolmente ciò fi farebbe potuCo tonfeguire ,/e non 
fojje fiato variato il titolo di quefii Volumi ({"Orazioni , 
ponendo in fronte di ciafcheduno di effi quefto titolo : 
Prole Fiorentine Raccolte dallo Smarrito Accade- 
mico della Crufca . Imperciocché con fomigliant e in- 
titolazione mofira , ebe quello fiampatore creda , ed 
anche voglia , che il credano i lettori ; che o Carlo 
Dati , che col nome di SMARRITO nella famoja Ac- 
cademia della Crnfia fi appellò , fi a per anco vivo » 
o che per lo meno egli così da fé difpofti , ed ordi- 
nati , come pofeia fono fiati dati alle fiampe , In- 
fici affé tutti i Volumi di quefie Proje . Le quali cofe 
ambedue fono lontaniffime dal vero , perocché non vi 
è chi non fappia, che quel celebre , e feienziato 
Gentiluomo cefsò di vivere il dì n. di Gennaio 
dell* anno 1675. e che di quefia opera da effo cer- 
tamente arcb'tettata , e promoffa filo il primo 
Volume della prima Parte , contenente Orazioni , 
egli raccolfi t e diede alla luce Panno 1661. dedi- 
candolo al Sereni {fimo Principe Cardinale Leopoldo 
di Tofana . Ne promi fi bensì la continuazione , la 
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vi PREFAZIONE. 

quale poi dalla morte , o da alcuno altro accidente 
impedito non poti recare ad effetto , e dicono in 
fatti , che egli ave a difpofio , e meffo in ordine per 
ta /lampa il fecondo Volume <T Orazioni, il qual 
Volume però da chi fi prefg P affuoco tanto tempo 
dopo di continuare quell * opera con tutta la dili- 
genza ufata non fu poffìbile ritrovare , e bi fognò 
fon nuova , e certamente non picchia fatica, e di- 
ligenza raccogliere , ed ordinare le Profe ne ' fe- 
guenti Volumi date di tanto in tanto alla luce. 
Laonde è ma<’ifeflo, che fe a Carlo Dati grufi amente 
fi conviene il nome d* inventore , e <P incominciatore 
di quejla Raccolta , imponìbile è I* attribuirgli an- 
che quello di continuatore della me de firn a , come er- 
roneamente è flato fatto nella fuddetta nfiampa . 
La terza ragione , da cui indotti ci fiamo a profe - 
guire in queflo Volume cf Orazioni la continuazione 
della prima Parte di quejla Raccolta ,fi è, perchè ef- 
Jendo fparfe in quà , e in là , e per lo più nelle 
private librerie , e non aperte ad ognuno le Profe 
di tanti eccellenti Scrittori Fiorentini , nh potendo fi 
tutte in un tempo ritrovare , nè pronte avere al 
bifogno , di leggieri avviene , che ora fi ritrovano 
Orazioni , talvolta agli occhi fi prejentano Lezioni , 
talora Lettere , e quando Diahgbt , e quando altre 
cofe ; quindi accade , che tra tutte trafcegliendofi 
quelle, che per P eccellenza loro pià confacevoli fono 
riputate per fervir di norma agli fiudiofi di quefli 
Tofani componimenti , di mano in mano che fi rac- 
coglie un numero fufficiente di fcritture baftanti a 
comprendete la mi fura di un giu fio Volume , quel- 
lo 
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PREFAZIONE. vii 

h par conveniente pubblicar colle ftampe , fen- 
za aver riguardo , fé pià una Parte , cbe un al- 
tra fi venga a continuare . Nella qual bi fogna fi 
vuole avvertire , cbe improprio , ed anche imponì- 
bile riefce il fecondare il de fiderio di taluno , il 
quale bramerebbe , cbe non mica le fi am paté , ma 
fola le manofcritte , e fin qui inedite Profe f infe- 
riderò nella no fra Raccolta ; imperocché primiera- 
mente ridea , e il penfiero di Carlo Dati primo 
incominciatore di queJP opera fu di raccogliere ncn 
foto quelle Profe , cbe manofcritte , e per così dira 
f e poli e nelle pubbliche , o private librerie fi giacca- 
no , ma ancora quelle di già ftampate, che o rare % 
o difficili a trovarfi erano divenute , o erano fpar - 
f e , e, come fi dice , volanti , talmentecbé erano 
peritolo fijfime , e molto foggette a perire » e andare 
in totale dimenticanza . Oltre a ciò confiftendo la 
principale importanza di qucfta incbiejla nel tra. 
fcegliere ottime , ed eccellenti fcritture » farebbe 
follia /’ immaginarfi , cbe tali fqffero unicamente 
quelle , cbe fritte in penna fi confervano , peroc- 
ché , oltreché noi fappiamo , cbe la ftampa non di- 
minuì (ce in verun conto il pregio dell ' opere per 
mezzo di effa pubblicate , a noi pare , cbe maggiore 
■eccellenza , e perfezione fia piuttofio, e con molto 
maggior ragione da prefumerfi nelle fcritture (zam - 
pate t cbe nelle inedite ; imperciocché coloro , cbe la 
etobiliffima profeffìone della ftampa efercitano , e cbe 
ne lf efer tizio di effa hanno in mira non tanto un 
aneflo ». e doverofo guadagno , quanto la pubblica 
utilità r ed il comune vantaggio degli fiudio fi >s'ia- 
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viii PREFAZIONE. 

gegnano a tutto lor co/lo di pubb icar colle flampe 
quelle opere , e quelle fcritture , che di maggior 
bontà , e perfezione fono dotate , e i be per confe - 
guenza più degne di veder la pubblica luce dagl' in- 
tendenti fono riputate . Q lindi è , che fi pub di 
Jicuro giu/la il noflro avvifo affermare , che di mi- 
glior lega , e incomparabilmente ftperiori alle frit- 
te a mano fieno P opere degli fcrittori fin ad ora 
Jlampate , che quelle , che reftano tuttavia da ftam. 
par fi ; che fe ciò non f offe, invano , e fenza cagione 
fi e fallerebbe fino alle felle P utili (fi no ritrova- 
mento della [lampa , nè fi potrebbe così francamente 
affermare , che un avvantaggio così immenfo , ed 
indicibile alle fetenze , ed alle buone arti aveffe ar- 
recato . Alle quali con fider azioni aggiunger fi puote 
ancora , che la maggior parte delle antiche , e ra- 
re edizioni fono quafi nella medefima (lima , e 
nello fleffò pregio tenute , che i Codici mano fritti , 
t ciò con molta ragione , non tanto perchè da anti- 
chi , e per confeguenza migliori Tejli a penna per 
lo più immediatamente tratte fono , quanto ancora 
perchè non era per anco in que' primi tempi venuta 
in ufo la licenza , e P ardire degli /lampa tori , e 
di coloro , che alle flampe alfifievano , di pretende- 
re col loro farfo giudizio d'emendare P opere de- 
gli uomini fienziati , nè fi vedeano allora ne' libri 
quelle alterazioni , che ora parte per negligenza , 
parte per capriccio con infinito pregiudizio dell'ape- 
re , e della fama degli fcrittori , e de' leggitori 
mede fimi praticar veggiamo . Per lo che non è ma- 
raviglia , che alcuni f celti ffime librerie di buon nu- 
, . mero 


PREFAZIONE. ix 

mero di volumi di antiche tmpreffiuni a grandi (fimo, 
cofto fi fieno procacciati , e che vi fi a fiato chi ab- 
bia giudicato utiliffima cofa lo Jcnvere la fioria 
del ritrovamento della ftampa , e compilare il tata - 
Ioga de* libre, che anticamente nel quindnefiwo fe- 
cola per mezzo di effa furono divulgati , ficcarne 
fece Michele Maittere celebre letterato Inglefe , che 
negli anni f cor fi diede alla luce gli Annali Tipo- 
grafici , opera da efjo condotta con molta diligenza* 
e fatica , ed in cui nulla più farebbe fiato , per 
quanto ne fembra, da de fiderare , fé non che nel 
catalogo de* libri ftampati nel primo fecola di que- 
fio ritrovamento non jfoffe (lato tralafeiato un così 
gran numero di libri , e forfè uguale a quello da 
tjfo riportato . Ma egli è in ciò peravventura com- 
patibile , perocché dimorando in un paefe così re- 
moto dalla noftra Italia , né avendo vifitato fe non 
le librerie di Francia , e d* Inghilterra , non tbbe 
forfè il comodo di fornirfi di tutte le necefjarie no- 
tizie a quefta materia appartenenti col ricercare le 
più celebri Italiane librerie , dove più che altrove 
nel fuo cominci asnento fu me/fa in opera quefla ma- 
raviglio fa arte mercè della munificenza degli ama- 
tori , e fautori delle lettere , che in quel fecolo for- 
tunatamente , e in Italia più che altrove fiorirono . 
Un' altra ragione fi puote ancora affegnare , per 
cui le antiche edizioni molto rare , e /limabili fono 
divenute , ed è, che molti più alla corteccia, e all'ap- 
parenza delle cofe , che alla midolla , e alla foftan- 
za riguardando , folo quei libri apprezzano , che 
con vaghezza, e, con nobiltà fiampatì rimirano , * 

dalla 
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dalla bellezza dell ' impresone piuttofio , che dalt et- 
te l lenza della materiale del valore intrìnfeco pren- 
dono argomento delta loro perfezione . Per lo che le 
antiche rozze , ed orride ftampe abborrite rejìano , 
evilipefe , e talora anche Ji tappate , e lacerate , ed 
a vili {fimi ufi barbaramente defiinate , onde vanno a 
mani f e fio pericolo d'incorrer nelle medefime difav- 
venture del libro degli Epigrammi di Marziale , 
cui egli infiantemente efortando a procacciarfi un 
valido difenfore, e cuftode , gli dà cotal ragione : 
Ne nigram cito raptus in culinara 
Cordyllas madida .tegas papyio , 

Vel turis , piperisque fis cucuilus. 

Di qui avviene , che miracolo riputar fi dee , fe al- 
cuno efemplare per buona ventura fcampa da cotale 
abhominevole perfecuzione , e quello come cofa ra- 
riffima viene pofcia additato dagli amatori delle 
buone lettere, ed infiammo pregio tenuto. Dalle 
quali cofe agevolmente comprender fi puote , utiliffì- 
ma effer l'opera di coloro, che l' antiche rartjfime 
edizioni proccurano di rinnovelìare ; ed anziché cen- 
fura , 0 biafimo , piuttofio approvazione , e lode 
dover meritare la noftra fatica , qualora non foto 
alle Profe mano fritte , e non più divulgate , ma 
ancora a quelle delle antiche , e rare edizioni tratte 
in quefta noflra Raccolta diamo onorevole , ed ac- 
concio luogo ; lo che non foto ne' Volumi fin qui dati 
alla luce colf approvazione delle intelligenti per fona 
abbiamo praticato, ma ancora in quefto fefto Volu- 
me (P Orazioni , che di prefente per le cagioni fin 
qui accennate efce da' nofiri torchi , abbiamo giu * 

dica- 
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dilato convenevole di continuare a fare , e di non di- 
partirci dal metodo incominciato . Laonde delle dodici 
Orazioni , che quejio ffio Volume della prima Parta 
compongono , molte Jono cavate dalle antiche non trop- 
po comuni edizioni , ed alcune erano fin ora inedite , 
tome apprtffo con maggior diftiuzione andrem divi . 
fan do . Imperciocché la prima è un * Orazion funerale 
fatta da Benedetto Varchi , e pubblicamente reit- 
tata nelle efequie di Giovambatifla Savello Luo- 
gotenente Generale di tutte le genti tP armi dei 
Duca Cofimo fatte nella Cbiefa di San Lorenzo il 
dì li. Luglio delP anno 1551 . fi amputa in quel 
medefimo anno in Firenze dagli eredi di Bernardo 
Giunti. E f ebbene qut fi a Or azione fu ftampata anco 
da Francejco Sanfovino nella fua Raccolta d* Ora * 
zio ni date in luce in Venezia Panno I$6i. nondi- 
meno avendo ned per efperienza veduto quanto poco 
fia da fidar fi delle cofe dal Sab favino divulgate , 
abbiamo voluto r innove Ilare P antica , e pi à rara 
edizione de ’ Giunti , come molto pià con forme alC 
originale delP autore , il quale la dedicò al Cardi- 
nal Savello Legato della Marca , e figlio del men- 
tovato Giov ambati fi a (olla lettera , che fegue : 
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Alt Illujìrifs. e Reverendi/!. Signore il Signor 

CARDINALE S AVELLO 

Legato dignifiìmo della Marca , e Signor Aio 
offervandiflimo 

, . Benedetto Varchi . 

L * Intendimento, e penfier mio era, nobilif- 
(ìmo , e virtuofiflìmo Signore , che le parole 
fatte , e pronunziate da me nelle effequie , e pom- 
pa funebre del grande , ed onoratiflìmo Padre vo- 
lt ro , ficcome etano nate fubitamente , così anco- 
ra Avitamente fpente fi fuffero, ballandomi d’ave- 
re , fe non fodisfatto alla voglia , come deveva , 
almeno ubbidito a’ comandamenti , come pote- 
va , del Signor Duca mio Padrone; ma pofciachè 
Voftra S. R. le mi manda a chiedere così uma- 
namente, e con tanta inttanza, mi parrebbe di 
far torto così a quella riverenza, ed ammirazio- 
ne, che io porto ora alla virtù , e grandezza di 
lei , come a quella oflervanza , ed affezione , che 
io le portai già a Padova , quali indivino non folo 
di quello , che edere infin qui feguito veggiamo, 
ma di quello ancora, che fperiamo, che debba 
Arguire per l’innanzi , al che piaccia a N. S. Dio , 
così per fua gloria , come per ben noftro , di 
condurla, fe non prettamente, quandoché fia . 
A V, R. S. bacio umilmente le mani, e me le 
raccomando con tutto il cuore. 

Di Firenze agli 16. di Luglio 1551. 
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La feconda è di Piero Recuperati , la terza di Lo- 
renzo Gìacomini ambedue dette il dì 24 d* Agofio 
del x 5 66 . dal primo nel rendere , e dal fecondo nel 
prendere il Conforto de il' accademia de' lucidi. 
Nella prima fi prende per argomento , 1 he P uomo 
debbe feguitar la vera religione , e la vera fapien- 
za ; nella feconda fi dimofira quanto importi la 
buona infi it azione nella minore età. Noi le abbia- 
mo tratte dall ' antica , e molto rara edizione fatta- 
ne in un picchi libretto in quarto da' Giunti in quel 
mede fimo anno 1566. e quefta edizione oltre al con- 
tenere alcune Ode Greche , e Latine de' mede fimi au- 
tori è dedicata al Principe Don Francefco de* Me- 
dici colla lettera , che fegue : 

Al Signor 

FRANCESCO MEDICI 

Principe di Fiorenza , e Siena . 

O Ltre al comune, ed univerfale ufficio, II- 
luftriffimo Principe, che a tutto Fumano 
genere per legge di natura generalmente (ì dee, 
a quello olTervare è ciafcuno particolarmente te- 
nuto, ed obbligato , che o a Iddio ottimo, o al 
Padre, o al giufto Principe è debito, e di ra- 
gione fi richiede gli fia dato da noi . Onde io-, 
che a tale obbligo fatisfare bramo , ingegnando- 
mi ( poicKè perfettamente non m* è ancora per- 
meilo ) almeno in quei modi ciò eseguire , che 

< ' * ' ' * — • * • * - . ■ ~ i < alla, ’ 
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•He mie debili forze lono conceduti , avendo 
primieramente alti meli partati fatisfatto in parte 
di tale ufficio all* Eccell. Padre voftro in pre- 
fentandogli le primizie del mio ingegno , al pre- 
fente morto, e coftretto dalla cagione medelima, 
il fecondo mio frutto a lei debitamente offeri- 
fco, fotto la ficuriflima ombra fua difefo, ed 
all’ onoiatiflimo nome di quella meritamente de- 
dicato ; come a quello , dal quale ogni noftro 
bene effere, a guifa che da uno abbondantiflimo 
fonte d’ ogni felicità , debbe derivare , e depen- 
dere. Il qual frutto febbene per la grandezza 
fua non farà mai a baftanza degno di erta , e del- 
li infiniti me iti Puoi ( per i quali riconofcere 
con qualche Pegno di umanità non fi dee perciò 
lafcrare via alcuna , contuttoché perfettamente 
non fi porta ) nondimeno quella rara benignità , 
e fingolarifsima umiltà, come veramente oprp 
divina in un tanto Principe maravigliofifsima- 
mente lodata, ed ammirata, nella quale fola que- 
lla , ed altra volta confidato mi fono , mi ha 
in tal maniera inanimito , che non ho te- 
muto offerirgli quello mio dono , quantunque 
piccolo, e poco di lei degno, d’una mia Ora- 
zione in pigliare il Confidato della nortra giovi- 
ne Accademia , infieme con un’ altra di quello , 
che a me lo ha reto, e con quella infieme alcuni 
pochi verfi di amendue fopra il medefimo fog- 

6 etto, comporti folo per efercitirCi , come ab- 
iamo. in coiliirae, e d* obbligo, non tanto nella 
materna , ma ancori nella Greca % e Latina lin- 

gua. 
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gua. Per la aual cofa ringraziando infinitamente 
il grande Iddio, che di così benigno Principe ne 
ha fatto grazia , fotto la cui ombra fìcuramente , 
e con ferma fperanza d’ogni Torta di favore ab- 
biamo larghifsima comodità d’ efercitarci nelle 
arti liberali , e degne dell’ uomo nato nobile j lo 
prego appreso con tutto il cuore, al mio inge- 
gno doni tanta prontezza, che quanto avrò pro- 
fittato in quelle lettere , tutto fpenda in fervi- 
gio Tuo , che tale grazia , intra le cofe umane 
da me più che altro bramata , ottenendo , mi ri- 
puterò allora felicifsimo, come quello, che avrò 
ottenuto il fine di tutte le mie fatiche, quali io 
porto nella puerile età volentieri con ogni Au- 
dio, non per altra cagione, che per dedicarle 
tutte a lei , alla quale baciando umilmente la ma. 
no, prego la divina Provvidenza gli doni per- 
petua felicità. AUi 29. d’ Agofto i$66. 

< 

Servitore 

Lorenzo Giacomini • 

La quarta ? di Bartolommeo Cavalcanti celebrati f - 
fimo no fìro concittadino per la fua dottrina , , per 
le fue molte opere rettoricbe , e politiche ufcite in 
dtverfì tempi alla luce , ed è una delle quattro dei - 

u Z* „ S' orni di Febbraio del? anno i S 2 9 . 

nelle Cbtefe de ' quattro principali quartieri di que - 
Jta et et a allo militare nuova ordinanza Fiorentina 
nel comtnctamento deir affé dio della noftra Città di 
Firenze fatta mi [addetta anno dagli eferchi del P 

Inope- 
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Imperador Carlo V. fotto il comando del Principe 
t l'Or unge s . Il Cava canti la di(fe nella Chi fa di 
•Santo Spirito ,e , conforme narra il Varchi nella fua 
fioria, orò armato in cor faletto con buona pronun- 
zia , e belli fimi gefti , e piacque sì quefta Orazio- 
ne , che per foddis fumé l' nniverfate fu fubito fat- 
ta fiampare ; e comecbè rariffìma fa quella edizio- 
ne , pur fatta fene da noi qualche diligenza , l' ab- 
biamo finalmente ritrovata nella famofa Libreria 
Strozziana , e ojfervato , che fu impteffa fenza ve- 
runa memoria , o contrafjegno del nome dello ftam - 
pature , e del tempo , o luogo dell' impresone . Ella 
fu pofcia inferita nella fua Raccolta anche dal San- 
fuvino , ma fapendo noi per certa ef partenza quanto 
fia manchevole la diligenza di quello nel dare alla 
luce le altrui fritture , alla (opr addetta antica ra- 
riffìma fiampa ci fiamo attenuti, e per maggior 
Jìcurezza C abbiamo confrontata con un efemplare 
mano/critto, che nella me de fina Libreria Strozzia- 
te abbiamo ritrovato ; colle quali diligenze et 
facciamo a credere cT averla pofta nelle mani de * 
nofiri amorevoli leggitori preffocbè in niuna guifu 
alterata , o mutata da quella , con cui il celebre 
autor fio con sì univerfale applaufo la pronunziò . 

La quinta è la belliffìma Orazione di Alberto Lot- 
ti o in lode della Lingua Tofana ditta da effò pub- 
icamente in Ferrara nell* Accademia appellata de* 
- Filateti . Quefia Orazione di qvefto nofiro celebre 
> concittadino fu fi amputa in Ferrara t anno i 563 . 
per Valente Panizzo Stampator Mantovano infìeme 
con undici altra dal mede firn fermare , alcune deU 
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te quali ne' precedenti Volumi di quefta prima Par- 
te delle nofire Proje abbiamo di già inferito ; e 
vuolfi avvertire , che quefia Racco, ta di Orazioni 
d' Alberto Lollio fu da ? autore efpreffa nente com- 
fort a afine di illuftrare particolarmente con tal ge- 
nere di componimenti la Tofcana eloquenza , e dal 
me de fimo prefentata in un bello , e bene fcritto vo- 
lume a Cofimo /. de' Medici Duca , di Fiorenza , p 
di Siena , il qual volume peravventura è quel me- 
de fimo , cbe nella famofiffima Libreria Mediceo-Lau- 
renziana fegnato col numero 24. nel Banco xlii an- 
cor fi conferva . Or ficcome in quefio Codice non fi 
leggono le Poefie , cbe precedono quefii Oratorj com- 
ponimenti nella edizione del Par.izza , e nè pur la 
letteradi Giovambatifia Gir aldi al Lollio , così ci 
pare di poter congetturare , che la fuddetta edizio- 
ne di Ferrara non dal Codice della Medicea Libre- 
ria fia fiata tratta , ma da un altro efemplare , 
che al mentovato Gir aldi fu trafmeffb in dono dall * 
autore medefimo , come dalla fuddetta lettera aper- 
tamente fi ricava .Ma a noi è parato bene di que- 
Jta Orazione prima , che di altra di quefio illufire 
Jcrittore arricchire la noflra Raccolta , e rinnovel - 
lame l'edizione , perocché avendo offervato, cbe ella 
fu ftampata anche da Fr ance fio San f ovino , ma con 
ardire , e licenza fovtrchia , e detefiabile notabil- 
mente in più luoghi alterata per accomodare i giu - 
flifftmi pentimenti del Lollio alle fue firavaganti opi- 
nioni circa il nome della Lingua nofira , di cui in * . 
forfè sì gran contefa tra ì letterati di quel fecolo , 
e Japendo ancora , cbe va per le mani d' ognuno la 

§ § Ras- 
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Raccolta del Sanjovino , dovecb'e la ftampa del Pa- 
ni zza è affai rara , nojlro intendimento è flato di 
ridurla alla fua vera , e legittima lezione , e di - 
Jingannare per cotal guifa chiunque a queflo licen- 
zio fio ardimento del Sanfovino non aveffe poflo men- 
te , e per tal conveniente rendere quella giuflizia , 
che ben fi merita, a un così eccellente , e feienziato 
dicitore , quale fi è Alberto Lollio . Laonde anche 
Col mentovato Codice della Biblioteca Medìcco-Lau- 
renziana l' abbiamo diligentemente coliazionata , e 
Così facendo , alcuni errori parimente , che nell'edi- 
zione del Panizza erano trafeorfi , abbiamo affai 
opportunamente emendati , ed a queflo Codice , che 
vale a dire all ' originale dell'autore mede fimo , r ca- 
duta tonfi orme quefta Orazione , 

La fefta è di Alef sandro Minerbetti in lode del 
Senatore, e Cavaliere Beli fario Vinta Gentiluomo 
Volterrano , e primo Configliere , e Segretario di 
Stato de * Serenifftmi Granducbi di Tofcana Ferdi- 
nando /. e Co/imo II. da effo recitata nel Palazzo 
de' Medici il dì 30 . di Gennaio de IL amo 1613 . olla 
prefienza del Principe Don Carlo de' Medici , e per 
comandamento della Sereniffima Grandticheffa di To- 
fcana , a cui il Minerbetti nelP impresone fattane 
in quel medefimo amo da' Giunti, della quale ci 
flamo ferviti , colla feguente lettera la dedicò : 
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. Alla Sereniffima Madama 

r 

LA GRANDUCHESSA 

Di Tofcana. 

M Adama, V.A.S. come magnanima, che è, 
non foto largamente rimunera le fatiche de* 
Tuoi lervi tori, ma vuole ancora , che le lodi loro 
fieno celebrate, ed iqnaiaate , amando piuttofto* 
che la fua liberalità apparifca minore, e quali 
dovuta , eh’ i meriti loro reftino occultati , o di- 
minuiti. E però a tanti favori, che ella gene- 
rofa riconofcitrice della fua fervitù e in vita , 
e dopo morte ha fatti al Cavalier Vinta, ha vo- 
luto ancora aggiugnergli quello di comandare » 
che le fue azioni fieno con pubblica Orazione 
commendate; affinchè in un iltefiò tempo e La 
magnanimità di V. A. ed i meriti del Vinta lieti 
riconofciuti . E fe la mia eloquenza fufiè Hata 
alla grandezza dell’ animo di lei, ed al valor di 
quel grand’ uomo uguale, io non dubiterei pun- 
to , che fa fua pietolà intenzione avrebbe quel 
fine , che convenevole era , confeguito . Ma quel- 
lo , che non ha la mia Orazione da fe ftefla po- 
tuto ottenere , lo riporterà dal gloriolo nome di 
V. A. che le farà ed ornamento, e difefa. Onde 
modo da quella fperanza ho prefo ardire di de- 
dicargliele, ed inlìeme fupplicarla umilmente, 
che lì degni gradire la devozione, e prontezza 

§ § z mia 
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mìa a ubbidire i luoi comandamenti piuttoflo , 
che riguardare l’ imperfezioni, e difetti, che fuf- 
fero in quello breve, e mal comporto ragiona- 
mento. Il quale rozzo, e povero di tutti gli or- 
namenti conofcendofi , farebbe volentieri nelle 
tenebre rimafto fepolto, fe non fufle flato ac- 
curato d’ufcire alla luce dall’autorità, e prote- 
zione di V. A. S. alla quale facendo io umiliflìma 
riverenza prego Dio noftro Signore, che la con- 
fervi lungo tempo per benefizio de’ fuoi frati 
feiiciffima. Di Firenze 15. Aprile 1614. 

Di V. A. S. 

Devotifs . e umili fs. Servitore 
Aleflandro Mmerbetti. 

La fettima £ di Pietro di Fabbrizio Accolti Dottor 
di Leggi , e Accademico Fiorentino , e del Difegno , 
delle lodi di Co fimo li. Granduca di Tofcana da e fio 
recitata pubblicamente nell' anno 1621. in detta Ac- 
cademia del Difegno il dì folennizzato da quella 
Accademia a Santo Luca Protettore della mede fi. 
ma , e dall * autore dedicata al Senator Niccolo dell' 
Ancella Configlier di Stato , e Luogotenente in detta 
Accademia per S. A. S. colla lettera feguente pojìa 
in fronte all'edizione fattane in Firenze nel mede- 
fimo anno 1621. pre fio Z anobi Pignoni , dalla qua» 
le noi l' abbiamo tratta . 

» • . • • : .. '.fcf • 
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Al Clarifs. ed IHujlrifs. Signor 

NICCOLÒ DELL’ ANTELLA 


Senatore , e Configliero di Stato di S. A. S. 
e fuo Luogotenente nell’Accademia 
del Difegno. 


P Ur troppe fono elleno le cagioni , e troppi t 
riguardi, ond’io Tento invitarmi ad offrire a 
V. S. Clarifiinia» ed llluftriflìma quefto mio bre- 
ve racconto in forma d’ Orazione delle lodi del 
Granduca Cofimo di gloriofa memoria,, recitata 
da me per comandamento di lei nell* Accademia 
del Difegno j avvengachè come da lei ne ricono- 
Ice il fuo nafcimento , così dee anche alle Tue 
mani raffegnarfi, nè altrove volgere il piede, che 
colà, ove da lei fi tenne così lungamente fra noi 
la vece di Tua Sereniflima prefenza . Sì richiede 
la continuazione della fua carica in quell* Acca- 
demia, sì parimente s’ arroge il molto credito 
filo per le mie particolari obbligazioni , eh* ogni 
mio avere le fa dovuto . Gradinane pertanto 
quefto inio primiero pagamento in quella mot-, 
neta , che quantunque rea, porta pur feco la 
impronta, e conio di quel noftro Principe, che 
la rende peravventura mercantile a mio prò , e 

fa- 
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facendole reverenza, umilmente le bacio le ma- 
ni. D» Firenze li 18. di Ottobre 1621. 

Di V. S. Clarifs. ed liluftrifs. 

Devoti (fimo Servitore 
Pietro di Fabbrizio Accolti. 

V ottava è ài Vieti Cerchi parimente in lode ài 
Co (imo II. Granduca di Tofcana recitata da e ffo pub- 
blicamente nell* Accademia degli Alterati il dì 13. 
di Febbraio del 1611. e noi P abbiamo cavata dalla 
edizione , che rie fecero in un volumetto in quarto 
in quedo mede (imo anno i Giunti . 

La nona fopra lo flefio argomento è del celebre 
Miche ! agnolo Haonar ruoti il giovane , nelP Accade- 
mia delia Crufca detto P Impaftato , il quale il dì 
ai. Dicembre 1621. la recitò pubblicamente con 
univerfa'e applaufo nell'Accademia Fiorentina adu- 
nata pubblicamente a quefi' efietto nella Sagreflia 
del Convento di Santa Croce alla prefenza del Car- 
dinale , e del Principe Don Lorenzo de' Medici , e . 
di molti altri diftintiffimi perf maggi , t (fendo Con- 
falo in quell'anno Jacopo Gir aldi , nelP Accademia 
della Crufca detto il Rimenato. L'autore me de fimo 
la dedicò al Sereni (fimo Granduca Ferdinando IL 
colla feguente lettera pofia in fronte alla ftatnpa 
allora fattane in Firenze da Piero Centonceili , dal- 
la quale tratta P abbiamo . 

*. ; i - i ■ ' * * .* . .. . ■ 1/ : * . “ . t 
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Al Sereniffìmo 

FERDINANDO IL 

Granduca di Tofcana. 

P Erchè non è meno dovuta a i Principi fuc- 
ceflori l’eredità della gloria de’ valorofi an- 
tenati , che quella di qualunque altra legittima , 
e più confermata ragione del principato ; e per- 
chè niun' altra può giudicarli a quelli più frut- 
tuofa di quefta, a V. A. s’appartiene ogni ono- 
ranza, che alle fovraniflime virtù del òranduca 
di Tofcana Cofitno II. fuo magnanimo genitore, 
le quali così per tempo nel riportarono in Cie- 
lo, vien dedicata . Eavvengachè non. meno quel- 
li debba riconofcerli debitore , che non ha inte- 
ro modo di poter rendere , che chi largamente 
può fodisfare; ho giudicata neceflhà, le lodi, 
che di quello 1* Accademia Fiorentina , che co- 
tanto favorì, ed amò, m’ impofe di dover dire, 
a lei arrecare . La quale in sì grande abbondanza 
d’onore poco dovrà riguardar la difettofa mia 
foiuzione; fcufando l’Accademia, a cui baftò, 
per quello, eh’ io mi creda , adoprando chi 
troppo poco valeva iti cotale officio, tenere all* 
A. V. ricordata la fua devozione, fapendo, che 
delle lodi del Granduca Cofìmo II. tutte le lin- 
gue fagge favellano , e perpetuamente favelleran- 
no . Ed io coi baciare umilmente a V. A. la ve- 

fee, 
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Ed infine di r(fa fi legge quefto e e gante difiito 
compofio da Mejfer Benedetto Varchi . 

Cardias Medicea jacet fiic, qui corde Pareutem 
Vix puer, & dextra jam refercbar Avum. 

La duodecima , ed ultima è del Marchefe Tor- 
quato Malafpina Cavaliere di Santo Stefano , ed 
Accademico Alterato detta al Capitolo Generale de* 
Cavalieri del [addetto [acro , e militare Ordine di 
Santo Stefano fatto l'anno 1578 . e ora per la pri- 
ma v dta efce alla pubblica luce , effendo fiata ri- 
trovata dal Cavalier Giovanni de' Conti Guidi tra* 
funi -non >Jce itti, ed a noi pofiia 4 M medefimo cor- 
tejemente comunicata. 
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PRIMA 

DI BENEDETTO 
V A R C H I 

* * * t 

Delle lodi di Giovambatijla Savello Luogotenente 
Generale di tutte le gemi del Signor Cofimo 
de * Medici Duca di Firenze . 

lera , e dolorofa materia di ragio- 
nare agli animi , trillo , ed orren- 
do fpettacolo da riguardare agli 
occhi n* ha oggi » come vedete , 
T avveda , ed iniquiffima fortuna' 
noftra pollo davanti. Ma volefie 
Dio, valorofi Capitani, e Soldati, e voi tutti 
onoratiflìmi Magiftrati, e nobililEmi Cittadini, 
che come ha ciafcuno grande » e gialla cagione 
di piangere L'immatura» c danngfiffima morte di 
Par. I. Voi. Vi, A tanto» 
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tanto , e tale Signore , e condottiere , chente , e 
quale fu l’ Illuftriflìmo, e generolìlfimo Generale 
noftro Giovambatifta Savello, così averte ancora 
copia, e facoltà di lodare le innumerabili virtù, 
e l’ incredibili prodezze fue, che , fe ciò furti, 
io fpererei fenza alcun fallo di dover potere , 
agguagliando la poca porta alla molta voglia, e 
pareggiando il debile, e barto itile col poflènte, 
ed altirtimo dolore , foddisfare pieni Almamente 
al mio debito . Dove ora conofcendo l’ingegno 
mio affai minore , che mediocre , ed il poco Au- 
dio porto da me in tutti i tempi nell’ arte del 
bene, e leggiadramente parlare, nè fornendomi 
efercitato, come converrebbe , a gran pezza , temo 
non folo di mancare al voler mio, anzi aldove- 
re, ma eziandio di non riufcire al defiderio, ed 
efpettazione voftra, fe alcuna però avete afpet- 
tazione di me , veggendomi in fu quello luogo 
falito, dove e fommo ingegno, e non volgare 
eloquenza, e brevemente tutte quelle cofe, che 
in me piccioliflime fono, o piuttofto niune, li 
ricercano grandiflìme ; non fappiendo peravven- 
tura , che io , non come più atto degli altri , e 
più fuflìciente , ma folo come più ubbidiente, 
e più obbligato, fui eletto a cotale ufizio. Ag- 
giugnefi a quelle cofe, che dovunque rivòJgo 
gli occhi, in qualunque parte la mente indirizzo, 
altro non mi s* apprefenta , che dolore , altro 
non veggio, che meftizia, non ifcorgo altro, al- 
tro non rimiro , che colore di morte , e quali 
fina pubblica trifteaza , ed ^erbità cosi degli 

uqmi- 
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uomini nobili, come delia gente più bada con- 
corra in quello luogo da tutte le parti , non me- 
no infinita di numero, che ripiena tutta d’ama- 
ritudine. Confiderò l’afflizione di tanti guerrie- 
ri , e così perfetti , che ben dimoftrano non mi- 
nor fede, che valore. Contemplo l’angofcia , che 
dal mezzo del cuore partendoli nel pallidiflìmo 
volto voftro riluce , Illuftriflìmo Signor Federi- 
go , e nel voftro altresì , Illuftriflìmo Signor Gio- 
vanni , digniflìmi figliuoli a così gran padre, e 
mi torna nella memoria così quella degli altri 
tre Illuftriflìmi frati voftri, come delle quattro 
voftre forelle llluftrilfime . Suonanmi nell’ orec- 
chie l’amare lagrime, ed i cocenti fofpiri della 
tanto Illuftre, ed onorata, e non men pia, che 
faggia. Signora Goftanza Bentivoglia, carilfima, 
e caftiflima conforte fua, la quale piange, e fi 
lamenta fenza fine , ma non già fenza cagione . 
Parmi di vedere finalmente, che non pure tutta 
quella già tanto felice, ed ora così mifera cafa, 
ma eziandio tutta quella contrada pianga , e fo- 
fpiri ; e quelle mura ftefle , quali dal cielo ful- 
minate, dolerli della lor forte, ed aver per ma- 
le, che anco elleno percofle, ruinate, e morte 
non fiano . Laonde non fentendo io di dentro fe 
non amarezza, nè fcorgendo di fuori altro, che 
travaglio, non pollo nè levare gli occhi dal pian- 
to , nè partire il cuore dal dolore , non che io mi 
creda ballante o a raccontare l* infinite lodi di lui, 
■o a racchetare i giuftiflimi lamenti voftri . E co- 
me potrebbe mai confolare altri colui » che fa 

4 ì mede- 
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medefimo confolare nè fa , nè vuole? Tuttavia 
noi l'olo per ubbidire (come s* è detto) e non 
ad altro fine, narreremo breviffimamence alcune 
cofe della vita , e de’coftumi di quello noftro co- 
sì virtuofo , e così felice Campione ; nel che fare 
due cofe mi confolano principalmente . La prima 
è , che io debbo delle lodi di colui favellare, di 
cui a niuno, quantunque indotto, ed inefercì- 
tatopuò, non dico mancare , ma non avanzare 
che dire. L’altra, che dovendo io raccontare 
cofe quali incredibili, le racconto appo coloro, 
i quali l' hanno non pur fentite coll* orecchie , 
ma vedute in buona parte con gli occhi , anzi 
infieme col lor facitore operate . La qual cofa 
affinchè più agevolmente fi faccia, prego umil- 
mente prima tutti quanti infieme, e poi parti- 
colarmente ciafcuno, che attentamente, e beni- 
gnamente voglia afcoltarmi . 

Come fra tutte l’ arti niuna Tene ritruova nè 
più neceflaria alla vita civile, nè più utile, che 
quella della guerra , così niuna non ha nè di più 
cofe bifogno, nè di maggiori; perciocché febbene 
ella confille principalmente ne i beni dell’animo, 
cioè nelle virtù , e nelle feienze , non è , che gran- 
dilfimo aiuto non le porgano sì i beni della fortuna, 
come fono la nobiltà, e le ricchezze, e sì maffi- 
mamence quelli della natura , e ciò fono la fani- 
tà del corpo, e la gagliardìa , le quali cofe per 
fare un compito caporale , e perfettiflimo gai- 
datore d’eferciri convennero cutte, e s’ accoz- 
zarono nel Signore , e Generale noftro . E per co- 
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minciare prima da i beni ultimi , chi è così roz- 
zo , e poco pratico nelle cofe dei mondo , o tan- 
to lontano, e rimoto dalla lezione di tutte le 
ftorie così antiche, come moderne, e tanto La- 
tine, quanto Tofcane , il quale non fappia quan- 
to fia antica , ed illuftre , e confeguentemcnte 
nobile , e chiara la famofa ftirpe della gloriola 
cafa Savella? della quale non folo Vergilio an- 
tichilfimo, ed ottimo Poeta, ma molti altri Au- 
tori degnilfimi cosi di profa, come di veri! fan- 
no onoratiflìma menzione; e della quale (come 

del cavallo Troiano s’ufa dire ) tanti fono ufcU / 

ti Capitani, quanti uomini , anzi quanti uomini, 
tanti eroi ; perchè oltra Onorio IV. Pontefice 
grandifiimo , e Pandolfo fuo fratello , il quale 
fu lo Iplendore di quei tempi , e 1’ ornamento 
del fecol fuo, chi non fa, che Paolo, il quale 
morì Generale de* Signori Veneziani , meritò da 
loro per le fue virtù pubblica, ed onoratiflìma 
ftatua? Chi non ha intefo quale fufle Luzio tanto 
tempo , e tanto utilmente Capitano Generale del- 
la magnifica, ed eccella Repubblica voftra? Chi 
non ha fienrito, non dico ricordare, ma portare 
infino alle delle il Signor Luca, il Signor Anti- 
mo , il Signor Antonello , il Signor Troilo , e 
mille altri tutti Signori, tutti Savelli , e tutti 
gran maeftri di guerra? Ma troppo farei lungo, 
anzi folle , fe credei!» poter raccontare ad una ad 
una o quante ftelle rifplendono la notte nel cie- 
lo, o quante frondi per le felve fi muovono; e 
però tacendo degli altri, dirò iolamente, che il 
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Signor Giulio, il quale morì valorofamentc com- 
barrendo nell’ afpriflima , e faraofiflìma giornata 
di Ghiaradadda , lafciò di Te il Signor Jacopo , il 
quale feguitando l’orme degli antenati, e chia- 
riflimi predeceflori fuoi, venne a tanta eccellen- 
za , che farro Capitano di gran parte delle vo- 
ftre genti d’arme, acquiftò non minore a voi 
utilità, che a fe medefimo gloria . E quella fa- 
roofa vittoria , che s’ ebbe alla Torre di San Vin- 
cenzio contra le genti, che al foccorfo di Pifa 
venivano, ne fa ancora oggi certiflìma teftimo- 
nianza . Ma che dico io la Torre di San Vincen- 
zio? Non vive ancora in Pifa, non in Pefcia , non 
in Cortona, ed in tante altre terre voftre la fe- 
lice memoria di lui ? anzi qual’ è quella città di 
tutto il dominio Fiorentino * la quale non lo 
chiami ancora? qual cartello, che ancora non lo 
desideri ? qual villa , qual borgo ( per non dir 
cafa ) che non l’onori, non vo'dire adori ? Tan- 
ta fu non folo la prudenza fua , e il valore, ma 
la modeftia ancora, ma l’umanità, ma la corte- 
fi a. Di coftui nacque l’anno 1505. la vigilia del 
Natale dell* unico Figliuol di Dio, e Salvatore 
noftro il Signor Giovambatifta Savello , di cui al 
prefente ragioniamo , e condotto di tre inefi al 
padre , che allora in Cortona (ì trovava a’ fervigj 
voftri, d’uno in altro luogo portato, pafsò tut- 
ti gli anni della prima fanciullezza iua nelle ter- 
re voftre. E di qui nacque peravventura (come 
delle cofe fuole avvenire , che da* teneri anni 
s* imprimono nella memoria ) la molta affezione , 

che 
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che egli portò Tempre particolarmente agli nomini 
Fiorentini , e a tutte le terre loro . E perchè egli 
era dotato mirabilmente ancora de’ fecondi beni, 
cioè della difpofizione, e deftrezza della perfo- 
na , s* andò Tempre nelle cofe della guerra efer- 
citando l'otto la fevera, e fantiflima difciplina 
dclPEccellentiflìmo padre fuo , non folo col cor- 
rere, col trarre il palo, col giuocare alla lotta, 
e limili altri fanciullefchi efercizj , ne* quali tut- 
ti gli altri della fua, e di molto maggiore età 
di gran lunga trapaflàva , ma ancora nell* adope- 
rare tutte l’armi di tutte le ragioni, maneggia- 
re i cavalli di tutte forti, e quello, che era più, 
ora mettere i foldati in ordinanza, come fe avelie 
a combattere avuto , ora pigliare gli alloggiamen- 
ti , come fe fuflìno flati preflò i nemici , ora 
difendere le munizioni , ed ora efpugnarle , ora 
facendo feorta alle vettovaglie , ora affollandole , 
poco curando o di ftate i Soli , o di verno le 
pioggie , nè tenendo conto , quali un nuovo An- 
nibaie, o dove dormine, o quando mangiafie', 
con non picciola maraviglia di tutti gli altri, e 
grandilfimo contento del padre , il quale cono- 
feendo quanto i beni dell’ animo foprafteflero a 
tutti gli altri , gli fece con grandilfima follecitu- 
dine apparare fotto Lorenzo Palilio, e Bernardi- 
no Martiniano non folo le lettere Latine , ma le 
Greche ancora ; e ciò non leggiermente , come 
molti fanno , ma di maniera , che non folo po- 
tette intendere per fe fletto qualunque fcrittore 
in qualunque lingua, ma giudicarlo . Onde nac qua 
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che egli di tutti gli fcrittori eleae per più fa* 
migliari , come a lui più dicevoli, gli Oratori, 
e gli Storici , e degli Storici tra’ Greci Polibio , 
Diòne, Plutarco, trai Latini Gelare, Sailuftio , 
e Tito Livio; e di quelli amò tanto Celare , e 
l’ammirò, che egli lo mandò tutto alla mente, 
e ritenne Tempre nella memoria . Nè per quello 
mancò, che ancora gli altri buoni Autori non 
apprendefl'e, e fopra tutto Cicerone, e martìma- 
mente il libro degli Ufizj, come abbondantillimo 
di tutti i buoni efempj , e poco difcordanre dal- 
la dottrina, e religione Criftiana, della quale fu 
Tempre non meno oflervante, che ftudiofo, Di- 
lettoli! non poco , come lì fcrive , che faceva 
Scipione , de* Poeti così Tofcani , come Latini , 
gli efempj, cd ammaeftramenti de’ quali adatta- 
va tutti , ed andava accomodando alle azioni Tue 
particolari, ed in fomma congiugneva in modo 
la fcienza delle lettere colla pratica dell’ armi » 
che ancora in quell’età, quando gli altri foglio- 
no appena cominciare ad efercitarli , era tenuto 
Capitano perfetto , quali giudicarti cofa vergo- 
gnofa, che un figliuolo d’ un Generale non furti 
Generale ancora ne' primi anni . Le quali cofe chi 
bene confiderà, non ha maraviglia, che egli avu- 
ta nella guerra , che fece Papa Clemente VII. 
contra i Colonnèfì , e gli Spagnuoli ♦ onorata con- 
dotta di più cavagli, rt portarti in modo d’in- 
torno a Frufolone ( avvengachè non arrivarti in 
quel tempo a ventitré anni) che gli nemici ftelfi 
dell* efercito Cefareo tifavano di dire, che più 
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gli moleflava il Savello giovane, e più loro no- 
ceva con pochi cavagli, che gli altri attempati 
con molti non facevano ; primo, e non raen 
grande , che vero prel3gio della virtù , che in 
lui fiorì poi , ed andò Tempre crefendo infìeme 
con gli anni di tempo in tempo. Colla medefi- 
ma condotta , ed ardire fi trovò poco dopo nel- 
1* efercito della Lega Santa , che andava contra 
Borbone alla difefa dì Roma fua patria , ed allo 
fcampo di Clemente ; nè molto andò , che egli , 
il quale non Capeva meno reggere gli uomini > 
che guidare i cavalli, fu dalla Maeftà di Cefare 
per Colonnello di fanterie condotto nel tempo, 
che Monfignor Lutrech corfa felicemente tutta 
l’Italia, alfediò infelicemente Napoli ; nella qual 
guerra diede tali efempj della fortezza , e pru- 
denza fua , che Carlo V. per ricompenfazione 
delle fue fatiche, e in ricognizione di tanto va- 
lore gli donò Antredoco cartello in Abruzzi , e di 
più mille fiorini d’oro per ciafcuno anno di prov- 
vifione perpetua, mentrechè egli vivefie . Nè 
gli badando quello, lo fece Governatore di tut- 
ta la provincia d’Abruzzi con titolo di Viceré, 
dove usò tanta clemenza, e così fatta giuftizia , 
che ancora lo chiamano, e benedicono tutti quei 
popoli , efTendo egli il primo flato , che tolta 
via un’ infinita licenza, che a quelle genti ave- 
vano le tante , e continove guerre conceduta , e 
liberatala da mille non giudi dazj , ed indifufate 
angherie al viver civile , e moderato la ridufle. 
Ma che bifogna, che io le cofe più antiche, e 
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più rimote raccontando vada ? quanti fono qui 
di noi , i quali pur troppo fi ricordano quanto 
egli netl’affedio di quella inclita città, la quale 
tutte le forze di tutti i Principi folteneva, abi- 
tando col fuo Colonnello nel palazzo di Rufcia- 
no, che quali di quello luogo veder potete, ope- 
rò non meno coraggiofamente col fenno , che 
faggiamente colla fpada ? e maflìmamente in quel 
pericolofilfimo tumulto, quando gl* Italiani nella 
fine della guerra affamarono gli Spagnuoli , nel 
> • qual conflitto lafciandofi molti dall’odio trafpor- 

. 1 tare, e dalla cupidigia della vendetta, egli folo, 

1 o con pochi altri , confiderando , che di ciò av- 

venire poteffe , cercò di fpegnere gli animi ac- 
cefi , e proccurò Ia t concordia d’amendue le parti, 
non lafciando indietro cofa neffuna, che a que- 
tar l’ ire, e far diporre giufo gli fdegni s* appar- 
teneffe. Fu dipoi eletto a Sommo Pontefice Alef- 
• fandro Farnefe , e chiamato Paolo III. della cui 

nobililfima famiglia era nata la Signora Cammilla 
madre del Signor Giovambatifta ; il perchè ef- 
fendo già a tutto il mondo manifefto , quanto 
fuffe e prode, e leale il noftro Savello, fu da 
Sua Santità gì udiziofi filma in tutte le co fe, e 
fpezialmente nel Caper cognofcere gl’ ingegni , e 
gli animi degli uomini, fcelto fra tutti gli altri, 
e giudicato degno , a cui commetteffe non folo 
il Generalato di tutta la cavalleria della Chiefa 
Romana, ma ancora il Capitanato della Guardia 
„ fua con ampliflimi privilegi , e larghifllma giu» 

ridizione , come a tanto grado , ed a tale uomo 
vv- meri- 
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meritamente li conveniva . Seguendo dipoi i nuo- 
vi romori delle guerre di Piamonte fu con due 
mila fanti , olera i cavalli , non una volta , ma 
più, fecondo i fofpetti ,e l’opportunità , alla guar- 
dia mandato di Parma, e Piacenza città impor- 
tantifiime, come ognuno fa, donde ne riportò 
non folo una incredibile benivoglienza di tutti 
quei popoli, che egli difefe coll’ armi, e colle 
leggi governò, ma quello, il che è più maravi- 
gliofo, una rara, ed immortai lode da’ nimici 
medefimi , dicendoli comunemente per ciafche- 
duno, che folo il Signor Giovambatifta Savello 
fapeva in un tempo medefimo e prevedere le 
cole future, ed alle prefenti provvedere. Ma 
venuto il fofpetto, anzi la nuova certa della 
moda del Turco con grofiìflìmo efercito contro 
l’Ungheria, fu dal Papa levato da detta Guar- 
dia , e fatto da lui Generale , mandato con 4000. 
fanti al foccorfo di quella provincia, ed egli, 
che altro non defiderava più , che contra i ne- 
mici trovarli della fede Criftiana, ancoraché gra- 
vemente infermo del corpo , s* era di già pron- 
tamente , e con lieto animo mefio in cammina, 
quando per la nuova tregua gli convenne torna- 
re indietro . Ma non molto flette , che non aven- 
do cotale accordo avuto lunga fermezza* vi tor- 
nò col medefimo grado, e volontà, e fu tanta la 
prudenza fua, e così grande l’autorità, che do- 
vendo con Tedefchi , con Ungheri , con Boemi , 
e con altre nazioni flraniere alloggiare, ancora., 
chè fu fiero tanto di cgftumi diverfe , quanto 
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varie d’abiti , e differenti di cielo, in tanta con- 
cordia le mantenne, ed in così fatta unione, che 
parevano nati tutti , non dirò in un paefe mede- 
fimo, ma in una mcdefima città, anzi in una ftef* 
fa cafa . La qual cofa fu ben maravigliofa , e lode- 
vole per fe, ma molto più a comparazione , ed in 
rifpetto degli altri capi, e de’coltumi de' foldati 
odierni; il quale atto infieme con moltifsimi al- 
tri non meno di valorofifsitno foldato , che d’amo- 
revolifsimo Capitano, e mafsimamente avendogli 
con induftria incredibile , e paterna amorevolezza 
guardatogli, oltta tutti gli altri, da fame , fred- 
di, e foverchi dif agi , e finalmente fenza alcun 
tumulto, o ammotinamento , fani , e falvi, imi- 
tando i fuoi antichi Romani , nell* Italia ricon- 
dotti , gli acquiftarono tanto credito , e meravi- 
glie appreffo tutte le nazioni , e tanta riputazio- 
ne , e benivoglienza gli arrecarono , che da tut- 
ti era generalmente il padre de* foldati chiama- 
to. Il qual fopranome degno veramente de* fuoi 
meriti mantenne poi» e confermò, anzi accreb- 
be in molti doppj, quando mandato dal medefi- 
rao Pontefice col medefimo carico , e titolo nella 
Lamagna in aiuto di Cefare contra le fette de* Lu- 
terani , fece tante pruove , e tanto grandi , che 
ben móftrò, che come la patria fua era Roma , 
così la famiglia erano i Savclli . Egli oltra l*al- 
tre fpedizioni fue non meno molte, che grandi , 
diede il giorno di Santo Francefco nel cofpetto di 
tutto il campo cotal rotta a’ nemici, che l’ op- 
inione di molti » i quali s’ erano dati a crede- 
■ / re , 
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re, che cotal gente, e così numerofo, e forte 
efercito, e tanto da i lor capi ficuramente allog- 
giato manomettere non fi potefle , non che vin- 
cere , mediante il fuo valore fi fgannò ; e fi po- 
trebbe dire , che 1* avelie vinto egh , avendo , che 
vincere fi poteva , dimoftrato . E non contento 
( come quegli , il quale era a gran cole nato ) di 
così ardita , così forte > e così felice fazione , fe- 
guitò l’altro giorno, e raggiunfe una banda di 
Luterani , gli quali credendoli edere ficuriffimi 
così per lo luogo , dove marciavano , lontano da* 
nimici, come per lo edere edi buon numero, e 
ben guerniti d’artiglieria, fi ritrovarono (avendo 
egli ben trenta miglia in una notte fola cammi- 
nato ) nel mezzo appunto delle fue genti t onde 
vittoriofo ne ritornò, e poco meno, che trion- 
fante . Ma non prima tornato in Roma , creden- 
doli , fe non altro, almeno i premj godere delle 
fue fatiche , provò , che la fortuna molte volte , 
e la difpofizione delle delle, per non dire l’ am- 
bizione , o ingratitudine degli uomini , non ren- 
dono i guiderdoni fecondo i meriti , e che quan- 
to le virtù deono edere pregiate Tempre , e ri- 
verite da tutti gli uomini , tanto fono bene fpeflo 
e Ichernite dalla maggior parte, e vilipefe; ma 
non pertanto cadde d’animo, o s’invilì Pinvit- 
ti filmo Barone Savello, che bene può chiamarli 
invittifOmo, avendo di tutte le battaglie, nelle 
quali fi trovò onorata vittoria riportatone Tem- 
pre , come tanti fegni , tante bandiere , tanti vef- 
filli di tante ragioni, e con tante armi già fe- 
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liciflìme, ed oggi per la morte del lor Signore 
icuriflime tutte , e per terra miferamente lira- 
fciftate , ne diraoftrano apertamente , non s’ in- 
vili dico, nè cadde d’animo l’ invittifllmo Barone 
Savello, anzi fece vedere quanto s’ingannino co- 
loro, i quali giudicando tutti gli uomini d* un 
fentimento , e dilìderio medefimo , fi fanno a 
credere di potergli tutti o piegare con promef- 
fe , o corrompere con doni , inoltrando male » 
che fappiano, che poco pregiano le ricchezze 
coloro, Ì quali con gran palli alla vera gloria fa- 
ticano di pervenire. Ma Dio (alo, giuftiffimo 
rifguardatore degli altrui cuori , e folo fìncerillìmo 
giudicatore, il quale come uon lalcia mal neiluno 
impunito, così tutte rimerita le virtù, non fo* 
Henne d* abbandonarlo, anzi in maggior grado il 
ritornò, e più riputato, che prima; conciolfia- 
cofachè dovendo dopo la morte dell* Illuftrilfi- 
mo, ed Eccellentilfimo Signore Stefano Colonna 
da Paleftrina provvedere il grandiflìmo, ed otti- 
mo Cofimo Medici Duca di Firenze , e Signor 
noftro offervandifsimo , di nuovo Luogotenente 
a tutte le genti fue , elefle fubitamente colla fo- 
lita prudenza, e confueto giudizio fuo quello uno 
virtuofifsimo, e fortunati fs imo Signore , il quale 
arrivato in Firenze, e con quelle care, e liete ac- 
coglienze dal Signor noftro, e fuo riceuto, che 
a’ meriti dell’uno, e al valore dell’altro fi conve- 
nivano, usò inlieme con tutti i Capitani, e fol- 
dati Tuoi tanta modeftia, e così dvil modo di 
vivere» quanta li poteva, non dico fperare, ma 
* • *-a. dei»-; 
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defiderare da i più modelli uomini , più civili 
e più religiofi del mondo ; perchè foddisfacendo 
di giorno in giorno più maggiormente in tutte 
le cofe così pubbliche , come private n' acquiftò 
non pure dal Signor Duca , e da i più riputati 
cittadini, ma ancora da tutto il popolo, infino 
all’ ultima plebe, quella grazia, e benivoglienza , 
che oggi in quello luogo potete vedere . Nè fu 
fenza millerio tenuto da molti, che egli con- 
dotto per tre anni, ed entrato in quella città, 
ed in quella cafa medefima alti nove di Luglio 
l’anno 1548. a ore venti, alle venti ore del no- 
no giorno di Luglio nel 1551* in quella città, e 
cafa medefima pafsò di quella vita prefente, ma 
con tanta pace , e contento, che ben pareva ,non 
che prefago, certo di dovere da quelle bade, ed 
infinite miferie terrene a quell’ alte , e divine , e 
perpetue felicità incontanente falire, e quivi fpo- 
gliatofi per Tempre di quelle tenebre mortali , di 
quella celelle luce eternalmente vellirfi . E di vero 
chi vorrà dirittamente confiderare quanto quello 
nollro Signore , dirò , o piuttofto Semideo? falle 
non men benigno, e modello nella pace , che fie- 
ro , e fevero nella guerra , nella quale ha cotali 
velligia Iafdate imprefie, che mai non faranno 
nè dalla lunghezza del tempo , nè dalla ingiuria 
Cancellate delta fortuna? Ma l’intendimento mio 
non è di voler raccontare particolarmente tutte 
le cofe o operate da lui fortemente nelle guerre, 
o faviamente nella pace confieliate, sì perchè 
ciò non è nè a me poflibile » ne oeceflàrio a voi , 

i quali 


1 6 ORAZIONE 

i quali fapete benilfimo con quanto configlio , con 
quanto ardire» con quanta celerità a imitazione 
del fuo Celare, e finalmente con quanti accor- 
gimenti in fervigio della Santità di Nuftro Signo- 
re, ed utilità della Repubblica Crilìiana fi gover- 
nale tante volte, e in tanti luoghi in sì poco 
tempo- Chi non fa quello, che a Camerino, a 
Perugia , a Palliano , a Roccabianca , a Brifica- 
nuova , e a infinite altre terre , non meno colla 
mano operafie , che colla menti. ? le quali cofe 
tacendo tutte, dirò Colo, che fe in sì pochi an- 
ni , quanti fono da cinque a cinquant’ uno , e 
colla grave infermità delle gambe, e mani, che 
gli venne come ereditaria dal padre fuo, così per 
tempo fece tante , e tanto grandi cofe, che po- 
terne penfare , anzi dovemo per fermo credere , 
che fatto avefie, fe egli fano, ed infino all’ulti- 
ma vecchiezza, come già molti altri Capitani, 
e Condottieri vivuto fufle ? Ma ripigliando dove 
lafciai , dico , che chi vorrà riandare feco me- 
defimo quante fiano fiate, e come grandi le vir- 
tù fue così militari, come civili in tutte quan- 
te le maniere di tutte le bifogne umane , e 
mortali opportunità ; chi vorrà finalmente ri- 
volgere nell’ animo quanto tollerane paziente- 
mente , e quanti anni la graviflima, e quali per- 
petua infirmi tà fua , la quale gl' impedì bene 
molte fiate l’operazioni del corpo, ma V azioni 
della mente non mai; e quanto egli ultimamen- 
te collante, e quieto dell’ immortalità dell’ ani- 
ma favellando , ed i figliuoli, e famiglia fua gra, 
- vemen- 
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vemente, e prudentemente ammaeltrando lolen- 
nemente facefie teftamento , e ricevuti divota- 
menre tutti i Sagramenti rende (Te l’anima a Dio, 
conoicerà lenza neflun dubbio, che quanto ave- 
tuo da rallegrarci per conto di lui , tanto dove- 
dio attri darci per cagione noftra . Ma perchè 
piangere , e dolerli de’ Tuoi danni medelìmi non- 
è opera nè di buono amico, nè di leale fervo, 
però lalciato quello da parte, ed a ce, vero pa- 
dre di tutti i foidati , anzi di tutti i buoni 
umilmente rivolgendomi , e nel tuo vifo, nel 
quale li fcorge ancora così la fierezza della guer- 
ra, come la tranquillità della pace , fifamente 
rimirando , ti prego divotamente , e con tutto 
il cuore, che non già l’ardir mio , ma bene la 
fiecelfità fcufando, ed avendo non alle forze, 
ma alla voglia mia rifguardo , ti degni benigna- 
mente di perdonarmi, che ben conofco, che al- 
tra dottrina, altro ingegno, altra eloquenza, ed 
altro tempo fi ricercavano , non a celebrare de- 
gnamente le lodi tue , ma ad annoverarle, fola- 
mente, confortandoci, che il Sole fi può bene 
adombrare per l’altrui nebbie, ma feurare nò; 
e fii certo, che quanto faranno in pregio le mae- 
ftrìe della guerra, quanto fi filmeranno le virtù 
della pace, quanto s* onoreranno , e terranno cari 
gli uomini non meno prodi, che buoni, tanto 
faranno in pregio, tanto faranno ftimate , tanto 
onorate faranno, e cenate care le maeftrìe tue , 
le virtù tue,- le prodezze tue, e la tua bontà, 
nè mai verrà tempo Defluno , che tutti gli uo- 
Par. /. Voi. VI. B mini 
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mini non ti rendano urne le grazie, sì per le 
molte , ed altere impreie del tuo valore a be- 
nefizio del mondo » ed in fervigio di tanti Pon- 
tefici, di tanti Regi , e di tanti Principi , ed 
ultimamente di sì gran Duce condotte a fine , 
e sì ancora per lo aver tu cinque altri te gene- 
rato; il primo de* quali eletto nella fua più ver- 
de età a foftenere la Chiefa di Dio, regge ora 
la Marca Legato con quel nome di prudenza , 
e di giulìizia , che rifonando per tutto è da 
ciafcuno conofciuto . Del fecondo, e dell* ulti- 
mo m’ammonilcono tacitamente le pi efenze loro, 
che non io debbia parlarne , benché folamcnte 
a riguardargli fi polfono agevolmente conofcere. 
Il terzo dato agli ftudj filofofici ,. ed alla fpeco- 
lazione delle cofe divine fa affai meglio, che io 
non fo , che le morti de’ parenti , anzi tutte le 
cofe, che neceflariamente n’avvengono, come 
non fi polfono fuggire , così biafimare non fi 
debbono. Il quarto dedicato, come il fecondo, 
infino dalle fafee a* fervigj di Marte , rinnovglla 
ora nel mezzo dell' armi, quantunque fanciullo, 
colle fue opere il nome tuo . Felice dunque te , 
vero padre di tutti i foldati , e di tutti i buo- 
ni . Felice te un* altra volta , anzi mille * anzi 
più, p.ifciachè vivendo ne producefti con sì bei 
fiori tanti buon frutti, e morendo n’ hai cotali 
rampolli , e cinque sì chiari germi ìafeiato , che 
non potendo elfi, per lo edere tu, infino dove 
fi poteva arrivare giunto, trapaffarti , certamen- 
te t* adegueranno. Io ho detto. 
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SEC O.N D A 

D I 


PIERO RECUPERATI 


Detta nel lafciare il Confolato dell’ Accademia 
de ’ Lucidi il dì 24. Ago fio 1 566. 

^Onvenevole cofa è , nobilifllmi Ac- 
cademici , che ficcome il ragione- 
vole nomo da quello, che di tut- 
to è Facitore, tiene, ed ha incon- 
tanente il fuo più nobi! princi- 
pio , parimente ancora al medefi- 
mo, alla cui fimilitudine egli è fatto, tenga in 
tutta la vita fua , ed in ciafcheduna fua azione 
volto il fuo fine. Onde chiaro, e certilfimo vie- 
ne ad eflere, qualmente tutto il genere umano 
cercar dee di ottenere ( fe però fcintilla alcuna 
d’ umanità nel fuo petto è afcofa) la religione 

B i in 



\ 


Digitized by Google 


20 ORAZIONE 

in prima , quale il tomaio , e grande Dio , per 
eflere dall’ uomo e conofciuto, ed amato, per 
propria , e naturale Tua perfezione le diede ; di- 
poi la vera fapienza , la quale venifle a fcoprire 
a quelli la ftrada della vita , e della falute infic- 
ine. E di qui avvenne, che la maggior parte 
degli uomini, per non dir tutti , fortemente per 
lo addietro ingannati ( fendo pure , che l’ una 
fenza 1* altra in verun modo Ilare non polla ) al- 
tri folo alla religione ogni lor cura ponendo 
lanciavano da parte la vera fapienza; altri dipoi 
per lo contrario niente della religione curan- 
doli , folo alla fapienza, ma vana, e fallace , at- 
tendevano . E per quella cagione , come quelli , 
che erano ingannati , a guila che la peftifera 
Idra di molte telte ne’ noftri miferi tempi molti 
ne inganna, venivano ad incorrere in molte, e 
varie forti del culto divino , culto non già , ma 
idolatria veramente , fendo elfi di fapienza total- 
mente privi, quale fe in fe ritenuta avellerò, 
avrebbero conofciuto in modo alcuno non pote- 
re eflere tanti Dei , quanti elfi facilmente s’ im- 
maginarono ; q fe pofledevano la fapienza fola , 
ed a quella ogni loro Audio ponevano, indarno 
ad affaticare fi venivano , avendo la religione 
dell’ alcilfimo Dio del tutto fprezzata, la quale 
fola alla faenza del vero condurre li potea . E 
quello fu , che quelli , che 1* una fenza 1* altra 
polTedevano» feguivano una vita al tutto dell’uo- 
mo indegna, e d’infiniti errori ripiena, eflendo 
tutto L’ ufficio , e verità dell’ uomo folamsnte ir> 

amen,- 
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amendae quelle conchiufo , 1* una non mai dall* 
altra difgiunta, ofeparata. E di qui è, che non 
reità più luogo di meravigliarli ad alcuni , fé 
quelli antichi Teologi appretto i Gentili , che 
fenza il vero Dio Comma Capienza vollero cono- 
fcerc Dio , caddero in tanti errori , nè mai co- 
nobbero la vera religione; e quelli primi Filoiòfi, 
che fenza il culto divino vollero infegnare al 
mondo la Capienza , non la trovarono mai , anzi 
Tempre intra liti , e quiltioni continovamente 
travagliando, affaticarono in infinito i loro in- 
gegni, chi una, chi altra cofa ponendo per Cotu- 
rno bene. Non dunque ammaeftrati da i Gentili, 
£he con gl* infermi occhi dell’ infedeltà loro, a 
guifa di Semele CofFrire non potendo la fplendi- 
dilfima luce del potentiflìqio Giove, da quel fo- 
prabbondan tifiimo raggio di divina gloria refta- 
rono opprefli ; non guidati , e retti da quallivo- 
glia altri adoratori de’ fallì Dei , che a guifa de,l 
temerario Icaro abbandonate le paterne veftigie , 
cercando Dio lenza Dio, troppo alto da fe Iteli! 
alzarli volendo , le inoerate piume a’ cocenti va- 
pori dello fplendidifiimo Sole Iafciate liquefare, 
colla troppo alta fuperbia de* loro alteri ingegni 
troppo altamente penetrare delìando , fi attuta- 
rono miferamente nelle profondifsime onde , non 
del mare Icario , ma d’un certifsimo errore, in- 
viluppandoli in quello in infinito; ma pei fede 
efixeurati , e fatti certi del vero dall* Incarnato 
Verbo, dal Figlio dell’ eterno Padre, e da’Vicarj 
Cuoi, e fiacri miniftri avendo e la religione in- 
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(ieme , e la làpicnza vera, e non fallace ottenu- 
ta, felici doviamo tenerci* ed allora di così alta 
degnità andarne veramente altieri , quando den- 
tro a! fentiero di quella non fenza grandiflìmi 
frutti, ed infinito guadagno cammineremo. Si- 
gnoreggia la vera religione , ed è padrona, e 
fignora di tutte le cofe. 

O fidanza gentil , chi Dio ben cole , 

Quanto Dio ha creato aver f oggetto, 

E 7 del tener con femplici parole . 

Non altramente <;he quel feroce guerriero tan- 
to amico a Dio , acciò la fopravegnence notte , 
che già fi avvicinava, non gli togliefle la vittoria 
contro al nemico ( e chi mai così gran dono , e 
grazia avrebbe altri, che un limile a quelli?) 
comandò al Sole arditamente, che egli fi fer- 
male . Il fapiente altresì, quanto con Dio è con- 
giunto, quanto egli rifplenda, e quanto fia gran- 
de il fuo imperio, quello il vi dimoftra il lede- 
re , che liniero i Poeti di Pallade allato a Gio- 
ve , ed avere i più vicini onori appreflo a quelli., 
la cui eccellenza non folo dalle non ragionevoli 
creature ne diftingue » ma tronca altresì il fatale 
filo dell’infaziabile morte, tenendo in perpetua 
fama vivi per infino all* ultima poflerità i fuoi 
pofiefiòri, e la quale fola più volentieri da Dio 
ne è conceduta, quando con certa, e iìcura fi- 
ducia le è domandata , che qualfivoglia altro be- 
ne ; perocché in comparazione di quella niente 
vale, come bene in quel fapientiuitno Re ap- 
preflo gli Ebrei appieno già fi puote conofcere, 

quando 
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quando alla Regia degnità innalzato , non per- 
ciocché infinito oro, e ricchezae pefiedcva, di 
che fu oltremodo abbondantifiìmo, ma per l’ am- 
mirabile Capienza, che per tutto, come arden- 
tifsima luce, rifplendea, e rilonava, come chia- 
rissima tromba, moffe infino dalle Orientali par- 
ti , e da* più felici Regni eziandio i più delicati 
petti a udire la fua raeravigliofilfima Capienza . 
Io dunque , che col Confidato infieme deporre 
ancor debbo la frequenza di voi, nobililfimi gio- 
vani, non già coll’animo, Sebbene colla prelen- 
te converfazione , che altro lafciare vi debbo , o 
pollo in ricordanza , che quello ifteflb , che con 
voi tanto umanamente converfando ho per infi- 
no a quella età, qual voi ancora , da chi ne è 
(lato Scorta , e guida , Tempre imparato? cioè , che 
tutto lo fcopo, il fine, ed il principale intendi-» 
mento intorno all’ acquifto della Capienza altro 
non fia, che la vera, e lineerà religione , non 
dietro alle v<?ftigie di quei, che da quella em- 
piamente hanno Ima rr ito il cammino, e traligna- 
to, acciò come pietofilfimi figli feguendo Torme 
degli ottimi , e religiofilfimi padri voftri , coll’aiu- 
to delle buone dilcipline , e della Capienza vi 
tfpriate la ftrada alla certa, e ferma gloria intra 
gli altri uomini, e Culo negli alti Cieli vi appa- 
recchiate la ftanza all’immortalità , e vilìone del- 
1’ altilfimo . Imperocché non ha giammai il fa- 
pientillimo Dio, d’ogni feienza abbondantilfimd 
fonte, e dell’iftefla verità T ifteflb autore, non 
ha, dico, a fdegno, nè vile reputa l'umana Ca- 
li 4 pienza 
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pienza (come il benigno Signore le lue ancelle) 
qualunque volta ad ella , non quale a principale 
fondamento, ma come a miniltra , e ferva di 
quella più alta, e divina ftudiofamente fi at- 
tenda; laddove non il folare raggio i’corga in 
faccia la debile, ed inferma luce del tenero in- 
gegno , ma la fembianza di quelli , a guifa che 
in un chiaro, e limpido fonte rapprefentata , 
contempli, per alzare quindi i già afl’uefatti oc- 
chi alla più lucente sfera del chiariamo fplen- 
dore delia divina fcienza , dentro alla quale , ri- 
moda ogni fcura nube , e le più folte tenebre 
da noi lcacciate, allora il purilfimo Sole veder 
polliamo . Di quella ne avremo pure largo rico- 
nofcimento, e lìcuro guiderdone dal grande Dio, 
fe fopra fpefa fia all’uno , e l’altro talento della 
nuova , e vecchia Legge datoci nella cura del 
mifero uomo, caduto" nell’ infidie de’ micidiali 
ladroni , e con atroci piaghe da quelli lafciato 
per morto, i quali altro non fono', che i non 
regolati affetti , i difordinati appetiti, i fentimen- 
ti avverfarj alla ragione, che del continovo colla 
fiamma de’ mali defiderj , coll’ impeto delle in- 
gorde voglie, col fuoco dell’ infaziabile, e mai 
lempre crefcente idropifia, ed accidia loro, a 
guifa del fiero moflro di tre tede Cerbero cane , 
con tre bocche continovamente latrando ne in- 
cende , ne forza, e ne trafigge. Quanto dunque 
alla cura di quello uomo d’ ogn* intorno di cosi 
potenti nemici circondato è cofa più ardua, e 
difficile lafciare le cofe confuete, c prefenti, 

dove 
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dove imprigionarne in perpetuo vorrebbe il fie- 
ro nemico 1 e rivolta rfi alle fuperiori , e miglio- 
ri , laddove la ragione , e l* intelletto ne guida , 
e quanto più malagevole cofa è all* uno, e l’al- 
tro edere intento, cioè alle mortali cole, ed 
alle divine , e nella elezione dell’uno perdendoli 
l’altro, con tanto maggiore ftudio per la elezio- 
ne del meglio la Capienza divina Ceguire fi dee 
da voi , e per l’altro {cacciare, come colle pro- 
prie armi fuperato, e vinto , bifogno è prendere 
1’ umana. Onde fciolti dal grave, e perigliofo 
Tonno dell’ignoranza , nè inviluppati nelle tene- 
bre di quella, nè meno precipitati nella morte, 
concioffiachè non vi manchi per cotal guifa il 
modo di confeguire 1* immortalità, diverrete con 
meravigliofo diletto contemplatori delle cofe di- 
vine , il quale è vero, e proprio ufficio dell’uo- 
mo, ed in contemplar quelle di tal meraviglia 
ripiene conolcerete felici dimamente il voflro 
autore , II quale precetto perchè molto meglio 
da quello imparerete , il quale voi vi avete elet- 
to, che a vicenda regga ancora egli la parte di 
quel pefo, che io fono in punto a dovergli di 
buono animo rendere, e ciò farete tanto mag- 
giormente, quanto più podono muovere gliefem- 
pj, che le parole, perciò fenza più altro a voi 
dire intorno a quello. Calvo che ricordarvi l’ob- 
bedienza , dalla quale Cola noi bene per pruova 
dirvi polliamo, e non d’ altronde, avrete un 
tanto bene; ed a voi voltatomi , onoraridìmo , e 
degno d’ogni orrevole titolo per le virtù vo- 
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ftre , Metter Lorenzo canflimo , ficcome dal vo» 
ftro virtuofiflìmo fratello alle mie debili fpalle 
fu un cotanto ufficio raccomandato, così io alla 
nobtliflìma cafa voftra , atta di già non a quelle 
giovenili fatiche, ma a più gravi imprel'e, che 
quella al prefente non è , volentieri lo rendo , 
contento, ed allegro in quello, che con tanto 
felice line confermato già lìa lo fcambievole amo- 
re contratto infieme nella comune inftituzione , 
c ligillato al prefente dalla fcambievole volontà, 
fcorta di già, e veduta, per quanto abbiamo in- 
fame potuto, in tale arominillrazione , che io 
vi lafcio . Alla quale febbene per antica confue- 
tudine alcune parole e per ornamento di voi , e 
per efortazione a tale fatica aggiugner dovrei ; 
tuttavolta 1* una, come foverchia , fia con mi- 
glior conliglio da me lafciata da parte , eflendo 
voi per voftra propria gloria pur chiaro aliai ? 
dell’altra, come non neceftaria , niente mi pren- 
derò di fatica, non avendo bifogno chi per fe 
al correre è incitato, che al fuo corfo gli lì ag- 
giunga altro fpione , qual liete voi propriamen- 
te , che per tanta follecitudine , dove gli altri di 
primavera ci danno i fiori, ci avete con quelli 
infieme fatto guftare le primizie de’ voftri frutti. 
Prendete dunque il governo delle noftre leggi , 
che io nel prefente libro vi porgo ; e quello Al- 
tilfimo , il quale per le rare virtù , e purgato 
animo vollro vi ha di tanta Capienza fatto dono , 
prego , che con quella infieme vi accrefca gli an- 
ni con tanta felicità , che polliate recare onore 

a’ no- 
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a’ noftri Illuftriffimi Principi , alia nobillffima pa- 
tria , alla chiariflima ftirpe voftra , ed a quefto 
virtuofiflimo Collegio, dove con eflo noi inficine 
fiere allevato. Ho detto. 
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TERZA 

D I 

LORENZO G1ACOMINI 

Nel prendere il Confolate dell’ Accademia 
de * Lucidi il dì 24. Agojto 1 $ 66 . 

Uei quattro elementi, dottilfimi, 
e nobiliflìrni afcoltanti , de' quali 
duoi hanno forza di muovere, ed 
operare , il fuoco , e I* aere , duoi 
di ricevere , e quali patire , l’acqua, 
e la terra, contenuti forto l’ulti- 
mo cielo della Luna nella parte inferiore alla 
variazione , e corruzzione fotropofta , elementare 
regione chiamata di quella rotonda macchina 
dell’ Univerfo , la quale, non e (Tendo per la va- 
rietà delle cofe, che in lei lì ritrovano, colà 
nefluna più beila , e più ornata di elTa , fu dagli 

anti- 
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antichi Filofofi Mondo nominata , creano ( come 
a ciafcuno è notiflimo , e l’etimologia dell’ ideila 
voce ditnoftra) tutti i corpi inferiori» che in 
quella fi contengono , eflendo eglino per l’alte- 
razione dell’uno coll’altro la cagione della gene- 
razione di tutte quelle corporee ioltanze , che lot- 
to il cerchio Lunare nell’uno, e nell’altro Erni- 
fpero fi chiudono, e ferrano. Onde a tutti quei 
corpi , che participano d’ anima sì vegetativa , 
come alle piante , sì fenfitiva , come agli animali 
irrazionali, sì ragionevole , come all'uomo, in- 
fonde ciafcuno di loro la Tua propria virtù , 1* 
quale fe alcuno degli elementi non defii, nè gli 
alberi , nè i bruti, nè Puomo fi creerebbe giam- 
mai; al quale , ficcome a tutti gli altri animali 
ancora, il fecco, e caldo fuoco per la fua leg- 
gerezza alla parte celefte vicino ha dato il ca- 
lore; l’aere caldo, ed umido lo fpirito vitale; 
l’umida, e fredda acqua lo umore; e finalmente 
la terra fredda , e fecca per la fua gravezza al 
centro del mondo vicina la mafia , ove è im- 
preca la forma di ciafcuno . Le quali infufioni 
degli elementi febbene l’ uomo compiutamente 
aveffe , non perciò ( ficcome il padre della lin- 
gua Latina nel fello della Repubblica , ed il Mae- 
ftro di color , che fanno , nel decimo de’ Co- 
ftumi infegnano) uomo meritamente appellare fi 
potrebbe , fe non folle di quella perfettilfima 
parte dotato, la quale non dal fecco fuoco ha 
ricevuta , non dal caldo aere , non dall’ umida 
acqua, non finalmente dalla fredda terra, ma fo- 
to 
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lo daH’iftefib Dio orciaio ha ottenuta , quale ha 
egli comune con quelli .come nella facra, e pro- 
fana Scrittura abbiamo; dono viepiù nobile, che 
quello della vita, anzi più eccellente, e perfet- 
to, da Moisè detto fpiracolo, dal regio Profeta, 
edaPittagora lume , dal Beato Agoftino porzione 
fuperiore, da Platone mente, da Ariftotile in- 
telletto agente, e da noi volgarmente appellata 
anima ragionevole, come quella, che è parte 
divina, celefte, e finalmente immortale, ed a 
nefluna forta di corruzzione, o morte fottopo- 
fla . Laonde facilmente pruovare fi può , che ella 
non fia per l’alterazione degli elementi genera- 
ta, governata, o retta , poiché è immortale; co- 
me per lo contrario tutte le cofe ; che degli ele- 
menti fi generano, fono inftabili , ed in elfi dopo 
alcuna rivoluzione di tempo fi rifolvono , ed in 
quella foftanza, onde ebbero il principio ,• e la 
prima origine loro , finalmente ritornano, ren- 
dendo a ciafcuno degli elementi quella parte , 
che da quelli, a guifa che in preftanza, ricevu- 
ta avevano; come per efempio , quella mortale 
fcorza , quello corporeo velo dall’elemento del- 
la terra prefo a quella rendere fi dee, qualmen* 
te dal fonte della Romana eloquenza nelle fue 
difpute Tufculane ci è ricordato . Se dunque al- 
le più nobili, e più potenti parti fi dee il reg- 
gimento delle men nobili dare, nefluno farà mai 
di così debole intendiménto, il quale dubiti, che 
effondo l’anima parte divina, e non umana , eter-» 
na, e non mortale, celcfttr» e non terrena , de-* 
cj bito 
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bieo iia di cialcuno a quella Ufcure in tacco il 
governo di fé fteflo, fottoponendogli qualunque 
appetito, o fentimento, avvengachè per legge dì 
natura gli fiano pure fottopoftì ; così operare 
fecondo quella, come il Principe de* Peripatetici 
nell’ ultimo a Nicomaco ne mfegna; e finalmente 
a quella obbedire , efiendo fecondo il di lei con- 
figlio perfettamente difpofto , fe egli defia , e 
brama ( come il medefimo foggiugneva ) renderfi 
a Dio araicilfimo. Attefuchè fe quella immenfa 
provvidenza tiene, come in vero è, cura alcuna 
dell* uomo , fia ancora verifimile , che amando 
ella quello, che è ottimo, ed a lei viciniisimo , 
lo che è la mente, benefichi quelli , che erta 
amano, e reverifcono , e libero lafciangli il di 
loro imperio, come quelli, che tengono conto 
di quelle cofe , che a Dio amiche fono , ed ope- 
rano il bene , e ciò rettamente, ficcome coman- 
da eflo intelletto* La qualcofa fare altro non è, 
nè altro importa, nè vale, che vivere virtuofa- 
mente lungi da ogni macchia, e contaminazione 
di vizio, e efercitarè la virtù, e mettere in’ at- 
to le operazioni di efià . Alla quale apprendere 
l’immortale anima , la quale cofe a fe limili cer- 
ca , ed ama, e di quelle fi allegra, e pulce, fem- 
pre ne eforta crafcuno ; oltreché ( ficcome ne i 
libri delle cofe foprannaturali del Filofofo fi leg- 
ge , e nella morale Filofofia del Latino Oratore 
ivi Filofofo) è naturale inclinazione di tutti avere 
un accefo defiderio di fapere , quantunque Tap- 
petato inimico alte fatiche lo fcacci, ed una in* 

fiam- 
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fiammata voglia» e defio d’intendere , e pofie- 
dere ogni Torta di virtù , poiché ognuno Ibma , 
che la cognizione delle cole sì occulte , come 
maravigliofe , al bene , e beatamente vivere fia ne- 
celTaria . E quello è » ficcorae poco avanti di» 
cemmo, il cibo, del quale fi pal'ce l’ anima, la 
quale non di comune nutrimento, non di foftanze 
vifibilmence al mortale occhio apparenti , o ad 
alcuno altro de’ corporei fentimenti fuggette, 
nè, per dir tutto in uno, di cole da elementi 
prodotte fi nutrica , e pafce, come bene il cor- 
po fa ; ma folo della contemplazione delle cofe 
celefti, divine, e fublimi, e della cognizione 
delle cofe naturali al governo della natura fotto- 
pofte, e finalmente di quello, che alla vita uma- 
na appartiene, dilettandoli de Ila fincerità de* co- 
stumi , della lontananza de’ vizj , della integrità 
della vita, della grandezza, e magnanimità di 
quelli, che a nefiuno colpo di fortuna, o per- 
turbazione voglia fottoporfi , ed a quelli folo 
obbedire, che per fua utilità legittima, e giu- 
stamente gli comanda , e della fuga , ed odio di 
tutti i non leciti, e corporei piaceri dell’ uomo 
indegni . Le quali cofe alle principali tre morali 
virtù Giuftizia, Fortezza, e Temperanza fi rife- 
rifeono; cibi, ficcome da quelli del. corpo gran- 
dilfimamente differenti , qualmente ancora di- 
verfi fono l' anima, e ’l corpo, così non meno 
atti per la nobiltà loro a foftenere io vita , e fa- 
ziare i nobili defii della più nobil parte di noi , 
che fi fiauo in men nobili accomodati a tor via 

la 
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la fame, e la fete di quello corpo mortale. Le 
quali virtù, cibo dell’animo noftro , efiendo tre 
le cole, che nell’anima li generano, come il Fi- 
lofofo ne i libri della moral Filofolia appieno di- 
moftra , gli affetti cioè* le potenze , e gli abiti, 
poiché non fi comprendono nè fatto il nome delle 
perturbazioni , nè delle potenze, come il medefi- 
mo con moke ragioni pruova , è neceflario dire , 
che non fiano altro , che un abito , il quale doven - 
doli guadagnare dall’ uomo, non per altra via 
acquillare fi può, nè con altro mezzo comprare, 
falvo mediante la buona inftituzione , e quella 
particolarmente, che è da i teneri anni fondata . 
Del che bene ne ammoniva Plutarco quello per- 
ciò doverli allora così fare, perocché quella no- 
vella età è più , che alcuna altra , facile ad arren- 
derli , e piegarfi , ed eflendo tenera, più agevol- 
mente in quella ftrada di vita volgere fi può, 
dove più l’ altrui penfiero impiegarla fi confi- 
glia. È quella inllituzione , ottimi giovani, è la 
prima, e principal cagione della felicità umana, 
la quale, quanto però all’ uomo fi concede , men- 
tre è affretto da quelle corporali membra , noa 
altronde procede , che dalla virtù con gli altri 
beni congiunta , come di mente di Ariftotile la- 
rdata da parte la feverità degli Stoici abbiamo 
altrove provato ; e quella virtù è. dall’ abito pro- 
dotta, ed efla è abito generato veramente dalla 
buona inftituzione per infino ne’ teneri anni fon- 
data . Onde voi , ftudiofifiìmi giovani , che in tale 
?tà polli vi trovate, fe col medefimo animo, e 
Par, /. Voi. VI. C proti- 
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f irontezza , colla quale incominciato avete » per* 
èvererete in ella, non è da dubitare, che me- 
diante tanto bene ordinati ftudj , e per la fince- 
rità de’ buoni coftumi non ottenghiate il voftro 
bramato fine , ovvero , che abbiate mai a patire 
di fpiritual cibo per faziare quello voftro one- 
ftilfimo defiderio. Il quale fe molti già tanto ap- 
prefi'o i Romani , quanto apprefio i Greci in quella 
antica età adempierono, la quale del lume della 
vera Fede era privata , e nelle olcure tenebre fa- 
lò da un naturale defiderio guidata fi era invol- 
ta, quanto più voi , che dell’ottimo bene avete 
cognizione , dovete fperare , che mediante la 
grandilfima voftra pietà, e timore d* Iddio, on- 
de ogni bene deriva, e che è il principio , e fon- 
te d’ ogni fapienza, e per la bontà de* coftumi, e 
per così ben continovato ordine di ftudj (le quali 
cofe dalla retta inftituzione procedono) otter- 
rete con maggiore perfezione ogni forta di vir- 
tù , e per confeguenza tutte le cofe , che da voi 
faranno oneftamente bramate ? Quella affuetudine 
( fiami lecito ufare quella Latina voce nella no- 
ftra Tofcana favella ) partorifce gli acutilfimi 
Arinoteli , quella i fapientilfimi Socratj, quella i 
divini Platoni ; la medefima genera i facondi De- 
mofteni , gli eloquenti Ciceroni , i dotti Falerei, 
i piacevoli Ifocrati ; mediante quella nafcono gli 
Omeri , i Vergilj , gli Orazj, i Pindari, gli Ana- 
creonti , gli Alcei ; per quella falgono in gloria 
i Livj , i Salluftj , i Tucididi , gli Erodoti ; mercè 
di quella pervengono in gran fama gli Emilj , i 
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Scipioni , i Fabj, i Marj , i Lenculi , i Metclli , i 
Dccj, i Bruti, gli Attilj, i Cammilli , i Cu j, i 
Fabbrizj, e tutti quelli finalmente , che dal no- 
ftro dottiffimo Poeta nel Trionfo della Fama, 
come di tanta gloria degni , fono raccolti . Atte- 
fochè cotale affuetudine non folo è cagione di 
quelle virtù, delie quali ( come nell’ d'empio 
de t primi vi dimoftrammo) l'animo fi nutrica, 
ma ancora di tutte quelle nobili arti , laonde 
l’uomo gloria, nome, e fama fi acquieta immor- 
tale . Soverchia fatica farebbe , ottimi giovani , 
fe a così manifefta verità volefiì io al prefente 
addur pruove , e più aperti efempj , per ditnoftra- 
re tutti quelli, che in gloria fono faliti , non al- 
tronde , che da quella afiuetudine , non oftante 
qualfivoglia maligno impedimento , avere ciò ot- 
tenuto; oltreché ancora Plutarco ciò effer vero 
afferma, raccontando di Platone, di Pittagora, e 
finalmente di quel fantiflimo vecchio , Socrate , 
dico , il quale nato di viltlfimo fangue , invelli- 
gando più Tortilmente i fegreti della natura, e 
della condizione umana , e inoltrandone il modo 
di reggere gli affetti, ed i primi moti afcofi den- 
tro a i petti noftri , per tenerne in continovo 
efercizio, in così grande perfezione venne nella 
fua povera vita, che acquietali gloria, e fama 
per avere dal cielo a noi mortali portata la Filo- 
fofia , fu e dagli uomini tutti, e dal Delfico Ora- 
colo giudicato fopra gli altri fapientilfimo . La- 
fcio da parte Tullio Oftilio, la cui buona edu- 
cazione , per dir così, a lui, che di bafia con- 
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dizione era, il lommo grado di degnità in Roma 
acquiUò. Il medefimo cagionò a Tarquinio Pri- 
fco» che eflendo di umile dato. Corintio, ed 
efule della patria , ampliando il Romano imperio , 
augumentando il culto Divino , accrefcendo il nu- 
mero Senatorio , ed Equeftre , fece sì colla fua 
maravigliofa virtù , che non giammai pentironlì 
i Romani (Io che è il colmo delle fue lodi) di 
avere piuttollo uno ftraniere , che alcuno della 
loro patria per Re eletto. Della medelìma de- 
gniti ancora fu ornato per quella Servio Tullio, 
il quale elìendo fervo , tutta volta per la fua 
grandiflim3 virtù cagionata da quella buona in- 
ftituzione Re divenuto tre volte riportò magni- 
fico trionfo . Onde effendo i modi del vivere, 
come dal Filofofo abbiamo , degni , e proprj 
dell’uomo , duoi folamente , l* uno intorno adope- 
rare , l’ altro intorno al contemplare occupato 
( pollo ora da parte il terzo dedito a i piaceri) 
in ciafcheduno di quelli duoi è necelfaria la ret- 
ta educazione, ed afluetudine al bene. Attelo- 
chè nefluno fenza l-efierfi alfuefatto da i teneri 
anni a fopportare le fatiche , che feco porta la 
guerra , potrà nella maggiore età in quella dive- 
nire eccellente , come perciò vi diventò tutta 
quella gloriofa fchiera , della quale il leggiadrif- 
fimo Poeta nollro raccolfe gloriofiffimo Trionfo, 
Chi negherà giammai la vita civile efiere quella , 
che tutte le belle azioni nollre modera, e reg- 
ge? quella pure fenza quella inffituzione non 
mai farà polfibile , che Ha nell’amano genere intro- 
-a- lì ' dotta. 
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dotta , come quella , che fecondo il teftimonio 
di Temiftocle, non altronde depende, che da 
quefta , da cui trae ancora i frutti ( come bene 
diceva Socrate) limili a quella inftituzione, che 
lì è fatta. Ma quella più nobile, e più degna 
forta di vita nel contemplare tutta occupata, 
nell'uno negherà giammai , che non abbia in infinito 
bifogno grandiflìmo dell’aiuto di quella, depen- 
dendo da ella , fecondo il teftimonio di Arifto- 
tile, il bello, e vago ornamentò dell’animo, il 
coro, dico, delle chiariflìme virtù; onde col 
procedo del tempo trafmutafi la umana natura 
nella più nobile ,ed alta parte, e quali di nuova 
forma veftita trapafia in eroica , e divina . Lun- 
go farebbe il raccontare la gran forza di quefta, 
che io tanto vi lodo , la quale non folo per gli 
efempj, che ci fono avanti agli occhi , può nelle 
fiere , ancorché atrocilfime , adoperare la fua po- 
tenza, che pure per qualche fpazio , e rivolu- 
zione di tempo, lafciata la loro natia fierezza, è 
crudeltà, domeftiche divengono, e manfuete * 
ma ancora ( il che di maggior maraviglia è de- 
gno) quella parte della umana ftirpe, la quale 
di più inferme , e mancanti forze fu dalla natu- 
ra prodotta, alcuna volta pure, mercè del po- 
tere grandiliimo di quefta , a quella parte ha fe- 
licilfimamente lignoreggiato , a cui la iftefla na- 
tura l’avea fogge tta ; come fecero nella militare 
arte Martella , e Lampedo , le quali la maggior 
parte dell’ Europa al loro imperio nominato del- 
le Amazoni foggiogarono , aggiognendo a cora 
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alcu t e città nobilititene dell’ Afia ; dopo di quelle 
Orizia, la quale con Antiope forella non fi {pa- 
ventò d’ affrontarti con Ercole ; Pentefilea appref- 
io» la quale tiando in foccorl'o de* Troiani, non 
recusò gli "affronti del fiero Achille; Ippolite fi- 
nalmente , ed Arpalice , ed alcune altre infieme, 
le quali allora mancarono, quando la buona in- 
ftituzione, e le graviflime leggi loro mifero in 
abbandono . Ma nelle morali virtù , fpecialmente 
in quella, che di tutte le altre la più bella pa- 
re, la coftania dell’ animo, dico, e la fortezza, 
chi alle fortitiime Lacedemoniefi potrà aggua- 
gliarti? Ne’ governi de’ regni, nelle fondazioni 
delle città una Semirami Regina degli Affirj , una 
Tomiri degli Sciti , Cleopatra degli Egizj, Cara- 
milla de’ Volici pure fi è veduta . Nò meno per 
lo favore di quefta fi fono elleno adorne della 
immortalità della dottrina, e feienza , come Co- 
rinna ( del qual nome ne furono pur tre famo- 
fifiìme ) Saffo , Afpatia, Telefifla, e finalmente 
Ermna apprefio i Greci , Cornificia , Ortenfia, e 
Cornelia in3dre de’ Gracchi con molte altre in- 
fieme appreflo i Latini • Ma che fio io indarno 
tanto in ciò provarvi occupato ? perciocché dal 
facro fonte di tutte le lcienze di ciò fovente ne 
è avvertito l’umano genere , dove a niuna delle 
altre età fi parla mai, falvo alla più tenera, ed 
alla puerile, alla quale tanto importante precet- 
to è particolarmente ricordato . Piega ( dice il 
Savio ) o figliuolo, il collo tuo nella giovinezza, 
e quello al giogo della fapienza , mentre fei gio- 
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vinetto, fottoponi . Utile è all’uomo (diceva la- 
mentandoli il Profeta) quando avrà dalla fua fan- 
ciullezza portato il giogo . Di ciò ne avvertile 
la ideila natura, la quale i teneri arbufcelli fen- 
za alcun danno di quelli lafcia in quella parte 
piegare , che al fuo cultore più diletta , e piace, 
i quali quando durilfimi tronchi fono , ed a più alta 
grandezza venuti, non fenza ferro, e fenza quelli 
diftruggere , piegare fi poflono • Ora dunque ( co- 
me il fatirico Poeta ufava dire ) ora , dico , che 
tenera è la terra, fa di medierò, ottimi giova- 
ni , formare il vafo della dilìata fcienza , il qua- 
le lungo tempo manterrà di quelle ifteffe cofel 
vivo 1’ odore , delle quali frelco , e nuovo lo 
avrete ripieno . Al prelente è tempo opportuno 
d’imprimere alla fcienza voftra un chiaro, e be- 
ne improntato ligillo, che tenero, e trattabile è 
P ingegno , laddove a guifa che in liquida ce- 
ra formare fi dee, non perciò fenza un l'ommo, 
e diligentilfimo Audio del divin culto , e della 
religione fantasima , ficcome dal mio antece fiore 
con tanta eleganza, e dottrina fiere fiati ammo- 
niti, fovvenendovi a quello iftefio propofico il 
temerario ardire delle nove figlie di Piero, e di 
Evippe, le quali contendere volendo colle nove 
Mufe di eleganza, e dolcezza di canto, mifera- 
mente in piche furono trasformatele di Aracne 
ancora, che a Minerva avendo ardire anteporli, 
in un vile vermicello fu convertita anco del 
continovo per le cafe da ciafcheduno perfegui- 
tato, e ad ognora colla fua tela da i fervi con 
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ogni diligenza levato via; e finalmente la troppo 
grande audacia , ed arroganza del mifero pallore 
Marfia fia a voi efempio, il quale con Apollo 
gareggiando del verfo , rimafe fenza pelle fco- 
perto il dodo. Imperocché non le figlie di Pie- 
ro , non Aracne , non Marfia fono la vera , e per- 
fetta fapienza (ancorché buona parte ne abbiano, 
e lodevoli , ed eccellenti ancor efsi fi moftrino ) 
ma le figlie di Giove » e quella , che dal capo di 
elfo ufcì, Minerva dico, ed il lucentifsimo Apol- 
lo dal medefimo generato, la vera, e divina fa- 
pienza ci rapprefentano , a cui tutte le altre , 
come ancelle, obbedire debbono ; e quella celefte 
non meno , che la umana , della da noi lodata in- 
ftituzione ha di bifogno. Perocché altro fignificare 
non vollero già i più antichi Poeti, quando nella 
dotta Grecia favoleggiando, finfero dal capo di 
Giove edere ufcita Minerva, non con altro in- 
flrumento, né da altra mano percofio , falvo dal- 
la fcure , e dall* iftefTo Vulcano, il quale che al- 
tro a noi ne lignifica , che Io ardore dell’eferci- 
7.io , origine, e fonte di tutta la fapienza? Il no- 
me della quale così come penetra i cieli , poiché 
nel nafcere di Pallade per tutto fi fentì grandif- 
fimo grido, qualmente dal dottifsimo Lirico Te- 
bano ci è dimollrato, così ancora per tutta la 
terra è temuta , non altrimenti che un rigido 
cenfore gli altrui falli , e misfatci palesemente 
difcuoprendo , non fenza timore grandifsimo è 
veduto, e fuggito da ciafcheduno . Voi dunque 
telici , a’ quali è tocco parte alcuna del grido di 
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Minerva in quella più verde età » a cui è ancora 
data la Tua canutezza; ma più felici quelli, a* qua- 
li lo avere incominciato non avrà faziato del 
tutto il loro defiderio , ma affrettando per venire 
al fine , partorirà nell’ età più matura quei frut- 
ti, che le fperanze lue, ed i fiori della più ver- 
de età ne promettevano . Al che fare fcbbene 
non vi farò io quella Icorta , che di me fperava- 
te, quando a quello luogo mi eleggelle, rroppo 
in vero ineguale alla prudenza , ed accortezza di 
quello , a cui fuccedo , mi troverete pure non 
meno defiderofo di feguire le velligie di quelli , 
che meglio di me fapranno in tutte le azioni go- 
vernarli, che pronto, ed apparecchiato a voi ina- 
nimire per quanto dalle mie debili, e mancanti 
forze mi fia conceduto . Pertanto con rendervi 
infinite grazie del voftro amorevolifsimo animo 
verfo di me , fperando altresì avervi per lo av- 
venire non punto meno fedeli ad aiutarne colla 
folita voftra obbedienza a portare lo impoflomi 
pefo , confidato primieramente nella immenfa 
provvidenza di quello, che de’ fuoi larghifsimi 
tefori è liberalifsimo donatore a chiunque con 
puro animo umile , e fupplichevole a quello fi 
volge, dipoi nella bontà, egrandifsima benigni- 
tà , ed umanità vollra , darò al mio Confolato 
felice principio • Ho detto . 
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CAVALCANTI 

Fatta alla militare ordinanza Fiorentina 
Fanno 1528. adì 3. Febbraio . 



, e faticofa imprefa mi farebbe 

Hi ÌSOT ^ ata * n 0 £ n ‘ l c m P° , o popolo 
$U Fiorentino, il parlare in pubblico, 

non m’effendo io nell’arte del di- 
W l re » come fogliono gli ftudiofi di 

quella , efercitato giammai ; ma in 
quello prefente tempo molte cole fono inlìeme 
concorfe a fare , che quella di gran lunga ecceda 
le forze mie, la materia e all’ ingegno , ed alla 
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lingua mia al tutto nuova , la condizione delle 
prefenti cofe , che con amari penfieri la mente 
di ciafcuno ingombra, il breviffimo fpazio del 
tempo a prepararmi concedutomi, la roaeftà di 
quello luogo, la prefenza del noftro Eccellentif- 
iimo Capitano, e di quelli Clarilfimi Oratori, il 
così grande, e onorato concorfo di auditori; i 
quali impedimenti però coll’ alfiduo Audio, col- 
raccefa voglia, coll’ onefto ardire , forfè tor via 
in parte lì potevano; ma quello, che cotal pefo 
addotto m’ aggrava , che io non pollo in alcun 
modo foftenerlo, fono, o magnanimi, e forti 
uomini , le belle opere voftre , le quali , dovendoli 
in quello luogo trattare della facrofanta milizia, 
non fo come tacer lì pollano, e veggo, che lic- 
come quelle ne preflano di parlare ampifiìma 
materia, così ancora la facultà, e la fperanza di 
poterlo fare degnamente ne tolgono , perocché 
elfendo tali , che quella antica virtù de i glorioli 
fecoli non pur, dico, imitano, ma fenza dubbio 
pareggiano , o forfè avanzano ancora , con quella 
maravigliofa eloquenza, colla quale era alzato al 
cielo P alto valore di quei divini fpiriti , merice- 
rebbono d’etter celebrate . Per la qual cofa , poi- 
ché da quei Signori , i quali hanno voluto, che 
appretto di me vagliano più i loro comandamenti , 
che appretto di loro le mie onefte efeufazioni , è 
Hata fottopofla al pericolo della mia rozza lin- 
gua , e ioefercitata la virtù , e la gloria della fa- 
lutevole milizia noflra (fe però ofeurare, od il- 
luftrare pottpno quella. P altrui parole ) io mi 
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sforzerò di far sì, che voi giudicherete, che fe 
io non avrò quello folenne giorno, come fi con- 
veniva , celebrato , avrò certamente ditnoftrato di 
averlo in riverenza . E fpero fermamente, pre- 
dando voi alle mie parole i pazienti orecchi vo- 
ftri , le da voi nome di bel parlatore non ripor- 
terò , di amicilfimo almeno delle iodi voftre , e 
di defiderofo d’efercitare inlìeme con voi quella 
facra milizia , opinione , e fama doverne confe- 
guire • 

Chi negherà, che il noftro colette unico Re 
con pietofo occhio quella fua Repubblica non 
riguardale , quando egli illuminò l’intelletto de* 
noflri favj padri > e molle le menti di quello 
generofo popolo ad introdurre nella città con 
nuovi, e falubri ordini la difciplina militare ? 
Avevaci quello redimita dopo molti anni la di- 
fiderata libertà , avevaci ridotti in buono , e le- 
gittimo governo, ma poco (icura, e poco dabi- 
le libertà, debole molto, ed imperfetta forma 
di Repubblica n’ aveva renduta, fe di fortificare 
i civili ordini co i militari grazia dipoi non ne 
avelie predata, perchè l’autorità del popolo, il 
configlio de’ Senatori , la vigilanza del capo della 
Repubblica , la feverità de’ minillri delle leggi 
non avevano forza di difender dall’ armi la difar- 
mata moltitudine . Così adunque rinacque la no- 
ftra Repubblica con onelìo corpo, ma certamen- 
te fragile, e caduco, perocché di quel vigore 
era priva, il quale dipoi donatole, ferma, e ga- 
gliarda la rendè > e quali eterna ce la promette . 

Per- 
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Perciocché, poiché ilciudo ferro , e le orribili 
guerre nel mondo ad elercitarfi incominciarono , 
fono (lati al confervamento delle congregazioni 
degli uomini a ben vivere infieme ordinate ( che 
città (ì chiamano ) in tanto neceffarj gli armaci 
loro difenfori , che gli antichi favj hanno giudi- 
cato il nome di città quelle non meritare , le 
quali nell’ altre parti loro bene ordinate, non 
l'olio per fe ftefte Culficienti , mancando delle pro- 
prie armi, a difender la loro libertà; onde noi 
veggiamo quelle, in cui il bel componimento 
della Repubblica colla bene ordinata milizia fu 
meglio fortificata , non folo aver potuto il lor 
quieto , e libero fiato da i fuoi nemici difende- 
re , e lungo tempo mantenere, ma ancora col 
valor di quelle acquiftare potenza grandiffima, c 
confeguire gloria immortale. E che è Decedano, 
che io vi nomini Atene? vi lodi Sparta? vi ce- 
lebri Roma? delle quali , ficcome avete voluto, 
i maravigliofi , e falutari ordini imitando , limile 
a quelle il piò, che fi potefie, fare la città voftra, 
così ancora , feguendo i veftigj de i lor forti , e 
valorofi cittadini , avete Caputo moftrare a i pre- 
fenti fecoii , che 1’ antico valore non è già fpen- 
to , ma in voi con gloria grandilfiina del nome 
voftro lì raccende, perocché delle inufìtate a voi, 
e gravi armi non prima avelie veftito i voftri 
delicati , e nel civile onefto ozio nutriti corpi , 
non avelie, dico, ancora i voftri Cottili ingegni 
da quell’ arti , che occupare vi Colevano , volti 
allo iludio della militare diCciplina, quando le 
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orribili armi , che già canti anni affliggono la 
mifera Italia , vedette contra la voftra cara patria 
furiofamente muovere; il nome delle quali ettén- 
do già per tante vittorie formidabile al mondo 
divenuto , non potè pe ò , ficcome quelli Itera- 
vano , i voftri geoerofì cuori fpaventare . Anzi 
non fendo ancora ridotte nella città quelle da 
voi condotte genti » che all’ inimico efercito 
prima s* oppofero , non folo con franco animo 
foftenefte il terrore, che quello contro alla città 
impetuofameme corrente dare ne poteva , ma 
reggette ancora le sbattute menti de’ vecchi pa- 
dri, ed i naturalmente freddi cuori rifcaldafte 
della canuta etade;e così avendo colla grandez- 
za dell’ animo voftro alla gloriola difefa della pa- 
tria gli altrui animi accefi , i corpi voftri alle 
grandiffime fatiche , ed agli orribihflìmi pericoli 
della guerra prontamente elponefte. O flotti , e 
della Fiorentina generofità ignoranti barbari! Voi 
credette , che quelli , i quali non tante nobili 
città, e cartella da voi occupate, ed empiamen- 
te faccheggiate , non i guadati e col ferro, e col 
fuoco campi della più fertile regione dell’ im- 
perio loro sbigottirono, l'incendio de’ ricchi pa- 
lazzi , e la rovina de’ dilettevoli giardini potette 
l’invitto loro animo piegare? Penfafte voi, che 
quelli, che l’orribil nome voftro di lungi non 
temerono, avertono a reftar da pretto vinti dalle 
fpaventevoli grida , e dalle atroci minacce voftre ? 
s Con quali occhi etti riguardaflino dalle noftre 
mura il fumo degli ardenti palazzi , la nuda , e 
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fpogliata terra de’ vaghi giardini , prendete ar- 
gomento dalia rovina di tanti pubblici , e privati 
edifici , e di tanti ameni luoghi , la quale coite 
lor mani dinanzi agli occhi voftri ficuri, e lieti 
fecero , non più per torvi la comodità deli’ ufar- 
gli , o il piacer del dillruggerli , che acciocché 
conofcefte quanto fienili cole , le quali fono da 
voi troppo più , che non fi conviene , eftimate , 
fiano , quando il tempo lo ricerca , da chi ha in 
fe alcuna fcintilla di vera virtù deprezzate. 
Udirono le voftre terribili voci , fentirono il 
Tuono delle voftre armi difpietate con quell’ani- 
mo , col quale già tante volte i corpi loro a i 
voftri accollando vi hanno invitati a provare il 
loro pungente ferro , onde o carichi d* onorate 
fpoglie , e macchiati del voftro fangue fon ritor- 
nati , o gloriofa morte ne hanno finalmente ri- 
portato. E' certamente in voi, o valorofi uomi- 
ni , degno di non picciola lode il generofo ardi- 
re degli animi voftri , ma forfè ammirar più fi 
debbe la pazienza delle nuove fatiche , e la pe- 
rizia del maneggiare le a voi inufitate armi ; pe- 
rocché qual animo fi può trovare così abietto, 
e vile , il quale non accendeflero d’ un giufto 
fdegno , d* un valorofo ardire gli eftremi pericoli 
da crudeliflìmi nemici alla fua patria fopraftanti ? 
Ma T avere in un tratto affuefatti i voftri occhi 
alle lunghe vigilie, del fuave lor Tonno privan- 
doli , le la (Te membra a prendere fuila dora terra 
breve ripofo in vece delle molli piume , la fa- 
me , e la fete avere in luogo degli efquifiti cibi, 
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e de’ preziofi vini, l* una, e l’altra faper tolle- 
rare , fopportar parimente 1’ ardor del Sole , e 
1* afprezza del freddo cielo , non più da i teneri 
corpi provate , ferire arditamente il nemico , fchi- 
fare deliramente i colpi fuoi, l'ervare gli ordini, 
e finalmente i corpi nelle domeftiche comodità , e 
civili efercizj nutriti lodevolmente adoprare nelle 
nuove militari fatiche , quelle cofe , dico , e le ne- 
miche genti con lor danno grandilfimo , e quelli , 
che infieme con voi difendono la voftra falute , con 
piacere ammirano . O amor della libertà quanto 
fei efficace ! O carità della patria quanto lei po- 
tente, che quelli effetti fobicamente pioduci , i 
quali da un lungo ufo, da una molta el'perien- 
za , da una certa, e lunga diiciplina iogliono ef- 
fer prodotti! Tu fai, che lofplendore delle non 
piu vedute barbare armi i noftri occhi non ab- 
bagli ; che noi arditi mirar polliamo ne i feroci 
afpetti rabbiofi nemici ; che i maggiori difagi a 
noi lìano piaceri grandiffimi} che le più dure fa- 
tiche dilettevoli giuochi reputiamo ; che nella 
povertà viviamo lieti } ne i grandiffimi pericoli 
pieni di fecurità. Tu infiammi i già tiepidi no- 
ftri cuori ; tu armi , e fortifichi i già nudi , e 
deboli animi noflrri ; tu dalle più fpaventevoli 
cofe gli rendi invitti } tu le crudeli ferite, tu 
l’acerba morte ne fai lieti ricevere. Non fia al- 
cuno, che reo chiami il fato della nollra città, 
o che fi dolga con troppo fuo pericolo effere 
ftata tentata la virtù di quella, perocché con 
qual più certo argomento poteva il noflro eterno, 
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Re provar la fede de’ Tuoi foggeiti , o con qual 
più efficace modo fcoprir Paltò valore ne i loro 
petti afcofo? O fortunata, e a quello accetta 
Fiorenza, la cui falute ha voluto, che così pron- 
tamente difendano non folo i tuoi di te degni 
cittadini, ma invittiffimi Capitani, e valorolì 
ibidati, le lodi de’ quali in più comodo tempo, 
e da più nobili ingegni faranno particolarmente 
celebrate. Ma qual fu mai di quella più giufta, 
ed onorata imprefa ? Difendei! in te , Fiorenza , 

la libertà d’ un generofo popolo da 

. . . oppugnata. Difendei! 1’ onor dell’univerfale , 
e particolar tuo Re Crifto ottimo maffimo , 
contro ad empie genti , ed al fuo nome ribelle. 
Difendei! la falute d’ una inclita città da uo* 
mini efferati , e della diftruzione di quella fo- 
pra ogni altra fitibondi . Difendefi la gloria del 
nome Italiano da barbare , e di quello inimicif- 
fìme nazioni. Pochi, ma veri d’ Italia, e della 
bellicofa Tofcana figliuoli combattono contra ad 
innumerabile moltitudine di rahbiofe fiere . . . 


ve- 


nute a divorarne , contra eferciti per la lunga 
efperienza della guerra , e per la confidenza del- 
le continue vittorie di militar virtù, e d’ info- 
iente ardire ripieni , virtù , dico , e audacia in 
ogni forra di guerra maritima , e terreftre , of- 
fendendo altri, difendendo fe , negli aperti cam- 
pi , negli ftretti luoghi combattendo acquiftata ; 
perciocché quelli fono quelli , che già più volte 
in ifpazio di pochi anni , come fapete, hanno 
Par. I. V si. VI, D la 
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la mifera Italia dall’ un termine all’ altro corfa , 
sforzata , Taccheggiata , ed in efia potentiffimi Pnn- 
doi, ed efercici foreftieri rotti, e (operati . E 
voi o cloriofi della Fiorentina città di fenfori , 
fete* i primi, che ritardate il corlo delle vitto- 
rie di coloro, a i quali non parte alcuna d Ita- 
lia, non tutta infieme, e con famofilTìmi Principi 
collegata ha potuto refiftere ; in maniera che foli 
voi il perduto da lei onore in tante guerre m 
quella fola imprefa le recuperate, e quanto di 
gloria in tanti anni, e con tante calamità di quel- 
la hanno guadagnata li noftri comuni nemici. 
Ito voi. rnentrechè u ooftra fatate difendete 
togliendone a loro» in voi ne transfente. Ch 
dirò io , che le grandiffime forze di quelli , e la 
nitenza per fe ftefTa formidabile fono centra voi 
Sa i voftri vicini nutrite , e da altri ancora piu 
potenti accresciute? Voi foli da tutti gli amici 
popoli, e Principi abbandonati, lenza l aiuto al- 
imi , d’ ogni fperanza d’uman foccorfo privi re- 
fiftete. Ahi pigra Italia , e quando fia, che dal 

lungo tuo fonno ti fvegh?Ahi »ng* ata « che a * 
bandoni la falute di coloro, i quah mlieme eoa 
ouella Ponor tuo col proprio (angue direni, ono . 
Ahi potemifiì ma, e generofiflìma Francia , come 
puoi tu si atroce fpettacolo de’ tuoi fedehflum 
amici in eftremo pericolo podi oziOfa riguar- 
dare 3 E* celebrata dagli antichi tempi , e da mo- 
derni fecoli come cofa fenza e (empio ammirata 
1* oftinata , ma però infelice difefe de ì fedeli a 
'Romano popolo Saguntini * al gran Cartaginefe 
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contrattanti , ma pure quelli dalla ferma fperanza 
del Romano aiuto erano foftenuti , e dal luogo 
fatti più aminoli per la vicinità del mare a fo- 
ftenere la guerra accomodato . A voi e l’ aiuto 
di quello , e il foftegno di quella mancando , quan- 
to p.ù difficile, tanto più gloriofa rende la ma- 
gnanima imprefa volita. E' innalzato al cielo con 
eterne lodi il popolo Ateniefe , che del fapien- 
tilfimo Temiftocle feguitando il conliglio , per 
più fua falute le navi della più robufta, e mi- 
gliore età riempiendo , e le inutili perfone in al- 
tra parte fcacciando , fola , e abbandonata in tu- 
tela del cielo la mifera patria falciò. Tu, o po- 
polo Fiorentino , pofponendo ogni altra cura , hai 
giudicato la maeflà de’ pubblici luoghi , la reli- 
gione de’ facrati templi, e degl* inviolabili fe- 
polcri, le tue antiche abitazioni, quella nobilif- 
lima terra di sì eccellenti fpiriti produttrice do- 
vere efiere da te con tutte le forze tue collan- 
ti Ifimamen te dife fa, e la tua falute dovere elTere 
congiunta colla falute di quella . Per la qual cofa 
non patirà il tuo Tempre vittoriofo Re , che co- 
tanta virtù , e cotanta fede perifca giammai v e 
quella libertà , che così dolce ti rellitui , falvata 
da tanti perigli , più che mai fìcura , e foave ti 
farà. Ma a voi lì conviene, valorofi giovani, 
ufare virtuafatnente quello infttumento, che per 
la difefa , e confervamento di quella prendelle, 
e confacrafte al vollro Re, fiche farete appieno, 
fe con religione , ed ubbidienza grande eferci- 
terete la militar difciplina, ed a quella appren- 
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dere tutti Tempre intenti, ed a foftener morte 
per la patria pronti farete. Perocché eflendo la 
l'anta Religione quella , che al fommo Dio , il 

S uale delle noftre cofe è rettilfima regola, e 
» ogni bene, e grazia vivo fonte , ne fa amico, 
come potremo noi dirittamente , e felicemente 
operare giammai , fe di quella mancheremo ? E 
fe ciafcun mortale con tutto il cuore dee ftudia- 
re d’ aver propizio elfo onnipotente Monarca , 
quello fopra gli altri pare , che con maggiore Au- 
dio la grazia di lui fi debba procacciare , alla cui 
virtù ne i maggiori pericoli è commeflà la pub- 
blica falute , acciocché avendo la cetefte delira 
feco congiunta , polla alla patria quei frutti, che 
ella defidera, partorire . Quella di Dio agli uo- 
mini conciliatrice pofièderemo noi , fe quello 
primieramente fopra ogni altra cofa , dipoi 1* un 
1’ altro quanto noi flelTi ameremo , ficcome da 
Crilto ottimo malfimo fuo Figliuolo unigeni- 
to, Re noftro ne è flato infegnaco infieme, e 
comandato , la cui legge fe bene riguarderemo , 
potremo conofcer chiaramente , quanto gli difpiac- 
ciano gli animi d’inimicizie, d’odio, d’invi- 
dia , e di altre umane palfioni ripieni, volendo 
egli il fuo Criftiano ancor verfo il nimico effere 
armato di ardente carità ; e che nel popolo fuo 
re gni la Tanta unione , la pace , e la concordia , 
alla quale e quello da voi con tanto confenfo 
de i voftri devoti animi eletto Re , e la voflra 
comune madre in quelli Tuoi maggiori perigli 
chiamandovi» chifia, che alle lor voci chiuda 

l’orec- 
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I’oreccbie? Chi vorrà, dico, dal gregge de’ fe- 
deli fervi di quello, e di pietofì figli di quella 
feparandofi , con fua perpetua infamia, e con 
danno incredibile deHa città turbar la concordia 
di quello? Non gufiate voi la dolcezza dell’one- 
fto amore? Non fentite voi l’amaritudine dell* 
abominevole odio ? Non fapete quanto fiano gran- 
di, e foavi i frutti della civile concordia? e 
quanto afpri , e gravi i danni della difcordia? 
delle quali quella le più potenti, e felici città 
conduce in brevé tempo ad eftrcma miferia; 
quella una, quantunque debole, e afflitta, ha 
forza di reggere , e liberandola dalle avverfità , 
renderla finalmente beata . Spenga!! , fpengafi ne* 
vofiri petti ogni fcintilla di peftifero fdegno, 
accendali in quelli ardente fiamma di lineerò , e 
falutifero amore ; veggano, e temano infieme i 
vofiri nemici di giufta ira, e di odile odio con- 
tra loro, e intra voi di civile manfuetudine , e 
di fraterna benevolenza ripieni , veggano , dico , 
gli animi vofiri ; combattete virilmente col fer- 
ro contro a quelli ; contendete civilmente intra 
voi colle virtù . Quale è più degna vendetta di 
un bene ordinato , e generofo animo , che il ri- 
voltar da fe coll’ oblivione gli acuti Arali delle 
ingiurie , che fidi ne i noftri petti ci fogliono 
giorno , e notte trafiggere , e far sì , che gli 
emuli, ed inimici tuoi dalla tua virtù li cono- 
fcano fuperati ? Altro da voi non vuole il voftro 
Re, fe non che gli animi vofiri del fuo amore 
infiammati, fieno intra voi col fantiflimo vinco- 
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lo, ed indifiolubil nodo della carità congiunti 
infieme, e legati. Quella è quella religione, la 
quale fe in te regnerà , o popolo Fiorentino, fa- 
rai da quello, come fuo devoto, e fedel fervo, 
non folo difefo fempre, e liberato da i tuoi ne- 
mici, ma vittoriofo, e trionfante fopra gli altri 
popoli efalcatOj altrimenti non Ila di noi chi nel- 
la propria virtù confidi, e fperi cofa alcuna po- 
tergli fuccedere felicemente, perchè 1* opere no- 
ftre torte fieno , fe della luce della divina reli- 
gione, che per diritto cammino ci guida , faremo 
privi; l’ardir fia temerario, fe dalla confidenza 
non del divino aiuto , ma dal noflro valore de- 
penderà ; le forze faranno deboli, fe dalla im- 
menfa potenza del noftro Re follenute non fieno; 
vana finalmente ogni fperanza, che in quello, 
che l* univerfo regge , non fi fondeià . Ma non ve- 
dete voi, come ancor quelli antichi fapienti, e 
di Regni , e di Repubblica ordinatori vollono, 
che le loro armi dal freno della religione fuflero 
rette, e governate? Vedete Numa, che fubito 
prefo il Regno di Roma ad altro non intefe , 
che a riempiere di religione i troppo efferati ani- 
mi di quel bellicofo popolo , come quello, 
che troppo bene conofceva , che quella armata 
ferocia priva di religione non poteva dar fa- 
iute a quella città, nè alla felicità condurla, la 
quale voi fapete, come dipoi in tutte le pubbli- 
che cole , e maffimamente nelle militari fu della 
religione cotanto diligente oflervatrice , che i 
difprezzatori degli augurj , e delle facre belliche 
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leggi , e cerimonie furono da quella feveriffi- 
mamente puniti , e le loro azioni , quantunque 
buoniine ibrti fiero riprovate; come quelli» che 
di maggior momento giudicavano alla falute del- 
la loro città la ofl'ervan za della religione, che il 
vincere gl* inimici. E ficcome la deprezzata re- 
ligione fu negli autori da quella Repubblica mol- 
tilfime volte con agre pene vendicata , così al- 
cuna volta la non punita fu a lei cagione di gran- 
didime calamità. Vedete quanto s* affatica quel 
tanto celebrato Ciro in perfuadcre alla militare 
ordinanza de’ Tuoi virtuofiflitni Perfì , che s’ ar- 
mino Copra ógni altra cofa di religione , e fenza 
quella non ifperino potere alla dedderata felicità 
pervenire. Se adunque all’umano valor di quelle 
armi noftre fi aggiugnerà la divina virtù della 
fama religione, chi può dubitare, che da quelle 
fìa Tempre la pubblica , e privata falute da ogni 
pericolo coperta, e da tutti gli nemici difefa? E 
quanto fia neceflària in quella militar compagnia 
l’ubbidienza, chi è quello, che beniflìmo non 
intenda ? Perocché eflendo manifeflo, che ella 
non può mancare di chi comandi , fi conofce an- 
cora chiaramente , che conviene , che in efla fia 
chi ubbidifca ; dove noi dobbiamo confiderare 
quanto abbia riguardato a quella ubbidienza la 
nollra Repubblica, la quale non ad altro fine ha 
ordinato, che noi raedefimi ci eleggiti amo i fupe- 
riori nella milizia, alcuni de* quali , come ì Ca- 
pitani, fono dipoi confermati dal Senato, che, 
acciocché noi fulfimo più pronti ad ubbidire , 
im t> 4 r er " 
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per non incorrere colla difubbidienza in Un inè* 
defimo tempo nel brutto vizio della incoffanza , 
repugnando al giudizio di noi medefimi > e nel 
grave peccato dell’ infolenza contraffacendo alla 
pubblica autorità . E debbe veramente ciafcuno 
di voi confiderare , che fe ogni uomo volefle 
comandare, mancherebbe chi ubbidifle, e man- 
cando P ubbidienza fi diflblverebbe quella mili- 
tar compagnia, la quale di chi comandi, e di 
chi ubbidifca conviene, che fia comporta, non 
altrimenti, che le civili congregazioni, le quali 
tanto fi confervano, quanto in effe P offervanza 
delle leggi , e l’ubbidienza de iminiftri di quelle 
regna. Ma quanto nella noftra propria, e bene 
ordinata milizia fia da ftimare P ubbidienza , non 
ce lo dimortra ancora la mercenaria , e mal di- 
fciplinata ? nella quale è pure da i favj Capitani , 
e da quelli, che più virtuofamente Pefercitano, 
reputata nel foldato propria , e principal vir- 
tù , ofiervar fedelmente i comandamenti de i lo- 
ro fuperiori ; come ancora nelle città è reputata 
dal cittadino ubbidir reverentemente a i magi- 
ftrati . Perciocché il difubbidiente foldato parto- 
irifee nella guerra danni incredibili , fi eco me Pub- 
btdiente produce frutti maravigliofi , ed il con- 
tumace cittadino alla fua Repubblica è prrnicio- 
fiffimo , P ubbidiente a quella è utiliflìmo . Per Io 
che dobbiamo con fomma riverenza ubbidire a i 
«offri maggiori, èconofoere, che fede’ mercenari 
difubbidienti foldati è graviflimo il peccato, non 
è però altro, che tjn wloi ma noi» che coll’ ar- 
mi 
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wì fervendo alla noftra città, di cittadini , e di 
foldati la perfona infieme rapprefentiaroo, le nel- 
la milizia damo difubbidienti , commettiamo dop* 
pio errore , e contra alla patria come cittadini, 
e contra a i militari ordini come foldati ; e per 
la medefima cagione fe nella civiltà repugnia. 
mo a i comandamenti de i magiftrati , e come 
infoienti cittadini, e come ribelli foldati pecchia- 
mo. Profpero Colonna Capitano nei noftri tem- 
pi eccellentilfimo , e famofilfimo, la cui virtù , e 
gloria in te, noftro Duce, riconofciamo , foleva 
dire , che voleva piuttofto nel fuo efercito im- 
perito , e ubbidiente faldato, che molto perito, 
e poco ubbidiente . Quel fapientiffimo Licurgo 
a qual fine principalmente dirizzò egli le bellifli- 
me leggi date a i fuoi Lacedemoni » fe non a 
farli quanto più fi poteva ubbidienti a i loro fu- 
periori ? Le leggi Umilmente de i Perfi erano 
l'opra tutto fondate in infegnare agli uomini be- 
ne ubbidire a quelli, a i quali erano fottopofti; 
e ben comandare a quelli , cui eflì erano prepo- 
ni . Laonde il medefimo Ciro , di perfetto Re , 
e Capitano chiarilfimo efempio, onorava molte 
volte con detti ,e con fatti quelli, che bene ave- 
vano ubbidito . Quanto ftimaflero quei noftri pro- 
genitori Romani 1* ubbidienza ne i loro eferciti» 
comecché molti efetnpj chiaramente lo dimoftri- 
no, Totquato certamente ne rende verilfimo te- 
ftimonio , il quale effendo coll’ altro Confalo col- 
l’ efercito contra i Latini , il figliuolo lieto , e 
trionfante afe tornai® colle fpoglie dell’inimico 
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uccifo * dal quale a combattere era (lato provo- 
cato, a morte condannò , dicendo a quello dinanzi 
al cofpetto dell’ efercico coftituito, che, poiché 
nè il Confolace imperio , nè la paterna maeftà 
aveva temuto, nè reverito, combattendo centra 
i loro comandamenti , e che per lui non era rimalo 
di corromper la militar difciplina, la quale fino 
a quel giorno aveva retto lo fiato di Roma , e 
pofciachè 1’ aveva condotta in quella necelfità , 
che gli conveniva o di fe , e de’ fuoi , o della 
Repubblica dimenticarli , voleva piuttofto , che 
elfi ftelfi de i commeffi errori fulfino degnamente 
puniti , che la Repubblica con troppo Tuo danno 
la pena dei loro peccati pagafle, trillo, ed ama- 
ro e (empio foggiungendo , ma cerco lalutare non 
meno a noi, che alla Romana gioventù; e così 
coll* acerba morte del vittoriofo figliuolo voile 
Torquato ftabilir la militare ubbidienza. Ma fe 
alcun tempo fu mai ,nel quale una città da i fuoi 
difenfori defiderafiè grandemente quella , in que- 
llo, valorofi giovani, da voi fommamente la de- 
fidera la vofira patria , alla quale non di piccioli 
beni colla vofira ubbidienza; nè di piccioli mali 
colla difubbidienza, raentrecbè quella difendete, 
ma o della falute , o delti rovina ( il che Dio 
tolga) le potete effer cagione. Il perchè difpo- 
niamogli animi nofiri a quella ubbidienza , che 
è tempre fiata della militar difciplina , ed in que- 
llo tempo della noflra falute è fondamento, E 
acciocché Tappiamo lodevolmente ubbidire, e ci 
rendiamo inlierae atti a hen comandare, ed nc- 
“ ciocché 
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ciocché l’ opera noftra nella guerra alla Reputi- 
blica rechi maggiore utilità , ed a noi ancora più 
largo onore, volgiamoci con tutto 1’ ingegno, e 
con tutto il corpo allo ftudio, e all’ efercizio 
delle cole militari , perfuadendoci , che quelle co- 
fé , che bene non fi pofleggono, nè con pronto , 
nè con grande animo far fi poflono giammai. 
Scacciamo da noi ogni molle penfiero , fpoglia- 
mocid* ogni effemminato abito; non ledonnefche 
delicatezze , ma piuttofto la militare antica roz- 
zezza a noi giudichiamo convenirli . Non d’ oro , 
e d’argento orniamo i noftri corpi, ma quelli di 
duro ferro armiamo, perciocché 1* oro, e l’ar- 
gento piuttofto preda, che arme , debbe efier ri- 
putato. Siano i noftri ornamenti erta fola virtù, 
eftere amici delle fatiche , inimici dell’ozio, per- 
ciocché quelle partorifcono gloria, quello è pa- 
dre dell’ignominia; feguitare i virili, ed onefti 
efercizj, de’ quali infiemc piacere fi trae, e fi 
acquifta onore ; fuggire quelle voluttà , che in- 
debolifcono la fortezza dell’ animo, che corrom- 
pono l’intelletto, che il corpo tenero, e pigro 
rendono, ricordandoci, che le delicatezze della 
voluttuofa Capua ebbero già tanta forza nel fie- 
ro efercito d’Annibale , che in un fol verno lpen- 
fono quell’ ardore degli animi, e quella gagliar- 
dìa de’ corpi , che in tanti anni , e con tante fa- 
tiche aveva acquiftata, e in un altro efercito 
molle, ed effemminato, di duro , e virile in un 
tratto lo trafmutarono, talché dir veramente fi 
può , che a quello noceftero più le foverchie 
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delicatezze della lafciva Capua, che gli attillimi 
gioghi dell’AIpi , e gli armati eferciti de’ Roma- 
ni . Perchè è neceflario non abbandonar la con- 
tinenza , e le onefte fatiche , i frutti delle quali 
tanto più foavi ci fono , quanto più ci damo af- 
faticati per confeguirli . Imitiamo, o Fiorentini, 
quel Greco Filopomene , il quale era fempre col- 
1* animo intentilfimo a i pender! , e col corpo 
prontiflìmo agli efercizj pertinenti alla militar 
difciplina . Rifplendano quelle noftre armi non 
folo della luce della perizia di quelle , ma pari- 
mente di tutte le civili virtù. Perciocché a quale 
più giudo , e più diligente ofiervator delle leg- 
gi edere conviene, che a quello , il quale non 
per impedimento, ma per aiuto della giudizia è 
(lato armato, ed alla difefa dell’ umane, e divi- 
ne leggi coll’ armi prepollo? Qual più di bontà, 
e d’ oneftà ripieno eder debbe di quello , fotto 
la cui forte delira la bontà di ciafcuno , e l’ one- 
ftà lì ripofa? qual più d’infolenza voto? qual 
d’ogni violenza più alieno? qual finalmente in 
ogni parte più temperato di quello , le cui armi 
contro all’ inlòlenza fon preparate dalla città, e 
a mantenere inviolato il bel temperamento di 
quella ordinate? Di cotal virtù defidera la no- 
ftra patria, che fiatio ornati i religiolì , ubbidien- 
ti , e periti fuoi difenfori , a i quali raccoman- 
dando la fua falute, e già a ricever per lei mor- 
te invitandoli par, che dica: Figliuoli miei, 
poiché con quello fato fui io dalle tenacidìme 
unghie tratta, e libera a voi redi- 

mita , 
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tnita , che prima la voftra carità verfo di me do- 
vefs’ io provar nelle miferie mie , che voi nelle 
profperità guftar la dolcezza della libera patria 
voftra , confortami grandemente in quelle mie 
calamitadi il conofciuto voftro ardente amore, 
c voi dovete molto rallegrarvi, che di dimo- 
ftrare quello con tanto onore, e lode vqftra vi 
fìa fiata data occafione. Quanto è ftato contro a 
me grande l’ impeto de’ furiofi nemici , tanto di 
gloria le fopportate fatiche, il fudore , edilfan- 
gue fparfo per la mia falute vi hanno guadagna- 
to ; ma i frutti della voftra virtù mi tornerebbo- 
no vani, e la luce della voftra gloria refterebbe 
l'penta , le quanto il furore , e la potenza de’ no- 
ftri nemici, e i miei pericoli infame crefcono, 
tanto ancora in voi la fortezza degli animi vo- 
ftri non crefcefle . Voi vedete, come da tutte le 
parti, quali manfueto animale da fameliche, e 
del mio fangue lìtibonde fiere, fono circondata; 
e come dalla crudeliffima morte , la qual? oimè 
di darmi ognor minacciano , altro fcampo (mi- 
fera ! ) non ho , che la voftra virtù . Se io mi vol- 
go a quelli , veggo ne i lor feroci afpetti fcol- 
pita la mia acerba morte ; fe a voi riguardo , par- 
mi pur nelle voftre invitte delire fcorger la mia 
falute. Quanto di fpavcnto effi ne danno, tanto 
voi di fperanza ne porgete . E fia vana giammai 
quella fperanza, la quale da così pietofi animi di 
vera gloria cotanto cupidi deriva ? O non vede- 
te voi, come la inferma, e inerme etade de’ vo- 
stri fianchi padri a voi grida foccorfo , acci oc- 
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chè quel poco dell’onorata vita, che le avanza , 
non fia loro dal crudo ferro tolta ? Non vedete , 
come i voilri teneri, e dolci figliuoli voi foli 
riguardano, e tacendo vi pregano, che dal feno 
delle lor care madri crudelmente fvelti non li 
lafciate condurre in eterna fervitù , o a morte 
atrociflima trargli? Non vi muovono le lagrime 
delle voftre calle , e sbigottite donne , le quali 
fupplichevolmente vi chieggono, che il tanto da 
voi pregiato loro onore da quelle violenti , e 
~ fcellerate mani virilmente difendiate? Non pe- 

netrano dentro agli orecchi voliti, e vi trafig- 
gono il cuore le continue voci delle facre vergi- 
ni , da amaro pianto interrotte, le quali di con- 
fervare immaculata a Dio la confecratagli virgini- 
tà hanno dopo di lui in voi foli riporto ogni fpe- 
raoza? Quelli facratiffimi tempj , quelli altari, 
dove tanti facrificj, e tanti voti porgete al vo- 
flro Re, 1’ onore di quello , la gloria del nome 
fuo, la falute di me voftra patria, dalla quale 
quelle preziofifllme , e a noi carifiìme cofe fono 
contenute , da chi farà difefa , fe di fparger lar- 
gamente per me il vortro fangue ricuferete ? O 
bella occafione , che vi è predata , o di fruir la 
voftra vittoriofa patria , diftrutti i fuoi nemici , 
o oppreflà da quelli » il che voi proibite , di vi- 
ver , fe non breve tempo per quello vitale fpi- 
rito, cerco eternamente per le lodi della voftra 
virtù! O beati, e infinitamente beati coloro, ai 
quali è conceduto potere inficine, e voler colla 
lor morte la vita della patria difendere , e quan- 
itfc < to più 
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to più pofibno confervare . O fopra tutti gli al- 
tri felici quelli, che,eflendo la utnana natura a 
tanti accidenti lottopofta , fortifcono cosi glorio- 
fo fine , come voi fortir potete . E vi dorranno 
mai, o magnanimi, e forti miei figliuoli, quelle 
ferite, che verferanno più gloria, che fanguc?e 
potravvi parere acerba quella morte, che prin- 
cipio vi fia d* eterna vita? perciocché voi vive- 
rne nella perpetua memoria de* futuri fecoli; 
voftro fepolcro fia tutta terra; vedranno!! in 
Cielo le voftre piaghe lampeggiare della luce della 
divina gloria, perchè avendo voi ripieno il mon- 
do della fama dello fparfo fangue per Io eletto 
popolo di Giesù Crifto, egli di quella fempiter- 
na beatitudine voi riempierà . A quelle fantiffitne 
voci della noftra patria, che altro dobbiamo noi 
.tifpondere , fe non che fiamo. prontiflìmi ad ob- 
bligarle con inviolabil giuramento la vita noltrà ? 
£ te, o noftro fortilfimo Re, umilmente preghia- 
mo, che tanto ne pretti della tua fortezza , che 
1 c (Tendo difpofti a ricever morte per la falute di 
quello tuo popolo, te imitando, tuoi veri figliuo- 
li ci dimoftriamo. 
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D I 

M. ALBERTO LOLLIO 

Della eccellenza > e dignità della Lingua To [cenai 

)n poteva al preferite , virtuofifli- 
mi Signori Accademici , il favio , 
e giudiciofo noftro Prefidente cola 
alcuna deliberare nè a me pià gra- 
ta , nè che io faceffi più volen- 
tieri, che dopo 1* avere con molta 
diligenza da M. Francesco Porto la Greca, e da 
M. Bartolommeo Riccio la Latina Lingua fatto 
celebrare , darmi ora carico di ragionare appo 
voi della eccellenza , e dignità della Tofcana Fa- 
vella . II che mi rendo certo , che egli abbia fat- 
to, non già per riputarmi a quello ufficio più 
atto , o più fufficience d’ alcuno di voi ( che trops- 

po be- 
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po bene conolce egli la mia p0ca dottrina ) ma 
fedamente perciocché fapendo egli me eflèr na- 
ti 0 ’ ed allevato nell inclita città di Fiorenza 
dove elTa Lingua ha l'origine , gli accre/ci menti,* 
e 1 efaltazione fua ricevuto , ragionevolmente 
ilima * che io abbia onelta, e gialla cagione dì 
amarla, e d onorarla molto più, che gl/altri E 
nel vero k l' affezione, e riverenza dellapa*! 
non m ingannarla quale (come ognun f a P ) ha 
una forza grandiffima negli animi altrui, confef- 
fo ingenuamente, eh’ ella mi è femore Darut» 
non fidamente bella , piacevole, ed artificiofa 
ma eziandio comoda, e delira, in cui agevol' 
mente fp.egare, ed illustrare fi poffa oJi noi. 
ftro concetto . Laonde quando io confiderò 

mondo Vend ° S / gnore Iddio neI Principio de! 
mondo a tutti gli uomini per loro maggior co- 
modità d una loquela medefima provveduto e 

fità felle l tr ° PPa a T° S3nza d ’ a ' c “n* ia divèr- 
fità delle lingue , e la confufion de’ parlari mi 

racolofamente nafeefle , che noi veggiamo? Zn 

pollo fare , che io non m’ attrifti f e non Si 

doglia fortemente di così fatta feiagura . E film 

dochè fe elfi quella belliffima grazia, come dT 

vevano, avefiero faputo confervai4, noiafto 

al prefente d una lunga molefiia feemati , e di 

una grave fatica alleggeriti faremmo . ConciofihS 

mrte^nf" C ‘- h,fogI l ,erebbe confumare una gran 
parte della vita nell* imparar tante Lingue sì 

C neg02iare Colle ftrani e?e na- 
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verfamente nel proprio , e natio loro idioma le 
fcienze hanno fcritto ; ma con i mede limi con- 
cetti , e colle ftefle voci parlando , e fcrivendo 
tutti , una dolce armonìa , ed una confonanza 
cratiffima della comune favella nel cuor fenti- 
remmo. Ed a quel modo il mondo, che fu da 
Dio creato per patria degli uomini univerfale» 
ufandofi da erti una forma , ed una maniera me- 
defima di parlare , farebbe in ogni parte, quali 
una grande , e popolofa città , ùmile a le fteflo, 
donde rifulterebbono altrui tanti comodi, e tan- 
ti piaceri , eh’ io non ballo a dirlo . Ma pofeia- 
chè sì grafi danno pianger piuttoflo vanamente , 
che rillorare polGamo , dovendo noi ora per or- 
namento di noi medelitni , per abbellimento del 
nollro fecolo, per onore dell’Accademia, e per 
utilità di quelli, che hanno a venire, fra tanta 
varietà di Lingue fceglierne una , che fecondo 
il parere d’uomini favj , ed intendenti non io- ( 
io fia di tutte 1* altre più vaga, più dilettevole, 
c più gentile , ma polla anco ornatamente , e 
con leggiadra maniera efprimere , e manifellare 
ogni nollro penfiero, parmi veramente, Signori, 
non volendo in ciò efler tenuti di poco giudi - 
ciò , che alla Tofcana fra tutte 1* altre fenza 
fallo ci debbiamo appigliare. Tofcana chiamo io 
quella noltra comune , ed ufata favella molto 
più volentieri, che volgare , o Italiana . Percioc- 
ché * Tofcani uomini furono i primi , che quali 
novella pianta con induftriofe mani fi diedero 
a coltivarla , le molte , e varie voci in Italia 
a " diue- 


Digitized by Google 


CLUINTA. 6 7 

difleminate infieme ricogliendo, e quelle ad un 
ordine, ad una regola, ad un Tuono con tale 
artificio a poco a poco riducendo , che quella 
bella, gentile, e graziofa Lingua formarono , che 
è propria noftra , e non d’ altri . Ma perciocché 
d’intorno al Tuo nome varj , come fapete , fono 
i pareri, e differenti opinioni fra gli fcrittori fi 
trovano, effendocbè alcuni la chiamano Italiana , 
molti volgare , alcuni Fiorentina , ed alcuni al- 
tri Tofcana, ftimo, che non debba elfer fuor 
di propofito Tefaminare brevemente quale de’ 
predetti nomi meglio, e più propriamente Tele 
confaccia , acciocché non paia altrui , che cosi 
di mio capo, fenza ragione alcuna, nell’un mo- 
do piuttofto , che nell’altro , mi fia modo a chia- 
marla . Coloro, che l’appellano Italiana , lo fanno, 
perciocché effendo la Tofcana una parte dell’ Ita- 
lia , pare loro , che molto meglio il nome del 
tutto , che della parte , Tele convenga .. Ma non 
fi avveggono poi , che il parlare, che fi ufa per 
la Italia, non è un folo , ed uniforme, anzi è ii| 
molte cofe fra fe diverfo, e vario, ficcarne di- 
feorrendo per le favelle di ciafcun, popolo di 
quella manifeflamente fi vede. Ben è vero, che 
le Lingue dentro a* termini della Italia rinchiu- 
de fono Italiane ; ma non già ( come io dilli ) 
le Italiane Lingue tutte una medefima Lingua 
fono.. Perocché hanno tra loro molte notabili 
differenze , efTendochè non con i medefitni voca- 
boli , nè con pronunzie limili , nè con gli ltefli 
accenti ugualmente per tutta Italia fi par- 

fi 2 lano . 
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lano. Se adunque noi chiameremo quella Lingua 
Italiana , chi farà colui , che fappia difcernere , 
le ella fia piuttolfo Lombarda , che Siciliana , o 
Pugliefe piuttofto, che Romagnuola? Tanto più 
ancora , che comprendendoli lotto il medelimo 
nome la Latina , come potremo noi , bifognan- 
do , fare alcuna diltinzione da quella , o da quel- 
la? Nè qui importa il dire, che Dante, il Pe- 
trarca , e ’l Boccaccio non ifcriflero i loro com- 
ponimenti in Lingua Tofcana pura , ma che in 
elfi hanno ufato molte dizioni tolte qua , e là 
da tutte le città della Italia ; aggiunganvi anco , 
le piace loro, le Latine, le Spagnuole , le Te- 
delche , e le Provenzali . Non dee la Lingua per 
quello perdere il nome di Tofcana, quantunque 
alcune voci llraniere in lei mefcolate lì trovino. 
Effendochè per quattro, o fei vocaboli pigliati 
dall’ altre Lingue vedelì , che ella ne ha, e ne 
ritiene le migliaia della propria- Accettò già la 
Lingua Latina alcuni vocaboli Ofci , molti Sa- 
bini , parecchi Francefi , ed alcuni Africani ; e 
nondimeno, a guifa che noi facciamo delle mo- 
nete , turte fegnate con una (lampa medelìma 

} >er voci Latine da ciafcuno li pigliavano, o fi 
pendevano . Non fono ballanti i fiumi , che en- 
trano nell’ Oceano , a fargli mutare il nome , ma 
sì bene elli lo mutano, echiamanfi non più. fiu- 
mi, ma mare. Concorrevano già da tutte le par- 
ti del mondo uomini a Roma , e fi facevano 
cittadini, nè perciò Italiani, Poloni, Inglefi, o 
Alemanni, ma Romani tutti fi chiamavano . E 

quello 
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quello badi per cagione di brevità quanto a i 
primi . Quelli , che la intitolano Volgare , fé a ciò 
fi muovono per diltinguerla dalla Latina, elfi» 
s* io non m* inganno , s’ ingannano di gran lunga 
credendo peravventura , che il parlar volgare fia 
come il rovefcio del Latino , e che appunto tan- 
ta differenza fra loro fi trovi , quanta è tra il , 

caldo , e il freddo , qualità drittamente con- 
trarie . Ma la cofa non iftà così , perciocché 
avvengachè la Lingua Latina in molti particola- 
ri fia diverfa dall’ altre , nondimeno ella per 
oppofito fuo più l’una favella, che l’altra, non 
fi vede avere . E fe alcuno mi dicefie , che al- 
tra Lingua era pur quella , che ufava già il voi- , 

go , e la plebe di Roma, ed altra quella, che fi 
parlava nel Senato , e ne i Fori , rifponderei , 
che ancoraché non così terfamente ragionafiero 
gli Artefici , come i Senatori , non ne fegue pe- 
rò , che la Lingua adoperata da quelli , e da 

quelli (che era fenza dubbio la medefima , ed , 

una fola) altro nome giammai pigliafie, che di 
Latina. Il medefimo fi può dire della Tofcana, 
che febbene più correttamente parla un cittadi- 
no, che non fa un calzolaio, contuttociò ulano 
amendue per Io più le medefime voci , e Cer- 
voni! degli ftelfi accenti , dimanierachè la Lin- 
gua non fi fepara in due» ma rimane una fola, 
quantunque dall’uno con maggiore avvertenza, 

e miglior ordine di Grammatica fia parlata , o v 

fcritta , che dall’ altro . Oltre a ciò non puote >• 

un nome così largo , che ha in fe non fo che di 
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profano, e di fchifo, ad una così nobile, e tanto 
pregiata favella in alcun modo convenirli. Con- 
cioifiachè per quella voce volgare noi potrem- 
mo sì torto intendere del parlare Arabico , Tur- 
chefco , o Indiano, come di qualunque altro, 
fenza che e’ parrebbe, eh* ella forte lolamente 
propria del volgo, e non comune a’ dotti, ed in- 
tendenti uomini, i quali tutto dì politamente 
parlando 1* adoprano, e leggiadramente Scrivendo 
la ufano . Il darle poi anco nome di Fiorentina 
non mi par ragionevole , perciocché ertendo ella , 
come dicemmo, un’adunanza, ed una feelta del- 
le più belle , migliori, e più femore voci tolte 
non tanto da Fiorenza, quanto dall* altre città , e 
luoghi della Tofcana, ed univerfalmcnte della 
Italia tutta, farebbe nel vero troppo gran feor- 
tefia l’attribuire a Fiorenza fola tutto quell’ono- 
re , che a tante altre città in qualche parte con- 
viene . Reità , che lì conlìderi perchè appoggiando- 
mi io all’autorità d’alcuni dotti, ed onorati Scritto- 
ri , mi piaccia meglio di chiamar quella noftra Lin- 
gua Tofcana, che in altro modo. Dico adunque, 
che dovendoli ragionevolmente trarre i nomi dal 
tutto piuttofto , che dalla parte , non già però 
tanto di lontano, quanto facevano i primi, ri- 
cobofeendo la derivazione del fuo nome da co- 
loro , che l’hanno generata, nodrita, illuftrata ; 
ella in memoria del ricevuto beneficio dee pro- 
priamente chiamarli tofcana , come appunto li 
vide offervato nella Latina, la quale quantunque 
molto più regolatamente fuffe parlata in Roma, 

che 
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che nell’ altre città del fuo Regno, comunemen- 
te però non Romana, ma Latina fu detta . Si- 
milmente la Greca , ancoraché ella in Atene più 
propriamente fi parlafle , che in qualche altro 
luogo di eda provincia, non però Ateniefe, ma 
Attica fi chiamava. E così avvenne di tutte Pol- 
tre , che dalle regioni , e non dalle città piglia- 
rono i nomi loro, Jonica , Eolica, Dorica, ed 
altre. E perciocché tutte erano Lingue Greche, 
dicendoli Attica , per edere quella regione in 
Grecia , s* intendeva fubito Lingua Greca Atti- 
ca. Così fe noi chiameremo la noftra Lingua To- 
fcana , edèndo quella parte comprefa dalla Italia , 
in un medefimo tempo mollreremo lei edere Ita- 
liana , ed infieme faremo conofcere altrui da qual 
canto di eda Italia fpezialmente derivi . Talché 
tanto appunto farà il dire Lingua Tofcana , quan- 
to fe fi dicede Italiana Tofcana . E perchè io Ten- 
to farmifi la medefima obiezione, che io feci a 
coloro, che l’appellano Italiana, dico, che egli 
è molto maggiore conformità , ed aliai più vicina 
fimilitudine fra le favelle delle città di Tofcana 
fola, che non è tra quelle d’Italia tutta, in cui 
tante città , cartella , e popoli diverfamente par- 
lanti fi trovano , che malagevole , anzi dirò im- 
ponibile cofa farebbe il volerli tutti ad una con- 
fonanza di voci, di accenti, e di pronunzia ri- 
durre . Sicché , pofciachè quella Lingua ( come 
confelTa ciafcuno ) è Tofcana, perciocché quivi 
è nata, quivi crefciuta, quivi affinata, e quivi 
molto più leggiadramente , e con miglior garbo, 
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altrove > di giorno in giorno Ci vede non pur 
fiorire , ma eziandio copiofiffimi , e foavilBmi frut- 
ti produrre al mondo, certamente parmi , che 
altresì l’accorto , e maturo giudicio de’l'avj uo- 
mini feguitando , dal fuo proprio , e naturai paè- 
fe Tofcana la debbiamo chiamare . Quello è quel 
tanto celebrato parlare , Accademici , chiamato 
da Dante fra tutti gli altri cortigiano, cardina- 
le, ed illuftre , quello , dico, dal quale egli { fi C- 
come noi leggiamo ne* ferirti Tuoi ) fia ricevuto 
tanto onore , ed acquiftato una riputazione così 
grande , che per la dolcezza della gloria , che di 
ciò fentiva , fi gittò dietro le fpatle il fuo efilio. 
L’eleganza, la politezza, e la foavirà del qual 
parlare è tale , che non fenza ragione io lo re- 
puto fovra tutti gli altri digniflimo , in cui a 
quelli tempi ogni cura , ogni lludio, e tutte le 
forze de’ vollri chiari ingegni volentieri fpen- 
diate. Conciolfiacofachè le noi riguardiamo alla 
Lingua Latina, ed alla Greca, vedefi, che (fic- 
come fuole ordinariamente di tutte le cofe del 
mondo avvenire) elle fono in gran parte andate 
mancando , nè altro più di loro abbiamo al pre- 
fente, che alcune poche reliquie fparte, efepol- 
te nelle carte, e ne i libri, dimanierachè non 
più Lingue con verità fi polfono chiamare, ma 
carta , ed inchi oli io fidamente. Dove la Tofcana 
non pur vive, e fpira tuttavia nelle menti , ne i 
fenfi , e nelle lingue d’ ognuno , ma trovali anco- 
ra nella più bella, più verde, più fiorita età, 
che mai foffe . E puoffi veramente dire , quanto 

all’ufo, 
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all’ufo, eh’ ella tenga ora in Italia il medelìmo 
luogo, ed il medelìmo grado, che tenne già la 
Latina mentre ella vide • „ Laonde, fé diretta» 
„ mente fi dee piuttodo adorare il Sole oriente, 
„ che l’occidente, parmi fenza dubbio , che noi 
„ debbiamo onorare, favorire, ed ufare quella 
bella, e gentiliflima Lingua, che vive, fio- 
„ rifee , ed aumentali tuttavia maggiormente. 
Non voglio , che voi crediate , Signori , che io 
fia qui per feguitare l’ abulìone di coloro, che 
alcuna cofa lodare non fanno, fe prima un’ altra 
non vituperano grandemente. Perocché io non 
farò mai tanto arrogante, o iridifereto , che io 
ardifca in conto alcuno di bialìmare la Lingua La- 
tina , o la Greca , due larghi , e purilfimi fonti 
della Tofcana. La qual cofa certamente far non 
potrei fenza commettere graviffimo delitto d’in- 
gratitudine . Anzi ho per lo addietro in tutte le 
occafioni della loro eccellenza , e dignità parlato, 
e per Io avvenire parlerò fempre , ficcome io 
debbo , onoratamente . Nè per lodarvi quella , vi 
perfuaderò mai , che difpregiate quelle , in cui le 
ricchezze, ed i tefori di tante illultri feienze, e 
nobililfime arti lì contengono; ma dirò bene, che, 
pofciachè elle fono , come fi vede , morte , e che 
il lor feggio è caduto , a quella , che vive , e 
regna , ornata d’ ogni splendore , di tutte le gra- 
zie , e d’ ogni leggiadria , con pronti , ed infiam- 
mati animi vi debbiate accodare . Maffimamen- 
te che fe noi l’antichità, l’origine, la nobiltà , 
e l* altre fae circoftanze andremo ricercando , 

trove- 
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troveremo lei , fono già più di cinquecento an- 
ni , effer nata in Italia , la qual provincia , per 
efpedirmi in una parola d’ infinite ,, eh’ io po- 
trei dire in fua laude, fi può ficuramente chia- 
mare il cuore, la grandezza, e la gloria d’Eu- 
ropa; particolarmente poi ella ha per patria la 
Tofcana (Dio buono, che bella, che illuftre, 
che famofa patria !) ornamento, ed onore non 
pur d’efià Italia , ma dell’Europa ancora. Della 
Tofcana è capo la nobile , e celeberrima città di 
Fiorenza, la quale oltra l’eflere fempre mai fiata 
madre d’infiniti uomini di valore, ed aver con- 
tinuamente dato calore, nutrimento, e foftegno 
a quella leggiadra Lingua , fu eziandio la prima , 
che ritornafle in luce, in vita, io ufo l’arte 
Oratoria già quali efiinta . E non pur quella , 
ma tutte le buone lettere Greche, e Latine fo- 
no fiate da’ Fiorentini uomini, e fpezialmente da 
Colino, e Lorenzo de’ Medici rimefle in pregio , 
riftorate, onorate, e tratte di bocca alla morte. 
Il qual grandilfimo , ed immortai beneficio Leo- 
ne X. poi , e Clemente VII. efaltando gli uomini 
virtuofi , c riempiendo la loro bellilfima libreria 
di rari , e pregiati libri d* ogni forta, illuftraro- 
no, ed aumentarono con eterna lode. Laonde, 
ficcome dall* amorevole induftria di Trittolemo 
accettiamo tutto il grano, che è nato dapoi , 
così dallo ftudio, diligenza, e cortefia degli uo- 
mini Fiorentini debbiamo con gratilfimi animi 
riconofcere ciò, che di bello, e di buono nell* 
onorate feienze fi è pofeia veduto e fiorire , e far 
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frutto in ogni parte d’Italia. E' adunque quella 
polita Lìngua non meno per l’ antichità dell’orì- 
gine Aia nobile , e gentile, che per rifpetto del 
paterno terreno chiara , ed illuftre . La quale nel 
vero è tanto più degna di edere a quelli tempi 
da tutti i belli ingegni abbracciata, e feguita, 
quanto che ella ha in fe tutte quelle buone con- 
dizioni , e qualità, che all* eccellenza, e perfe- 
zione d’ una Lingua fogliono elTere richielte, 
proprietà , copia, e chiarezza. Ora quanto alla 
prima, qual Lingua immaginare , non che trovar 
fi puote , Accademici , che abbia , o debba avere 
vqpboli più proprj » più efficaci , più lignifican- 
ti % più vivi della Tofcana? avendo ella Tempre 
con accorto giudicio non pur dall’ Aramea , dall’ 
Etrufca, dalla Greca, dalla Latina, dalla Tedefca, 
dalla Francefe , e da molte altre ancora eletto i 
migliori? Onde tanta, e tale è la forza della pro- 
prietà di quella felice Lingua , che quantunque 
talor le cofe fieno fra loro limili , e quali le me- 
defime, ella nondimeno dà talmente il fuo vero, 
ed intero lignificato a ciafcuna , che elle pofio- 
no agevolmente per le proprie, e vere cofe effer 
ricónofciute, ed intefe. Di che per efempio ci 
può per ora badare il leggiadriffimo , e dilette- 
voliffimo Canzoniere del Petrarca padre delle 
Mufe Tofcane , nel qual Poeta per la grandez- 
za , e fublimità del fuo divino ingegno con ma- 
ravigliofa diligenza , ed arte lludiofamente li 
veggono raccolte tutte le bellezze , tutte le gra- 
zie, e tutte le politezze di quella fiorita Lingua. 
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Intanto che io fui fempre di quefto parere , lui 
avere con maggior efficacia, e felicità cantato, 
ed efpreffo i Tuoi concetti amorolì , che non fe- 
ce mai nè Tibullo , nè Properzio , nè Catullo . 
E quefto mio giudicio è ftato approvato da molti 
uomini di gran nome , i quali affermano efferfi 
di ciò avveduti col farne paragone . Ma perchè 
non balla , che una Lingua abbia vocaboli pro- 
pri , lignificanti , ed eletti , fe non è poi anco di 
quelli tanto abbondante , che poffa largamente , 
e diftintamente parlare di qualunque (oggetto, 
che venga fotto lo Arile degli fcrittori ; chiarifli- 
ma cofa è, tanta eflere la copia, e la ricchezza 
dello Idioma Tofcano, che egli ha avuto il mo- 
do , come ognun fa, non pur di veftire pompo- 
famente, ma di adornare fignorilmente le mate- 
rie, ed i fenfi di tutte Parti onorate. E certo , 
Signori, io non fo qual penderò, o qual concetto 
fia mai per nafcere in alcuno , che colla copia , 
e purità di quella leggiadra Lingua non fi poffa 
orrevolmente moftrare , ed interamente (piega- 
re • Conciofliacofachè a lei non mancano belle, 
e proprie parole per adornarli, non varietà per 
addolcirli , non colori , e figure per illnftrarli , 
non lumi , e chiarezze per manifeftarli . Appref- 
fo ella è poi tanto comoda, tanto delira, e tan- 
to verfatile , che alle grandi agevolmente fi può 
innalzare, alle mezzane temperare, ed alle umi- 
li abballare col debito decoro della materia pro- 
pofta . Il che porge altrui un argomento certilfi- 
mo, eh’ ella fia ricca, ed abbondante di tutte 
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quelle cofe , che alla proprietà , e perfezione 
d’una Lingua fi convengono. Dalla proprietà, e 
dalla copia nafce la chiarezza , che è il terzo 
membro , eh’ io v* ho propollo . E qui non cre- 
do , che Ha alcuno di sì rozzo intelletto , che non 
conofca , che le voci Tofcane fono fchiette , fin- 
cere , piene di fplendore, e di chiarezza mara- 
vigljofa. Certamente chiunque privo di paflìone 
confiderà la bellezza, la leggiadria, e la foavità 
delle voci Tofcane , è sforzato a confettare, che 
elle fono tanto pure , tanto fpedice , tanto ter- 
fe , tanto numerofe, e tanto efficaci, che fe la 
natura iftetta con umana voce i fuoi concetti 
efprimere voleffe , altre parole giammai non ufe- 
rebbe, che le Tofcane. Ma qual più ampia lode 
afpettare , o qual maggior testimonio defiderare 
polliamo noi d’ intorno alla vaghezza , e nobiltà 
di quella forbita Lingua , che il fapere , che la 
gioventù Romana ( come racconta Livio ) ufava 
già d’ impararla non meno lludiofamente , che li 
facette dapoi la Greca , ed in oltre il vedere ora , 
eh’ ella fia da tutti i più elevati ingegni amata, 
e celebrata, da molte nazioni imparata, da Si- 
gnori, da gran donne, da vecchi*, da giovani, 
in fomma da ogni grado , e condizion di perfo- 
ne onorata, apprezzata, illuftrata ? Diraanierachè 
tutti i gentili fpiriti nè con altre voci lìudiano 
di parlare , nè con altra Lingua s’ ingegnano di 
efporre , e manifeflare i lor fecreti penfieri , che 
colla Tofcana . Che dirò io , che ho udito rac- 
contare da uomini d’autorità, e degni di fede. 
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che quella leggiadriffima Lingua per fino in Inghil- 
terra è da molti bentlfimo conofciuta, ed intefa, 
ed ufata correttamente? E che fra gli altri Signo- 
ri , Baroni , e Cavalieri di quel Regno , che di lei 
fi dilettano fommamente, il Conte d’ Erbi ed 
il Conte d’Arondello, ed i figliuoli, e famiglie 
loro la parlano così Schiettamente , come fe fo fi- 
fero appunto nati, e nudriti nel mezzo della To- 
fcana? Aggiungono ancora, che nella, itola di 
Maiorica fi trovano di lei parecchie fcuole, do- 
ve a* fanciulli è inlegnata colla medefima dili- 
genza , che fi nfa fra noi di far la Latina , e la 
Greca. La qual cofa, Signori, non fi farebbe al- 
tramente, fe dall’eccellenza, e perfezione d’ effa 
Lingua non foffero gli uomini a così fare invita- 
ti , e fe col mezzo , ed aiuto fuo non tenefiero 
una ferma fperanza di rendere appo i pofteri il 
grido, e la gloria de* nomi loro immortale - Per- 
chè ficcome la Lingua Latina in que’ felici fe- 
coli della fua efaltazione, così pian piano fuori 
de’ termini della Italia uicendo , quà-, e là.fpar- 
fe la fama, e la riputazione di fe medefima, co- 
sì debbiamo noi fenza dubbio, fperare (purché i 
dotti intelletti non le nieghino il favor loro) che. 
la Tofcana in brieve il gloriofo nome Aio per 
tutte le parti del mondo farà fentire . Il che pe- 
rò non avverrà fenza ragionevoi cagione ; eflen- 
dochè le pronunzie, le defìnenze , e gli accenti 
dell’ altre Lingue per lo più fono afpre , dure , 
orride, e ftrepitole» dimanierachè P animo, e la 
lingua non poco aborrifeono 11 proferirle , lad- 
dove 
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dove la Tofcana favella è molto piacevole, gen- 
tile, dilettevole, e tutta dolce. Conci oflìacofa- 
chè la temperata mefcolanza delle vocali colle 
confonanti, e la fonora gravità delle cadenze, le 
quali Tempre in alcuna di effe vocali foavemente 
fi fentono terminare, produce in lei un tal con- 
cento, che gli alcoltanti di gioia, e di diletto 
grandiffimo fi riempiono. Hanno le voci Tofcane 
il loro cominciamento facile, e proprio , il mez- 
zo piano, ed ordinato , allegro, e delicato il fine. 
Chi è quello di noi tanto auftero di natura , o di 
animo così rigido, che leggendo, o afcoltando 
alcuno componimento fatto in quella leggiadra 
Lingua non gufti un piacere, ed una dolcezza 
infinita? la quale fenza dubbio non deriva da al- 
tro, che dal Tuo effere , copie s* è detto, piena 
di varj modi, e copiofa di belliffime figure di 
dire , e dal trovarli ricca di tutti quegli Orna- 
menti, numeri, lumi, e colori , che lì ricercano 
a render bella , e grave 1* orazione . Che fe una 
Lingua merita d*effer chiamata tanto più nobile, 
e tanto più degna, quanto ha migliori, e più. 
eccellenti fcrittori; chi non vede, che Dante, il 
Petrarca , e il Boccaccio lumi , ornamenti , e 
follegni d» quello gentile Idioma , colla dottri- 
na, e politezza delle belle opere loro 1* hanno in 
tal grado di dignità, e riputazione innalzato, 
che a’ noftri tempi chi non l*ama, e non 1 ap- 
prezza , maligno , e fenza giudicio piuttofto , 
che chi l* onora, e riverifce poco prudente, è 
reputato* Laonde, ficcome Ariftide foleva dire, 
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che facendoti compai azione tra il parlare degU 
Atenieti, non pur con quello delle barbare na- 
zioni, ma con quello degli altri Greci ancora, 
che di bontà, e di dolcezza era intanto lupe- 
riore a tutti, che etiì fomigliavano fanciulli bal- 
bettanti così appunto parmi , che la Lingua 
Tofcana polla da dotti uomini a paro dell’Arti- 
ca per la proprietà, per la copia, per la chia- 
rezza , e per molte altre fue pregiate qualità, 
con sì fatta diftanza fi trovi differente dall* al- 
tre, che fi parlano in Italia, e fuori, che fenza 
temere, che altri creda, che fi pai li a paflione, 
ella ti polfa , e debba con verità chiamare più 
bella, più nobile, più degna, più terfa, e più. 
eccellente ditutte . Però fe Marco Tullio prin- 
cipe , e padre della Latina eloquenza , e coll’au- 
torità,. e coll’ efempio fi sforzava di perfuadere 
a* £uoi cittadini , che ti defiero a coltivare , ed 
arricchire la Lingua Latina , cercando fempre 
d’ aggrandirla* illuftrarla , ed ornarla ; perchè 
non pofio io, Signori, per l’amor grande, che 
io porto alla voftra virtù-, e per lo defiderio, 
eh’ io ho dell’utile, ed onor volìro, ad imita- 
zione d* un tane* uomo efortarvi , . e pregarvi a 
volere fovra ogni altra efercitare ed ampliare 
la Tofcana favella? fapendofi malti ma mente , che 
ella non folo può farvi- in brieve onorati , e fa- 
mofi infra gli uomini divenire, ma è molto fof- 
fìciente ancora per rendervi dopo il paflaggio di 
quella fugace vita immortali . Per la qual colà 
veggo , che in quello luogo ài debito dell’uficio 
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mio è richiedo l* avvertirvi amorevolmente a 
non lalciarvi per alcun modo ingannare alle Aorte 
opinioni , ed alle falfe perfuafioni di coloro, che 
eflendo effi della vaghezza, e purità di quella 
illuftre favella in tutto privi , hanno però ardi- 
mento ( tanta è la loro inconfiderata temerità ) di 
bialimare, e calunniare a gran torto chiunque di 
lei fi diletta, o ne faccia qualche profelfione, in- 
gegnandoli fempre in tutto quel, che polfono, 
d’ avvilirla, infamarla, e lacerarla nè più, nè 
meno, come fe ella . folle la più brutta , la più 
abietta, e la più fciagurata Lingua del mondo, 
e comecché non avefle alcuno , che la guardali, 
che la favo ri (Te che l* apprezzale , e che di lei 
tenefie quell’ onorato conto , che fi conviene . 
Lafciategli , lafciategli , vi dico , andare , e loro 
non date orecchio, perciocché trafitti dall’ invi- 
dia, ed accecati dall’ignoranza in tenebre fcu- 
riflìme fi trovano immerfi . A’ quali , contentando- 
mi di quanto in onore , e difefa di lei copiofamente 
hanno fcritto il Bembo, il Citolino, il Tolomei, 
e molti altri nobilitimi ingegni , non intendo per 
Ora dire altro, fe non che farebbono affai più 
cortefemente , fe cercaffero d’ imparare quel , che 
non fanno, e non metterli a bialimare quel, che 
non polfono , a non vogliono confeguire . Effen- 
dochè farà fempre reputata grande ingiullizia il 
riprendere coloro , che efercitandofi nella coltu- 
ra, ed efaitamento della propria favella, in un 
medelìmo tempo fi sforzano di giovare agli al- 
tri, e d’onorare f« ftelfi. Dunque Francefi, Spj. 
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gnuoli , Tedefchi , ed altri popoli più remoti 
s’ affaticano per imparar quella Lingua , e noi , 
che nel grembo di lei nafciamo, infieme col lat- 
te delle nutrici la Cucciamo, folla lingua Tempre 
la portiamo , e di continuo nell’ orecchie l’ ab- 
biamo , non ne faremo ftima, e come fprezzatori 
delle noftre cofe medefìme feguiremo l’altrui? 
Non piaccia a Dio , Signori , che una tanta ne- 
gligenza, ed un errore così grande da noi lì 
commetta. Se però non vogliamo con ragione 
elfere affomigliati a coloro , che gittatifi dietro 
le fpalle il penlìero della patria , de’ figliuoli , e 
della propria famiglia, e pofta da canto la cura 
de’ negozi loro , a reggere 1* altrui cafe , e go- 
vernar le ftraniere città Cene vanno , cola nel 
vero da non poterli in parte alcuna commenda- 
re. Così fe noi non faremo quella ftima della 
noltra Favella , che fi conviene , e lafciando lei , 
i fenlì, ed i concetti noftri nell’ altrui Lingua 
efporremo , non loto indifcreti , e poco amore- 
voli, ma ingrati, c crudeli meriteremo d’ effer 
chiamaci . Conciolfiacofachè non fo quale im- 
pietà fi poffa penfare, nonché dire maggiore, 
che abbandonata la propria madre , la quale fe- 
condo le leggi della natura di foftencare fiamo 
obbligati , volgerci a mantenere una perfona ftra- 
na , che punto non ci appartenga . Tali fi pollo- 
no oggi appo noi chiamar l* altre Lingue in ri- 
fpetto della Tofcana * Perchè non imitiamo noi 
in quello i Romani, ed i Greci, i quali le pro- 
prie, e natie Lingue loro, e non 1 * altrui atte- 
- * ' fero 
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fero a coltivare ? Talché con eflè parlando , co- 
ritentando , e fcrivendo fempre , all’ altezza , e 
dignità le recarono, che voi fapete. Non ifcrif- 
fero i Greci nella Lingua de’ Fenici lor primi 
maeftrl, ma nell* Attica loro . Così i Romani 
non nella Greca (da cui però grandiflìmi, e bel- 
lici ornamenti ban pigliato ) ma nella Latina i 
lor concetti fpiegarono. E chi altramente di far 
prefumeva, era dagli altri gravemente riprefo, 
ficcome leggefi , che intervenne ad Albino, il 
quale effendo uomo Romano , ed avendo voluto 
nel Greco piuttofto , che nel Latino Idioma la 
fua Moria comporre , fu da Marco Catone tafla- 
to meritamente, e per uomo ignorante, e di 
pocogiudicio tenuto. Dilettava!] Orazio di far 
talora per ifpaflo qualche verfò Greco, a cui una 
nòtte apparito Romulo in fogno, agramente, e 
con Tevere parole di quefto fatto lo biafimò, 
comandandogli , che da indi innanzi con ogni Au- 
dio attendeffe a coltivar la fua Lingua, con dir- 
gli , che era cola da ftolto il portar legna alla fel- 
va . AI cui favio precetto fe il buon Orazio non 
Bvefle obbedito, la Lingua Latina oggi farebbe 
priva della Lirica Poefia . E fe Virgilio avelie 
scritto il fuo Poema in Lingua Greca, non cre- 
diate, che egli folle mai flato cotanto grato nè 
a Mecenate , nè ad Auguflo . Perocché amandìo 
egli fommamente la fua propria favella , gli era 
gratinano il vedere, eh’ ella foflè onorata, ed 
efaltata da’ più rari intelletti , che in que’ tem- 
pi fi trovaflèro al mondo. „ Trovo fimilmente, 
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no, e la forza di quelle voci , che egli ha già 
imparato, che di quelle, che egli non fa? E 
chi non crede, che eflb non fia per Pentirli più 
vivamente i'caldare il petto dalle parole, ed af- 
fetti molli da quella Lingua, in cui egli è nato, 
crefciuto , converfato , e che gli Ila Tempre im- 
preca nel cuore , che con quelli d’ una ftranie- 
ra? Laonde fe i preghi, e le perfuafioni mie Tuf- 
ferò di qualche momento, umilmente fuppliche- 
rei tutti i Principi, e Signori della Italia, che 
liccome li dilettano di onorare , e favorire la fa- 
vella Tofcana , di lei fervendoli nel maneggio 
delle cofe loro, cosi ordinalTero anco, che le 
fcienze, le leggi , i contratti , e le arti tutte lì 
riducelFero in quella polita Lingua, che tanti 
farebbono i comodi, e le utilità, che di qui na- 
fcerebbono al mondo, che malagevolmente li po- 
trebbon penfare, non che narrare. Perchè e in 
molte altre cofe, e particolarmente in quella fo- 
glio io fommamente lodare la prudenza , e il giu- 
dicio de’ Signori Viniziani , i quali nel palazzo, 
nel Senato, e nelle pubbliche, e private azioni 
hanno cominciato ad ufare le voci Tofcane . On- 
de li può per cofa certa tenere, che quella in- 
clita , ed ìilullrr illima città , fonte di Capienza , 
folìegno di religione , efempio di giuft-zia, e ri- 
fugio di libertà, ornatali della vaghezza, e pu- 
rità dello Idioma Tofcano, terrà col tempo cosi 
I* onor nella Lingua, come ha mantenuto Tempre 
la riputazione , la licurezza, e la gloria della Ita- 
lia- Avvideli , ma tardi , Metter Francefco Petrarca, 
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che le opere da lui in Lingua Latina compofte 
non erano per apportargli quell'onore, e quella 
fama , che egli traeva dalle Toltane . Talché di 
ciò gravemente dolendoli, dirte , che fe egli 
averte avuto da prima cotal credenza , con mol- 
to più ardente ftudio averebbe attefo a fcrivere 
Tofcanamente , che egli non fece . In che fi può 
comprendere l’acutezza, e tattilità del fuo ec- 
cellente giudicio, eflendochè per l' opere Latine 
il nome Tuo è tale, come fe non forte mai nato , 
e per li fcritci Tofcani egli riluce al mondo , 
come fe non foffe mai morto , e non averte mai 
a morire. Il medefimo è intervenuto a Dante, 
ed al Boccaccio. Che fe non forte fiato l* amo- 
revole induftria del Signor Giufeppe Bettulfi , 
che per onor d’un tant'uomo le Genealogie del- 
ti Dei di Latina in Tofcana Lingua tradurti, fi 
farebbe affatto a queft’ ora d' una così utile, e 
tanto lodevol fatica il nome , e la memori» per-> 
duta . E così è indubitatamente da credere , che 
fia per avvenire a tutti gli altri , che vorranno 
piattofto efporre i lor concetti colla Lingua de- 
gli altrui fecoli, che con quella del loro. Il che 
-fe fi confiderà bene, altro in verità non è, che 
ragionare co* morti , i quali a modo alcuno mai 
non ci potranno fentire . E chiunque vuol piut- 
tofto parlare , come già facevano i morti , che 
come ora fanno i vivi, merita giuflamente d’an- 
dare a ftarfi tra loro, ed’ertere fchernito da chi 
l'afcolta. Però prudente , ed accorta delibera- 
zione fu quella del noftro Ariofto , il qUnle il 
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fuo leggiadro Poema in quella felice Lingua fcri- 
vendo > cercò più volentieri di meritare di effe- 
re annoverato fra i primi Poeti Tofcani, che tra 
i fecondi Latini . Certo, fe le lcritture noftre han- 
no principalmente da effer lette , ed intefe da 
coloro, che vivono, ragionevole, anzi neceffa- 
ria cofa panni , che fcrivendo , come io dilli , 
adoperar fi debba quella favella , che ora vive , 
e fpira negli animi, ne’ concetti, e nelle lingue 
d'ognuno, non quelle, che già per molti fecoli 
fono morte , e fepolte , e però ufate da pochi . 
Da quello iffeffo rifpetto fu moffo il Trillino a 
fcrivere la fua bellilfima Sofonisba nell* Idioma 
Tofcano, per farla, lìccome egli medefimo af- 
ferma , più comune , ed acciocché ella folle tan- 
to meglio intefa , e più univerfalmente godufa 
da tutti . Sicché effendo la Lingua Tofcana non 
pur viva, ma per confentimento d’uomini doc- 
tiffimi tenendo fra l’ altre Lingue , che vivono, 
il principato» dalla quale bellifiimi , e preziolìf- 
limi frutti d’onore, di gloria, e d’immortalità 
fi poffono fperare, in quella, in quella fola, vir- 
tuolilìimi Accademici, vi eforto, vipriego, vi 
fupplico , che ogni opera, indullria, Audio, e 
diligenza voltra collochiate; fe non per altro, 
per quello almeno , acciocché avendo voi nell’aU 
tre cofe mollrato chiaramente , qual fia^ Pai rezza, 
e maturità de* voftri prudenti giudici, nel far 
poi elezione della Lingua, ne’ cui tefori le me- 
morie di voi medelìmi, quali vive, e fpiranti 
immagini , perpetuamente debbano confervarfi, 
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non paia altrui, che abbiate in ciò fatto errore, 
e che di gran lunga vi fiate ingannati . Ma per- 
ciocché le cofe , che fi fanno coll’ efempio de’ 
favj , fono (limate di farfi con ragione , mirate 
tutte P Accademie della Italia, gl’ Intronati, gli 
Uniti , i Sonnacchiofi , i Collanti , gli Affamati , 
i Peregrini, gl* Infiammati , i Bianchi, i Trasfor- 
mati, gli Svegliati, gli Accefi, e gli altri, e ve- 
drete , che per lo più i loro componimenti in 
altra Lingua non ifcrivono, nè con altre voci gioi- 
fcono di manifeltare i lor concetti , che colle To- 
rcane. Il che, Signori , è fegno apeétiflìmo , che 
non lo fanno per altro , fe non percbè hanno già 
conofciuto la bellezza, il candire !, e la perfe- 
zione di quella gradita Lingua, onde reputan- 
dola degna delle illultri fatiche de* loro fublimi 
ingegni , tutti concordemente co* purgatiffjmi lo- 
ro inchiodi-! attendono ad efaltarla, talché non 
è poi maraviglia, fe di giorno in giorno fi veg- 
gono comparire a pubblica utilità opere d’ arte, 
d’ ingegno, e di dottrina ripiene , le quali di 
fecolo jn fecolo , per infinita fuccelDone, invio- 
labilmente ferberanno fempre viva , ed intera la 
fama de’ loro autori. Ma dove mi lafcio io tra- 
fportare, Accademici? non m’avveggo io forfè, 
che altra lingua, altra arte, altra dottrina, ed 
altra efercitazione , che la mia non è, bifogne- 
rebbemi avere , fe io volefli celebrar degnamen- 
te la proprietà , la copia, la chiarezza, e la mae- 
ftà della Tofcana favella? la quale eflendo fenza 
dubbio la più bella , la più nobile , la più ornata, 
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la più dilettevole * la più ricca , la meglio inte; 
fa, la più regolata, la più ufata, e la più per- 
fetta di tutte 1* altre, che vivono, e vedendo 
voi , che non folo tutte 1’ altre Accademie , ma 
eziandio tutti gli uomini di valore, d’ingegno , 
e di giudicio eccellenti , colle voci di lei orna- 
tamente parlando, e leggiadramente fcrivendo, 
per tale la conofcono , e per tale cercano d’ono- 
raria ; ed avendovi io già inoltrato in quanto 
grande errore incorrono tutti quelli , che ab- 
bandonata la propria Lingua , colle ftraniere 
efpongono i lor penlìeri ; volgetevi, volgetevi, 
elevatiflimi fpiriti , per la molta , e foprana vir- 
tù voftra , vi priego , con pronti animi , ed ac- 
cefo difio al preziofo acquifto di così rara Lin- 
gua , la quale appo ciafcur.o , che delle fue bel- 
lezze ha notizia , è di tal dignità , e di sì fatto 
valore , che ha forza , e virtù di far gloriofa- 
mente vivere altrui lunghiffimo tempo dopo la 
morte ■ E pofciachè nella Greca , e Latina facon- 
dia fete talmente inftrutti , ed efercitati , che in 
ogni voftra occorrenza comodilfimamente di elle 
vi potete , e fapete fervire , avendo voi già con 
grandifiimo voftro onore colto i fiori, e guftato 
i frutti della dolce, e leggiadra favella Tofcana , 
attendete giorno, e notte, o pellegrini ingegni, 
a coltivarla, e celebrarla continuo . Proccurate 
con ogni arte , con ogni Audio, con ogni indù-* 
Aria, con tutte le forze, e diligenze voAre di 
renderla tuttavia più bella, più ampia, più pre- 
giata , e più chiara . Non celiate in ogni tempo , 

in 
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lo ogni loogo, in tutte l’ occasioni, e parlando, 
e fcrivendo , di favorirla Tempre , aggrandirla , 
innalzarla , arricchirla , illuitrai la , aumentarla il 
più, che potete . Il che agevolmente vi verrà fat- 
to, Signori, fe con laido, e collante proponi- 
mento i dottiffimi » e politiflìmi feruti volili nè 
con altre voci teffere vorrete , nè in altra Lin- 
gua comporre vi dii porrete, che nella Tofcana . 
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SESTA 

DI ALESSANDRO 
MINERBETTI 

Delle lodi del Cavalìer Belifario Vinta Senatore , 
primo Conigliere , e Segretario di Stato 
del Sereniamo Grondata di Tofcana « 

Odevole cortame fa Tempre negli 
antichi tempi reputato , e dalla Ro- 
mana magnanimità introdotto ,11- 
luftriffimo , ed Eccellentiflimo Prin- 
cipe , Fiorentini Accademici, che 
coloro , che fotto il pefo delle pub- 
bliche cariche rimaneflero eftinti, fu fièro con ifta- 
tue , con lodi , ed infolite dimottrazioni d’onore delle 
loro fatiche rimunerati. Perchè fentendofì gli animi 
nobili fpignere dal defiderio della gloria a fotte- 
nere i graviflìmi pel» , che portano feco i gover- 
ni do* 
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ni de* Regni, e degl’ Imp rj, icario premio de* 
Ior (udori giudicherebbono , l’eia fama, che da 
quelli confeguifcono, averte negli angufii termini 
della vita mortale a terminare. E però nella mor- 
te la vita dell’uomo virruofo fi dee commenda- 
re, affinchè, fe egli nel co po eftinto rimane, 
viva nelle memorie degli uomini eterno. Vita 
veramente felice, ed immortale, e che è fiata 
da i più generofì, e magnanimi uomini , che ab- 
bia avuto T antichità , vie maggiormente, che la 

{ jrefente corruttibile, e fallace bramata, e per 
'erto fentiero della virtù con fatiche, e con- 
tinue vigilie ricercata . Laonde offendo il Cava- 
lier Belifario Vinca Senatore , primo Configgere, 
e Segretario di Stato de* noftri Sereniffimi Prin- 
cipi fotto il foverchio pondo delle pubbliche 
fatiche rimafo eftinto, vuol ragione, che niuna 
onoranza, niuna forra di lode fia al fuo merito, 
ed alla fua fomma virtù da tutta quefta patria 
' dinegata; perchè in un ifteffo tempo ed alla me- 
moria di chi ha cotanto in comune benefìzio ope- 
rato i dovuti premj fi renderanno, e gli animi 
degli altri dal nobile ftimolo della gloria ecci- 
tati faranno fo-zati a proccurare di renderli a 
cotanto uomo fimiglianti, il quale ha per lofpa- 
zio di più di 50. anni col configlio, e colla pru* 
denza , giorno, e notte vigilando, e per le più 
ftrantere regioni peregrinando , ed al Granduca 
. noftro Signore, ed a*luoi gioriofi anteceffori , ed 
• a quella patria, ed allo fiato, ed a tutta la Cri- 
ftianità infieme grandrffitno giovamento apporta- 
to. 
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to e dalla virtù del quale dubbiamo tutti , dopo 
la prudenza de’ noftri Sereyiflìmi Pi incipi ,« frut- 
ti della quiete , e pubblica tranquillità ricono- 
fcere E però da ciafcheduno è con molta ragio- 
ne richiedo , nobili uditori, che c’ ingegniamo , 
che ne’ futuri tempi, chiara , ed immortale la di 
lui memoria fi confervi. Fd ancorché da me nè 
per eloquenza , nè per autorità fi poffa cotal frut- 
to fperare , nulladimeno così grande è data la 
virtù di Belil'ario, e così abbondevole campo di 
lode ci lì dimodra, che noi confidiamo potere 
il nodro fine, quanto fi poteffe qualunque altro 
p,ù eloquente dicitore , conseguire . Perchè a quel- 
la cada, che nelle datue d’oro, o d’altro pre- 
xiofo menilo addiviene, che in effe p ù al pre- 
gio, e valor della materia, che all’ mdudna dei- 
fi artefice fi riguarda, cosi fpero io, che dallo 
fplendore , edinfolita luce delle magnanime azio- 
ni del Cavalier Vinta abbagliati i vodri intellet- 
ti , mentre la bellezza di effe contempleranno, 
non abb-ano gli errori, che fuffero nel mio mal 
compodo ragionamento a dilcernerei e che il no- 
’ bile fimulacro delle fue lodi , che in quefto gior- 
no ni* ingegnerò d» rapprefentarvi , abbia a effer 
da voi piurtodo per la finezza , e pregio della 
miteria, che per la perizia, o mdudna dell ar- 
tefice , non indegno premio alle virtù , e meriti 

del Cavalier Vinta reputato. . . . 

Colo o. che hanno infegnato i precetti di lo- 
dare, hanno voluto, cbe non folo dalle proprie 
operazioni , ma da quelle ancora de suggi*^ fl 


94 ORAZIONE' 

poffa ornamento, e fplendore alla perfona, cheli 
prende a commendar^, attribuirei comecché ne- 
ce (l'aria cola fia , che Tempre da’ valor oli uomi- 
ni prodi figliuoli difendano, e non piuttolio il 
contrario addivenga » cioè , che rare volte per 
gli rami l’umana probitate (come cantò il divi- 
no Poeta ) rifurga , e quello dalla volontà del do- 
natore proceda , quale vuole , che da lui, e non 
d* altronde fi riconofca . Ma io mi credo , udito- 
ri , che diverto fine aveffero da quello coloro, 
che V arte di ben favellare ci lafciarono , cioè , 
che voleffero , che l’ Oratore le glorie de’ mag- 
giori rammemorane, non per confermare, o ac- 
crefcere con quelle le lodi della perfona lodata , 
ma per potere aver campo di provare , eh’ ella 
abbia la fama , e le virtù de’ maggiori fuperate ; 
loda, della quale io nonfo, che maggiore fi poffa. 
a niuno attribuire» Perchè Te lodevole cofa è a 
quelli, che daofcuri progenitori difeendono, ren- 
der colla propria virtù la famiglia, e loro me- 
defimi famofi , lodevolifiìma è alla gloria de’ no- 
bili antenati la propria congiungere , e quella non 
foto agguagliare , ma di gran lunga fuperare ; il 
che fi può dire , che al Cavalier Vinta fia più , 
che a niuno altro, del quale noi memoria ab- 
biamo , addivenuto . Preclaro dono fu a lui dal- 
la fortuna conceduto, o , per dir meglio , da Dio, 
dal quale ogni dono ottimo difeende , l* avere 
avuto per patria Volterra , città, che per le Tue 
antiche glorie è non meno di qualunque altra della 
noftra Tofcana famofa. Ma quella dote fu colla 
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propria virtù accrefciuta, perchè egli ha alla na- 
turai patria nuovo fplendore arrecato , e fi è col 
mezzo dell* irteli» virtù Fiorenza nuova patria 
acquiftata . Gran ventura l’eflèr da due nobilifli- 
me famiglie de’ Vinti , e degl’ Incontri difcefo, 
le quali per antichità , e copia di uomini di 
lettere* e d’ armi illuftri fono in quella città 
chiariffime . Ma quanto maggior gloria gli appor- 
ta 1* aver col mezzo delle lue azioni il nome de’ 
Vinti fatto a Fiorenza, a Italia , ed a tutte le 
corti de* più potenti Principi conofcere? Uomo 
di nobili virtù corredato fu MelTer Francefco pa- 
dre del Cavalier Vinta , e dal Granduca Cofimo 
fempre in alti affari occupato ; ma niuno maggio- 
re ornamento fe gli può attribuire, quanto l’avere 
un tal figliuolo generato , il quale nun folo del- 
la gloria degli antenati , e della paterna emulo 
furte , ma quella ancora de’ fratelli , che pur tut- 
ti grandi, e valorofi uomini furono, fuperaflè. 
Perchè febbene grande fu la cognizione, e feten- 
za delle leggi , che refe Paolo Vinta Senatore ri- 
guardevole, egli non è però , che di effa non fuflè 
ancora Belifario ornato. Avvegnaché nell’età di 
fedici anni a Pifa trasferitoli , quella fetenza ap- 
prefe di maniera che, fe non avefTe a più alto , 
ed eccelfo fegno i penfieri indirizzati , egli ne fk- 
rebbe fiato non meno, che il fratei lo, celebre Giure- 
eonfulto reputato, Perchè in quella maniera, che 
un picciol lume rerta dal fopravegnente fplen- 
dore d* un maggiore occupato , così J’ ornamen- 
to , qhe al £avalter Vinta la prudenza civile ap- 
portò , 
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portò , non v»en da voi conliderato in paragon : 
di quella , che a* g : an Principi tnfegna i modi, 
ed i mezzi, con i quali pollano le città, e gli 
interi lor regni felicitare. Onde cotanto la virrfc 
del Cavalier Vinca quella del fratello fuperò , 
quanto la ragione di flato la civile fopravanza , 
o per meglio dire , quanto fono i privati uomi- 
ni da’ Principi, e le picciole cale dalle città fu- 
perate. F. fìmilmente Ferdinando, Emilio, e gli 
altri fuoi fratelli furono più per le virtù di Beli- 
fario , che per le proprie (ancorché molte, e ri- 
guardevoli ne avelTero) conol'ciuti. Pregiato do- 
no della fortuna fono le ricchezze, ma viepiù li 
debbono (limar commendabili, quando elleno fono 
dalla propria virtù acquiate , e non dal padre , o 
da* maggiori ereditate. In quello modo adunque 
fi refe le doti della fortuna Belifario laudevoli. 
Ma di maggior commendazione riputeremo noi 
degne quelle della natura , le quali furono dalla 
liberal mano di elfa in maniera congiunte , che 
a maravigliofa bellezza, grazia, e difpolìzione 
talmente uniteli erano, che tutto quello, che 
egli faceva , o diceva , pareva , che fuffe da in- 
folita grazia prodotto. Onde di lui fi faria con 
verità potuto affermare quello , che d* altri gli 
antichi Greci favoleggiarono, cioè , che egti fuf- 
fe dalle Grazie flato nutrito, e che nella bocca 
di lui avellerò 1* api i lor preziofi liquori diflil- 
lato . Alla leggiadria , e bellezza del corpo era- 
no la fattiti, e robuftezza di tutte le membra 
congiunte, che alle gravi fatiche , che in tutta 
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]a vita foftenne,lo renderono abile. Quelli doni 
della natura furono da lui di preziolì ornamenti 
arricchiti , perchè la bellezza fu dell’oneftà ador- 
nata , la facondia in virtuofe operazioni adope- 
rata, la fanità , e robuftezza del corpo coll’der- 
cizio, e colle lunghe fatiche accresciuta . E quan- 
ta gran forza ne 'li animi di chi lo rimirava, o 
udiva avellerò cotali ornamenti , che a etafehe- 
duno amabile , e grato lo rendevano , allora lo 
dimollrò , quando avendo il Granduca Colìmo 
conceduto la cittadinanza di Firenze a due fami- 
glie di Volterra, che da quella univerlità elette 
fuffero, egli foto coll'eloquenza (ancorché gio- 
vinetto fulTe ) operò di maniera , che la famiglia, 
ed il padre fuffero di sì nobil privilegio arric- 
chiti , avendo colla grazia, e maniera quelli fteflt 
fendutili favorevoli, chea loro medefimi quell’ 
onore ambivano. Onde fi poteva dire, che lafua 
voce fulTe a guifa di catena d’ oro, che volon- 
tariamente gli animi di chi I' afcoltava nel fuo 
parere conduceva . Ma fe tali furono gli orna- 
menti del corpo, quali furono quelli, Dio im- 
mortale, de' quali fu dalla natura, e dilla pro- 
pria virtù il generofo animo di lui arricchito? 
ConciolGachè l’acutezza dell’intelletto, e la pro- 
. fondità della memoria furono così grandi, che 
a niuna cofa lì applicava , la quale egli finta- 
mente non intendefle, e che intefa una volta 
perpetuamente nella memoria con tenacità non 
ciferbalfe . E quella difpofizione della natura fa 
colla diligenza , e coll’ afliduo ftudio maraviglio- 
Par. /. Voi. VI. G famen- 
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farm-nte accrel'ciuta , perchè negli ftudj delle più 
Camole lingue la fanciullezza impiegò, e nella le- 
eone dell’ Iftorie , dalle quali la prudenza , ed il 
modo di ben con(igli3re i Principi apprefe , 0 
cotanto di quel nubile Audio rimale invaghito, 
che alcuna notabile azione da Principe, o perso- 
naggio grande fu mai fatta al mondo , eh’ egli 
letta non avelie, ed altrui , quando tempo, e 
luogo folle, fedelmente, e chi fcrirta l’avea , non 
raccontane. Ma fentendofi egli più all’ operare , 
che alla contemplazione inclinato, e volendo U 
naturale inclinazione fecondate ,allo Audio li die- 
de delle leggi , le quali fono cunl'ervatrici del 
giullo, e P unico mezzo di potere a fe medefi- 
mo onore, ed agli altri giovamento apportare. 
Era dalla generofità dell’animo a più alti fini di- 
fpofto, onde non si torto ebbe gli ftudj a Pifi* 
forniti, che non alle liti de* privati uomini, do- 
ve fovente di vili cofe fi difputa, 1’ animo ap- 
plicò, ma tutto fi diede a più alta, e profitte- 
vole Capienza apparare * colla quale porcile a i 
grandilììmi Principi il m >do di ben governare i 
Regni infegnare ; fgienza , da cui non folo la feli- 
cità de’ privati uomini , ma delle città, delle pro- 
vinole , e bene fpeflb di tutto il mondo trae 
P origine . Quello dono , come ottimo , e pei fet- 
tiflìmo Capeva , che da Dio principalmente im- 
petrar fi dee, e dalla fua liberalità riconofeere • 
Laonde, come i Cuoi domeftici , e familiari affer- 
mano, niuuo giorno deliavita giammai tralalciò, 
r»fl quale con lunghe, ed affettuofe preghiere la 
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Divini Maertà non fupplicafle , che il Aio lume, 
e fapienza conceder gli votefie, lenza la quale in- 
darno 6 affatica chi le città, ed i regni confer- 
vare, e curtodir li crede. Sapeva dipoi, che 
l’ umana prudenza più dall* operazioni , e maneggi 
di fiato , che dalla lettura de* 1 1 b i s* apprende , 
ancorché ella fìa da quefta mirabilmente accre- 
sciuta. Però avendo della cognizione di molto 
co fé l’intelletto fornito, alla pratica, e maneggi, 
di fiato I’ animo applicò, ed alla difciplina di 
Bartoiommeo Concini lotropoftofi, fu torto da 
quel grand* uomo in alti affari occupato, al qua- 
le in breve colla diligenza , e fedeltà così grato 
pervenne , eh’ egli fu in Germania mandato in 
quei tempi , che a quella Corte malagevoli , ed 
importanti negozi fi trattavano. Nel maneggio 
de’ quali fu 1* animo fuo non foto da gravi, a 
noiofi penfieri trafitto, ma il corpo ancora da 
continue vigilie travagliato . Perchè molte , e 
molte volte raccontano, , aver lui con fomma 
celerità, ed inaudita diligenza non meno nell* 
alprezza dell* inverno, che io qualunque altro 
tempo ( purché il fervizio del fuo Signore lo 
ricercafTw- ) il lungo viaggio dalla Tofcana in 
Germania, e dalla Germania in Tofcana rrafeor- 
fo . Per le quali cole tuttoché le malagevolezze 
a quella Corre certirono, fu a Firenze dal G an- 
duca Francefco chiamato , ed avendolo innanzi 
il . Granduca Cofimo fatto Cavaliere , furono da 
qaell’ Altezza le tue fatiche con rendite, e com- 
mende ricomperiate ; ed affinchè a tutti appi-, 
- G z riffe 
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riffe quanto rertaffe di quello , erte per lui in 
Germania fatto avea , appagato , gli diede la carica 
di tutti i negozj , che alla Corte di Celare, e de- 
gli altri Principi di quella gran Provincia s’ aver- 
terò a trattare ; ed il Concino emulo della ma- 
gnanimità del fuo Principe , non potendo la li- 
beralità di quello imitare, coll’amore la diligen- 
za di così virtuofo giovane rimunerò . Perchè gli 
diede per ifpola una ina nipote , nata de’ Barto- 
lini Baldelli , donzella di tutte le virtù , che a no- 
bil donna fi richieggono , corredata , colla quale 
egli è poi lungo tempo, e con fummo amore, e 
concordia vifluto. Ma effendo poco dipoi la mor- 
te del Concino lucceduta , tutta la mole delle 
pubbliche faccende, che quel valent’ uomo con 
valore, ed utilità de’ fuoi Principi retta avea, 
alla virtù del Cavaiier Vinta, e del Cavalier Ser- 
gu idi fu raccomandata - Nei maneggio della qua- 
le non la gloria dell’ anteceflòre , non l’emula- 
zione del compagno in parte alcuna la fama , che 
il Cavalier Vinta in Germania acquetato avea, 
ofeurò, anzi quanto ella più da preffo fu rimi- 
rata, maggiore, e più lampeggiante contra il 
proprio ufo fi d;fcoperfe; perchè egli colla vir- 
tù le folite rempefte, che nelle Corti de’ gran 
Principi l’invidia, e la gelolìa degli altri foglio- 
no concitare, fupe'ò, l* emulazione vinfe colla 
diligenza, e contra i colpi delle maledicenze lo 
feudo dell* innocenza , e della magnanimità op- 
pofe. All’utilità del Principe, ma che non forte 
da quella de* privati difgiunta, i penfieri indi- 
rizzò à 
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lizzò; dalla liberalità di quello, e non d’altron- 
de i premj delle fatiche affettava . Soleva dire 
( fecondochè ho intefo raccontare ) che il fine , 
ed il premio delle pubbliche amminiftrazioni è 
la grazia del Principe , la quale il prudente mi- 
nierò fi dee sforzare , fe non può confeguire , 
almeno di meritarla* e che rare volte addiviene * 
che finalmente il merito non fia dal favore fecon- 
dato; l’utilità pubblica, e non la privata dove- 
re il Configliere del Principe riguardare; e la cu- 
pidigia delle ricchezze efler la pelle, dalla quale 
reftano fovente gli animi de’ grand’ uomini av- 
velenati . Solito era ancora di dire, che filmava 
più Paolo Emilio , quel gran Romano , perchè non 
fi fuffe lafciato vincere dall’oro, e dallo fplendo» 
re delle ricche fpoglie di Perfeo , che per avere 
aggiunto all’imperio Romano il regno di Mace- 
donia, e fettanta città dell' Epiro vinte , e Tac- 
cheggiate • Quelli erano i penfieri , nobili udi- 
tori, che nel magnanimo petto del Cavalier Vinta 
fi racchiudevano ; quelle Tarmi, quelli i mezzi, 
con i quali gli afialti dell’invidia fuperd, ed al 
colmo della grazia di tutti i fuoi Principi per- 
venne . Perchè eflendo morto il Granduca Fran- 
cefco di gloriofa memoria , ed a lui Ferdinando 
fuo fratello fucceduto, non la mutazione del Prin- 
cipato, non la concorrenza de’ vecchi fervitori 
del nuovo Principe fecero, che il Cavalier Vinta 
il fuo luogo non ritenefle , anzi egli folo de* fer- 
vitori del Granduca Francefeo app elio il Cardi- 
nale Granduca in maggiore autorità, che avanti 
„ / G 3 non 
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non era, rimale; ficchè colla luce della propri* 
virtù ogni nube di oppofizione dilcacciata, rollo 
fommo Conlìglicre , e Segretario di Stato diven- 
ne. Malagevole imprefa filmerei , che fuffe la 
mia , fe in altro luogo , ed al colpetto d’ altri 
uditori mi convenire favellare. Perchè commen- 
dando P azioni del Cavalier Vinta, pare, che la 
lode, che ad erto s* attribuirà* abbia a diminuire 
il pregio di quelle , che e a Ferdinando , ed al 
prefente Granduca noftro padrone, ed alla pru- 
denza di Madama Sereniflìma noflra Signora font» 
principalmente dovute . Ma elìendo certo, che 
voi beniflìmo cooofcete, di'creti uditori, che la 
maggior lode, cheli polla dare a un Principe, è 
l’avere avuto valorofi miniftri, mentre noi le vir- 
tù, e le generose azioni del Cavalier Vinta rac- 
conteremo, fi verrà ancoi a da quelle la gloria 
de’ noflri Principi, e la prudenza maggiormente 
a difcoprire ; poiché al valore di tanto uomo e 
la propria reputazione, e la ficu rezza degli flati 
appoggiarono . Ed ancorché le preclare azioni , 
Che fanno i Principi, fi debbano, come a prima 
caufa , alla prudenza di effi attribuire, non è per 
queflo, che gran lode non fi appartenga a quel- 
li, che negoziate le hanno, e colla dligenza* t 
col proprio fapere al defiderato fine condotre . Per- 
chè a quella guifa , che la luce, e queft’ aora, 
della quale noi viviamo , procede dalla fomma 
bontà d’iddio (da cui come da prima caufa ogni 
noftro b-ne deriva) e che quelle divine menti , 
ed intelligenze, che all* cura de* moti celcfti 
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fono ftate collocate » lì fogliono da noi , Come fi t* 
conde caufe di tanti benefizj riconofcere ; cosi 
miniftri de i gran Principi fono non altrimenti 
tra noi > che l' intelligenze , poiché da elfi, co- 
me da feconde caule , tutto il bene , che a no- 
ffra utilità i Principi operano » deriva « Onde co- 
me addiviene, che dagli afpetti, o dalle polizio- 
tti di quei lumi celefti ( in quanto però lo per- 
mette Iddio) maligni influfiì a danno, e rovina 
de’ mortali lì generino, nell* ifteflò modo ap- 
punto dalia difcordia , o mala qualità de' mi- 
niftri ( ancorché ottimo lìa il Principe ) fono i 
miferi popoli percoli! , e travagliati ; e coloro , che 
de’ paflati avvenimenti hanno memoria , fanno, 
quante volte l'imperizia, o malvagità de* Coofi- 
glieri ha grandi, e faggi Principi rovinato; ed 
all* incontro la prudenza, grandiffima utilità ap- 
portato , e fovente dalle città ,e da’ regni graviti- 
mi- pericoli , e calamità rimoflo. E però con mol- 
ta ragione quel gran Re de’ Re Agamennone , 
appfeflb Omero, defideraya piuttofto dieci Ne- 
ftori, che dieci Achilli, limando più la pruden- 
za de* Conlìglieri, che la fortezza de’ foldati; e 
quell’ altro magnanimo , che della gloria del gran- 
de Aleffandro emulo era , quella di Cinea iuo 
Oratore dall’altra parte cotanto efaltavà , ch’egli 
affermò avergli più città l'eloquenza dell’Orato- 
re, che la propria fpada lottopofte. Fd il faggio 
non meri che fanto Re David pe difender la vi- 
ta , ed il regno dall'affalto dell’empio figliuolo » 
pregava Iddio , non che gli eferciti di q> elio 
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coll’onnipotente fua delira rompefle, ma che 
folo il configliero di fenno, e di prudenza pri- 
valle . Per le quali cole io fpero , che non farà 
ora da voi la virtù de’ noftri Principi, o la pru- 
denza del Granduca Ferdinando , a* quali ha il 
Cavai ier Vinta fervito , minor riputata, fe farà 
ora da noi quella di cotanto miniftro innalzata *, 
awengachè fe il piacere a i Principi è la pri- 
ma lode, che fi polla dare a uomo privato, nin- 
na maggiore all’ incontro a i Principi attribuire 
fi può, che gli uomini grandi abbiano nella lor 
grazia facile adito ritrovato. E però, a mio av- 
vilo , non farà F ultima fra le lodi del Granduca 
Ferdinando, che egli fia fiato dal Cavalier Vinta 
fervito , nè del Cavalier Vinta l’eflere fiato fo- \ 
pra ogni altro da cotanto Principe ftimato . Per- 
chè avendo il Granduca Ferdinando coll’ altezza 
de* penfieri la quiete , e felicità di tutto il mon- 
do abbracciata , niuno moto in elfo follevar fi 

} >oteva , che il perno de’ fuoi gloriofi fini , e de* 
uoi alti concetti non commovefie. Onde quando 
fi proccurava a Roma l* elezione di nuovo Pon- 
tefice, che a tutti i Principi Criftiani , ma a S. A. 
particolarmente e per la vicinanza , e per altri 
rifpetti apparteneva , alla prudenza del Cavalier 
Vinta , nella quale come efficace ftrumento con- 
fidava, era la cura di far, che degno Pontefice 
fi eleggefle , commeflo . E quando per la morte 
del Duca di Ferrara il Pontefice Clemente con 
tanta felicità quello fiato alla Chiefa ricuperò, ri- 
manendo per così inafpettata vittoria gli animi 
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di tutti ì Principi comraofli , fu a Ferrara dal 
Grandaca il Cavalier Vinta mandato, perchè cer- 
cafle colla fua prudenza, che ogni caufa di mag- 
giore incendio tolto fi eftinguefle , e che la pace 
d’Italia, che per quei moti crollata fi era, fufle 
alla primiera (labilità reftituita . E quando Enri- 
co IV. Re di Francia potentifllmo , foggiogata la 
Savoia* alle porte d’Italia con formidabile efer- 
cito fi accollava, proccurando il Sommo Ponte- 
fice con tutti gli altri Principi , che non rima- 
nefie da così orribil tempella l’ Italica ferenità 
perturbata , il Granduca confidò poterli quello 
per la parte fua folo dall’eloquenza del Cavalier 
Vinta fperare. E però colla Regina nipote lui in 
Francia mandò, il quale a quella Corte col Re, 
eco’ Configlieri negoziando , gli affari del fuo Prin- 
cipe, e quelli, che alla pubblica quiete appar- 
tenevano, a feliciffimo fine condufie. Onde egli 
lì può fenza timore alcono di menzogna avvera- 
re , che niuno parentado , o ninna grande azione 
fia (lata o dal Granduca Ferdinando , o dal fuc- 
cefiòre intraprefa, eh’ ella non fia Hata dalla fe- 
deltà, e diligenza del Cavalier Vinta a profpero , 
e defiderato fine condotta . Ed ancorché agevol 
cofa fi a a chi nelle ftraniere Corti la maeftà , ed 
• autorità di grandiffimo Principe rapprefenta, Tem- 
pre, o il più delle volte felice fine confeguire 
dell* imprefe , e che di lui fi patelle dire, come 
diffe Filippo il minore Re di Macedonia a Paolo 
Emilio, che l’autorità di chi lo mandava lo ren- 
defle venerando, nulladimeno non fi può negare* 
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che dalla virtù, e prudenza del Cavalier Vinti 
non fufle la reputazione del Granduca Ferd oan. 
do ed in Roma, ed in Francia rapprelentata . 
Perchè la fpkndidezza, colla quale compativa, la 
gravità, che da* ragionamenti fi fcorgeva, lo di- 
moi! ra vano a chi conofciuto non l’ a vede miniftro 
di Principe grande, con i quali mezzi a* maggio- 
ri di fe lì refe grato , ed agl’ inferiori venerabi- 
le. Ed ancorché di lui fipoteflecon verità dire# 
che egli fuflé Tempre dalla perfuafione accompa- 
gnato , non è però , che come quel Greco Am» 
bafciatore vantar fi volefle, che dove la perfua- 
fione arrivar non poteva l’autorità aveflèà adope- 
rare, perchè affabile, e cortefe co’ minori di ft 
era, e quello, che conceder non poteva , cort 
tanto affetto, e dimoftrazione di dolore dinega- 
va, che maggiore il fuo difpiacere , che di quel- 
lo a chi il favore conceduto non era* appariva . 
E però apprefio i Principi fomma autorità riten- 
ne , e co’ privati uomini ftraordinaria benevolen- 
za ; da quelli larghe rimunerazioni di ricchezze, 
e di dignità riportò', da quelli amore, e defide- 
rio, che in lui la grazia, e ’l favor del Principe 
continovamente augum ntafie. Nè minor feliciti 
da Dio neirli affari domeitici, che ne’ pubblici 
ottenne, perchè efiendo padre di bella prole di- 
venuto, due figliuole nobilmente nella cafa de* 
Signori di Caftel Lotti eri y ed in ; quella de’ Pic- 
colomini collocò, da una delle quali ha ancori 
la defiderara fucceffone rimirata, e con paterne! 
affetto i figliuoli de’ fratelli abbracciando, quelli 
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ht di onori , e di ricchezze convenevolmente ac- 
Orefciuti. Ed in quello modo alla felicità, che 
negli affari pubblici provò, la domeftica ancora 
congiunfe, la quale ancorché alcune volte fufle 
dalla morte de* pià cari interrotta , in quefto an- 
cora la grandezza dell’animo difcopèrl'e. Ma in 
«frinii cola apparì ella maggiormente, che nel di- 
fpregio delle ricchezze, le quali non prima era- 
no dalia magnificenza de* Principi ricevute f che 
con fomma fplendidezza in benefizio de’ fuoi più 
congiunti di ( peniate , Ed ancorché di tanti , e 
così gran Principi folte grato, e domeflico - Ser- 
vitore, e che a lui grazia alcuna non fi dinegaf- 
fe i non volle, che *1 favor del padrone gli fufle 
mezzo, col quale poceffe le, o ta fos cala arric- 
chire, ma conteritofli piuttofto’di lanciare agli 
eredi fcarle faculcà circondate di glori a» perle cofe 
da lui giflamente operate, che col dilatare i confini 
de* paterni campi reffringer la gloria, ècoltofplen- 
dore dèli* oro, e delle gemme ofcurar quello 
del fuo onore, e della tua fama, alla quale ebbe 
tempre i penfieri, come a ultimo fogno, e fcopo 
indirizzati. Onde ancorché all’anno l'ettantefimo 
dell’ età pervenuto fufle , niuna fatica tralascia- 
va , nè a difagio alcuno perdonava , nel quale po- 
tette al fuo Principe, e alla pubblica felicità gio- 
vamento apportare . Perchè, conofcendo egli il 
generofo animo del Granduca. luo-Signore non 
eflèr da palfioni, o giovenili affetti fignoreagia- 
to , ma infiammato di dèfiderio difuperar la glo- 
ria degli antece fiori* godeva di veder- rinascere 
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la virtù, e felicità del Primo gran Co fimo net 
Secondo , e che la fervitù , che in ramo Principe 
cominciato aveva, nel nipote di etto delle glorie , 
e dell* azioni emulo avelie a terminare . E però 
ogni fatica luave gli lì rendeva , purché il vaio- 
re, che dall* Avolo acquirtato avea , come rico- 
nolcitore di sì alto benefizio, in utilità del Nipo- 
te impiegade; e come quello -, che tutti i pen- 
fieri, e ciafchedun fine alla grand.zza del padro- 
ne, ed alla p abbi ca quiete indirizzava, proccu- 
rò Tempre , che i geneiolì concetti , e le magna- 
nime imprefe , che nel regio petto di S, A. ger- 
mogliavano, torto felice fine confeguiflero. Laon- 
de a quella guifa, che liniero i Poeti Achille ef» 
fer forte , e valor ofo divenuto, perchè fu da Chi- 
rone in dura , e travaglila vita efercitato , e 
d’ infoliti cibi nutrito, nell* ift erta lì potrebbe 
forfè fenza finzione affermare , che la naturai 
prudenza , che in S. A. rifplende , fia fiata come 
nobil pianta da* faggi configli di quello buon 
vecchio coltivata, ed avanti il Tuo tempo cosi 
bella, e fruttifera renduta. Onde da erta lì è la 
felicità non folo della nofira parria , ma di que- 
lla provincia, e d’Europa tutta prodotta Con-, 
cioffiacoiachè avendo il Granduca colla virtù, e 
col terror delle lue armi ( non h3 molto) quietate 
l’ire, egli fdegni , che ne^li an mi de* grandi 
rimirammo accefi , e con doppio nodo di llretta 
affinità i più potenti Re del C' iftanefìmo con- 
giunti, chi non vede , eh’ egli ha in sì alto mo- 
do ali* Italica tranquillità provveduto , e ’n la 

(labi- 
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(labili fondamenti la quiete, e la felicità d Eu- 
ropa collocate? O avventurata vecchiezza del Ca~ 
valiec Vinta , che dopo aver lo fpazio dr più di 
cinquant’ anni con non interrotta fervitù fatta 
a tre Gianduchi di Tofcana la lua virtù conofce- 
re, ella avelie poi a efler dal quarto nell’ultimo 
fine in alti, e gloriofi maneggi fperimentata ! 
Suaviflime fatiche, ben fparlì 1 udori , che in uno 
ideilo tempo al tuo Principe partorivano gloria 
immortale , all'Italia quiete, e a lui gioia, ed 
Interna contentezza! Dal diletto della quale ine- 
briato, non gli recavano moleftia le fatiche, che 
giorno, e notte fofteneva; ed ancorché dalla gra- 
vezza di elTe gli fulTe il corpo infermo renduto, 
vigorofo nell'animo, non poteva il corfodiquel- 
le fe non colla morte interrompere ; morte , fe 
al corfo naturale fi riguarda, tarda veramente, 
ma fe al bilogno , che della virtù di Belifario 
avevamo, farà troppo veloce da voi, e da cia- 
fcheduno riputata; morte, che a lui lolo è (la- 
ta porto delle fatiche , a i Seren.fiimi noilri Prin- 
cipi cagione di ('conforto, a* Tuoi più congiunti 
di pianto , ed a noi tutti di doglia , e di medi- 
zia cagione. La quale però non dee da voi, che 
Congiunti di fangue gli fete , colle lagrime elTer 
confolata, ma colla ricordanza delle lue virtù, 
e coda certa fperanza, che fe egli è morto alla 
vita mortale, viverà immortale nelle memorie 
degli uomini . Rammemorate a* vodri figliuoli 
coll’efempio fuo, come fi debba alla patria acqui- 
fere fplcndore * accrcfcer le glorie degli amena- 
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ti , ed al debito, che fi ha col Principe, e col* 
la Repubblica l'oddi-sfare . Raccontate loro, che la 
virtù di Beli fa rio d e efler negli animi acuciflimo 
ftimolu, dal quale eccitati producano in e(|ì de* 
(ìderio di fama, e d* immo tal ita , e che lolo col 
mezzo della virtù fi può coafeguire , e che da 
Belifano conligliando i Principi , e giovando a i 
privati, foli nendo continoyamcote molelHe col* 
I* animo, e gravi fatiche nel corpo è (lata acqui* 
fiata. Onorinfi glj altri colle lagrime t cbe colla 
morte naturale erti nguono ancora il proprio no- 
me, ma non già il Cavalier Vinta, che viveri 
eterno nella memoria di tutta quella patria , in 
quella de* fuoi gran Principi , e che ci ha la* 
fciato sì bello, : e nobile fimulacro delle proprie 
Virtù , le quali fe non fono Hate oggi a voi, 
come convenevole era, rapprelenta»e, più alt* 
altezza di elle, che a me lene attribuita la, ea-? 
gione, pofciachè elleno fono tali , e tante , che 
malagevolmente lì pofìono dall’ intelletto con» 
templare, nonché da me, oda alito più elo- 
quente dicitore raccontare. \ '/■ / j i tj j 
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SETTIMA 

DI PIETRO ACCOLTI 


Del fa lodi di Cojimo II, Granduca di Tofcana 


orrevole carica , Clariflìmo , 
ed Illuftriffimo Signor Luogotenen» 
C • ^ te » nobiliflìmi Confoli, uditori, 

m. ec * Accademici, di favellare in que*> 
Ho giorno, come è noftra coftu* 
ma, dell’ eccellenza , fingularità, 
ed eminenza di quelle voftrc nobiliffime arti» 
per invogliarne , ed infiammarne maggiormente 
gli animi voftri a compiutamente confeguii le , mi 
fi rende tanto più grieve , fconcia , e fati cola , 
quanto che la noftra particolar difavventura nel- 
l’univerfal pubblico danno pare ne inviti, e ne 
chiami ad efeguire congiuntamente con quello 
Ufficio l’altro ancora pietoio, ed ultimo di loda, 

dovu- 
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dovuto da noi per tanti riguardi alla gloriofa im- 
mortal memoria del Granduca Cofimo Capo di 
quella Accademia, Padre, e Principe noftro ot- 
timo grandilfimo , la cui {ingoiare amoroia cura, 
e protezione, tante fegnalate fue grazie , e fa- 
vori, tante noftre , e così vive obbligazioni ne 
rammentano per debito di noftra gratitudine il 
farne tra gli altrui non ancor cheti rammarichi 
alcuna noftra qualfifia pubblica dolorofa efpref- 
fione; e tante fue eroiche qualitadi , e fovru- 
mane virrudi , tante fue gloriofe operazioni , il 
lodarlo, il celebrarlo. Nè io faprei , Accademi- 
ci, come fenza voftro carico, e mio fi pqteffe 
da quello luogo aprir bocca, e fnodar lingua lo- 
quace nelle lodi de* noftri proprj Hud*, e talen- 
ti , e muta nel racconto delle gloriofe qualitadi , 
ed eccellenze^ colui, di chi (come di noftro 
Capo, mentre vifle) dee più d’altra cofa calerci. 
E quantunque io lenta viepiù da quello, che 
dall’ altro pefo, così aggravate le debólilfime for- 
ze mie, e per il novero di effe , e per la emi- 
nenza loro, e pel breve fpazio , chente a sì fat- 
to ufficio è richiedo , che mi veggia in evidente 
pericolo di dovere dall* altrui loda a me fleffo 
bialìmo procacciare , con tutto ciò mi francheg- 
gio, ftimando , che in quella guifa , che propo- 
ftavi alcuna pittura , fere più vaghi di confide- 
rare la ftoria , ed il difegnaro , che la finezza 
delle tele , o colori , che così mentre nello fchiz- 
zo di quello mio breve ragionamento vi andrò 
macchiando col pennello delia lingua gli abiti di 
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rare la ftoria , e il difegnato , che la finezza del- 
le tele, o de* colori, così mentre nello fchiz* 
zo di quello mio breve ragionamento vi andrò 
macchiando col pennello della lingua gli abiti di 
lui virtuofì , i quietismi naturali polari della Tua 
mente, i lumi delle lue glorie, il regolato com- 
ponimento de’ fuoi appetiti , i lontani da ogni 
vizio, gl* innanzi di tanta fua prudenza, e con- 
figlio , che 1' età fua hanno prevenuta , a sì fatte 
meraviglie intenti, poco dilcernerete , o cure- 
rete , fe quello mio ragionamento lìa interamente 
manchevole di quegli artifizj , e colori, che a 
compiuto dicitore fi apparrerrebbono. Oltreché 
all’ eminenza di tante fue virtudi , e fplendori 
fora per mio avvifo più dicevole il femplice- 
mente rag'onarne, che con ornamenti di rectori- 
ca favella derogare in parte alla natia chiarezza 
di cotanto Principe ; comechè le fole llatue , che 
di terra formate, Accademici, non quelle, che 
di più nobil materia o fcolpite , o fondete , abbia- 
no bifogno o della pittura, o dell’oro per rilu- 
cere , e per apparire . Alla quale mia sì fatta lii- 
ma va ugualmente ancora proporzionato il non 
curante penfiero di pompolì lugubri apparati per 
far moltra della interna noltra doglia, e trillez- 
za , laddove in ciafchedun nollro volto, in cia- 
fcheduna fronte più dovutamente fi fpiegano . 
Efeguirò dunque l’uno, e l’altro ufficio, e pen- 
fiero nel racconto delle fue lodi, e da quelle, 
che particolarmente rifguardano quelli vollri no- 
biliffimi iludj , e dalla dima , nella quale quelli 
Par. /. Voi. VI. H fui»* 
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furono appo di lui, ne apparirà d’ entrambi il 
pregio, e ’i valore, e fia intanto lo intendimen- 
to mio di moftrare , quanto largamente 1* eterno 
ineffabil bene abbia difpenfato divine doti , e ta- 
lenti nell'animo del Granduca Coli mo , e quanto 
egli di efli lì fi a gloriofamente fervi to. 

E’ non ha dubbio, uditori nobiliffimi, che in 
quelli trapala quali Tempre più vigorofa la vir- 
tù, e più toftani gli effetti Tuoi ne appari fcono , 
i quali per retaggio di lunga fucceflìone da’ mag- 
giori loro la ricevono, comechè per la conti- 
nuazione delle generofe , e chiare gefte di efli fi 
trafmuta in noi quali un vezzo di gtoriofamen- 
te operare , il quale non fuole traviare da noi » 
fe non quando l’ umana alterezza non ne ricono- 
fce la dovuta parte da Dio datore d’ ogni be- 
ne , e dal quale difcende in noi ogni dono per- 
fetto, Quai Temi di virtù barbicaflero nell'ani- 
mo del Granduca Cofimo, qual fodezza di cri- 
diana pietà, qual nobiltà, e grandezza d’animo, 
quali miti' altre doti, e talenti fregiaflero la di 
lui perfona , tuttoché nel breve corfo del viver 
fuo pur molte teftimonianze ce ne abbia lafcii- 
te, parte delle quali oggi fi rapprefentano , con 
tutto ciò non interamente parrai fatisfarfi da 
me , fe in lui profondamente edere (late radi- 
cate si fatte virtù, e dell'animo di lui con par- 
ticolar modo eflerne derivati gli effetti non di- 
moflro, comechè molte piante ifcorghiamo per 
loro Aerili , e poco vegnenti , che per la cura, 
ed affluenza di macftrevol mano, che le inne* 
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flò , fi caricano piuttofto degli altrui , che de* 
proprj frutti • ed onori . Quello mio sì fatto pri- 
miero proposito peravventura vi farò io chiaro , 
e baftantemente vi perfuaderò io , uditori , fe 
coll’occhio della mente fcorrendo gli annali de- 
gli antichi fecoli, felici per la prudenza de* pub- 
blici governi di quella antichillìma fchiatta , 
confideremmo brevemente le fue azioni, così 
pubbliche , come private * la fua grandezza , il 
Ìuo fplendore ; alla quale non picciol raggio ar- 
rivamele comprenderemo per grazia particolare 
del Cielo , che fortilla in quella parte della To- 
fcana , onde noi comune origine tragghiamo, i 
cui abitatori fi pregiano fenz’ altro barbaro mi- 
ftiamento eflere ufciti del fangue Romano, ma- 
gnanimo, civile, e virtuofo più d’altro, che in 
quel tempo fi fuffe per lungo corfo di gloriofe 
prove immortalato ; l’ indullria de* quali Ope- 
rando l’afprezza, e Grettezza del fuolo, non fola- 
mente de’ beni di natura fi renderono copiofamen- 
te abbondevole , ma con diniego d* ozio induran- 
do i corpi al travaglio, ebber non meno ardire, 
che prontezza al meftiero dell’ armi , e con mi- 
litar difciplina accrefcendo il natio valore , po- 
terono fignoreggiare i vicini popoli, epartedel- 
l* Italia, i cui mari dagl’ illefli antichi abitatori 
la denominazione loro pigliarono Indi lunga pa- 
ce del frutto delle guerre godendo, alla cultura 
delle fcicnze , e della religione piegando , otti- 
me leggi , rari efempj di prudentiffimi governi 
diedero al mondo, ed a Roma ftefla i migliori 
>. ' H 2 ammae- 
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ammaertramenti * e riti di quella fuperftiziofa 
venerazione degli Dei falciarono; le quali arti» 
e ftudj partati inrteme col fangue di tempo in 
tempo ne’ maggiori nortri» avvalorando i cuori» 
han partoriti guerrieri » i quali hanno domato po- 
poli poderolì, ributtato alTedj» foggiogato Re- 
pubbliche , e (burattili per propria virtù , e va- 
lore da fervirù , e vartallaggio ftraniero , e han 
potuto pregiarli finalmente di non obbedire , fé 
non a loro medefimi» e quella religione a più 
vero culto volgendo , hanno vellico tante por- 
pore» tante mitre» tanti manti del Vicariato 
Apoftolico» quanti le noftre cronache» e le irto- 
rie ci rapprel'entano . Nelle quali cole tutte 
quanta parte di gloria » e di autorità vi abbia 
avuta Tempre la Cafa de* Medici , ne potranno 
fare per mio avvifo indubitata , e pienilfima fe- 
de le antiche intenzioni de* marmi , le ono- 
ranze decretate loro dal pubblico » il (ingoiar ti- 
tolo di Padre dJla Patria» del quale fu onorato 
Colimo il vecchio» e l'autorità di Piero, e di 
Lorenzo nella Repubblica eminentirtimi cittadi- 
ni. Vi fon note le dignità Pontificie di Leone» 
e di Clemente , il valor di Giovanni , a cui l'in- 
vitta Tua mano diede il fopranome di fulmine di 
guerra , titolo del qual fi pregiarono gli antichi 
Scipioni. Ma che? ove lafcio indifpatte i Sere- 
niffìmi titoli, de* quali con lungo corfo di paci- 
fico portello (mercè della divina protezione) (i 
gode? Stimerei di fiancarvi , fe più particolar- 
mente » c didimamente vi propone!!} il novero 
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de* perlònaggi , chiari per valore , reveriti per 
religione, ammirati per fapienza, e temati per 
autorità , e colleganza con i maggiori Principi , 
c potentati del mondo . Da quefti chiaritimi lu- 
mi tragge i fuoi lplendori quella nobilitima ftir- 
pe , e da quelli augullilfimi Temi procreato il 
Granduca Cofimo,precorfero poi di lungo fpazio 
in lui con pienezza di maturità il Cenno , di acu- 
tezza lo intendimento , di oflervanza il rifpetto 
verfo i maggiori fuoi. Quindi con pienezza di 
zelo la pietà, e la religione , la difefa del giu- 
ilo, la protezione de* miferi , la clemenza , la 
manfuetudine , dalla quale non andò mai in lui 
difgiunta la natia maeftà , onde per una certa 
propria naturai difpolizione oprò egli gloriofe 
azioni, nè 1* altrui configlio, o conforto ve lo 
fpinfe, o condufle. Lo che lino nella fua prima 
età ( la quale Cuoi etere nel cammino degli ftudj 
anziché nò reflìa ) fi conobbe , imperciocché ad 
ogni virtuofa di fci piina con tutto l’animo volon- 
terofamente Tempre fi diede, avendo egli imparato 
a bene , ed ornatamente favellare nel natio lin- 
guaggio, altre lingue apprefe, chenti alla na- 
scita fua effer dicevoli conofceva . Indi in più 
ferma età pervenuto tutte quell’ arti , che a li- 
bera perfona , e nobile fi richieggono, apprefe , 
ed in brevHCmo tempo l* acconcio maneggio de* 
cavalli, e d’ogni arme, delle quali cole tanto 
fi dilettò, e cosi leggiadramente il confeguì, 
«he ancor molto giovanetto il vedemmo in tor- 
ncaraenti, gioftre, e barriere, ed altre fellofe 

H 3 cavai- 


1 1 8 ORAZIONE 

cavallerefche prove novello Pelide avvalorarli, 
con meraviglia, e fiupor nufiro, e per la fpe- 
ranza , che dava di Tua prode virtù , era con uni- 
verfal grido , e rinomea dall’Italia celebrato, e am- 
mirato, Non perciò tant’ oltre fene invaghì, 
che gl' incominciati fiudj delle umane lettere, e 
le politiche dottrine tralafciafle , comechè alla 
maefià di chi agli altri dee comandare benilfimo 
ftea l’ ornarli della fcienza dell’ armi, e di quella 
delle lettere armarli, per ellère in tempo di pace 
amato , e in tempo di guerra temuto. NelPintendi- 
mento delle quali sì fattamente li avanzò, quan- 
to peravventura niun altro in molto tempo ave- 
rebbe apparato, & (comechè con particolar ta- 
lento l* acutezza , e vivezza dello ingegno ve lo 
portalTe ) al difegno , ed alfe fcienze mattemati- 
che con maravigliofo ardore s* appigliò , Audio , 
che fatto s* era di fua recreazione , e del quale 
gli antichi furono sì fattamente curanti, che 
Stimarono i loro nobili figliuoli tratti dalle ba- 
lie dover coll* ultimo latte fuggere i primi ele- 
menti delle mattematiche difcipline , non folo 
per effer quelle fcienze da neflun’ altra dependenti, 
quanto perchè ottimamente intendevano il mo- 
mento, che negli affari della guerra, non meno, 
che della pace, arrecaflero, e quanto nell’ un 
tempo di ficurtà , e nell* altro di ornamento li 
aggiugnefle alla Repubblica. Ed in vero chi li- 
berò Siracufa dall’afledio Arettilfimo di Marcel- 
lo, fe non Archimede ? Quali maravigliofe opre 
condufle Archita , Eudoffo, Ermone? Quali vit- 
torie 
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torie ottenne Sulpizio Gallo in Macedonia fotto 
Paolo Emilio Confole? Onde non fi ftimi quello 
impiego di lui fralle minori fue lodi, come fral- 
le minori non fu l’aver uomini di sì fatte faen- 
ze , e d’ ogni altra qualità di dottrina dotati 
favoriti , ed accarezzati fempre in maniera , che 
non altrimenti che a lor Mecenate , fecero poi 
fempre a lui ricorfo i più rari ingegni per dot- 
trina, che in Italia, e fuori di efì'a fi ritrovaf- 
fero, ne’ quali fi compiacque fempre di largamente 
efercitare la magnanimità dell* animo fuo , prov- 
■vifionandogli non folo apprefio di fe intratte- 
nuti , ma anche nella propria loro patria , e 
fra l’ozio de’ loro ftndj ornati, e provveduti 
della Aia liberalità fi godevano. Nè di quella ma- 
niera di liberalità ( a molti peravventura comu- 
ne ) fi quietò quefto fuo generofo talento, che 
fenza inviti, o preghiere porfe le proprie en- 
trate, e danari in aiuto di quelli ingegni , i qua- 
li in alcuna profeffione più fvegliati conobbe, 
affinchè elfi meritando appo di lui gli defiero 
anche campo fenza tema di prodigalità di pre- 
miargli con più larga mano . Lodanfi come ma- 
gnanime le doglianze di Aleflandro il grande del 
non efierci molti mondi, per poter far non me- 
no impiego della fua forza , e virtù, che della 
fregolata liberalità fua . Or quanto è egli più 
magnanimo, quanto piè vallo, e più lodevol 
penfiero nella mancanza delle occafioni in vece di 
dolerfene farle nafcere , e con difpendio dell’aver 
proprio acaro prezzo talvolta comperarle? Voi 
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voi , Accademici » voi sì fatti eccedi di cortefie 
avete veduti più volte « e di voi taluni incou* 
tratigli* il voftro proprio, non 1* altrui teftimo- 
nio ne chiamo . La qual fua amorofa difpofizione 
verfo di voi , e di quella Accademia in partico- 
lare, è data in lui cosi continuata Tempre, che 
non fono mancati evidenti chiariflìmi fegni , an- 
che nell’ultimo tempo della fua vita, equafi del- 
l’ ultime ore fue, col fare fcuola de’voftri ftudj 
1* ideila antica abitazione de* maggiori fuoi, col' 
provvedervi di ogni altra opportuna comodità , 
proponendovi premi pel gareggio di onorata 
emulazione vodra , non ifdegnando darvi 1* aflì- 
denza là de* Tuoi più cari, e graditi gentiluo- 
mini, e fervidori , e qui de* fuoi piò chiari , ed 
eminenti Senatori . Onde a noi tocca a piangere 
nel comune dolore la morte si bene d’ un otti- 
mo Principe, ma nelle nodr e particolari lagrime 
la perdita d* uno amorevoliflimo Padre. Per 6Ì 
fatte cagioni , e per lo particolar talento fuo 
nel difegno ( di cne tante fedi , e tedimonj ne 
fono per le nod e mani) è addivenuto poi, che 
fieno date e le lettere , ed ogni altra più nobile 
arte, e difciplina nel fommo grado di eccellen- 
za , ed ifquifitezza , poiché Tempre quali fono 
gli affetti, ed inclinazioni de’ Principi, tali fo- 
gliono edere ancora quelle de* vaffalli. Nè Prin- 
cipe può avere affetto , o inclinazione a* fuoi 
più falutifera, e di maggior bene apportatrice, 
fecondo Platone, che quella , la quale delle fcien- 
ze lo invogli ; e quella Repubblica , proferì egli , 
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allora dover etter beata, nella quale, chi la fora- 
la delle cole reggette, filofofafiè ; fentenza, fe 
in alcun tempo vera, in quello della pace verif- 
flma . Onde perciò abbiamo veduto fra noi rinnn- 
«Ilari! gli antichi Solcai ,i Numi , tiittorfa 
ed in ogni ferra di ttudio, ed arte tanw finez- 
za , e progretto avanzarli , che toglie a’ porteti 
la fperanra di. poter più oltre trapattare; quindi 
gli Scevoli , i Celli , i Papimani ; quindi gli Efcu- 
lapj (quantunque nella bifogna maggiore al mag- 
gior uopo mal avventuro!] ) quindi i novelli 
1 olomei , al cui fovrano valore il cielo ha nuovi 
tomi , nuovi pianeti arrecati; quindi finalmente 
gh Apelli, i Zeufi, i Fidj , i Policlet» rinno- 
vellati da voi , Accademici , nelle immortali opere 
voftre , ne’ vortri marmi , ne* vortri bronzi fpi- 

ran k t .{.’ .* e ^ QI ™ an * damarono pigliar forme più 
nob.ii i barbarefchi metalli. Quelli, quelli dell» 
felicità del preferite fecolo , della gloria del Gran- 
duca Cofimo, e del valor voftro faranno a i po- 
«eri invidiofa teftimonianza . E i n qual tempo 
mai fiorirono piò chiaramente quelle nobiliffime 
art! . E in qual parte del mondo ebbero mai il 
piu domertico ricetto ? Se la Francia vuol alzar 
bronzi , e moli d’ immortalità gloriola ai grande 
Enrico , di qua fi fpingono ; fe la Spagna al fuo 
Ke decreta immortai tertimonio al mondo di 
eminentifiìma fama , quà fenefa ricorfo . Che piò? 

orna fletta fede dell’Italia, occhio del mondo, 
alle maraviglie avvezza , maravigliofa, e ftupida 
1 opre de’ vortri pennelli vagheggia. Di qui 
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finalmente fi (piccano i modelli , le piante, gli 
alzati d’ogni magnifica, d’ ogni fuperba fabbri- 
ca, d’ ogni civile ornamento de* maggiori po- 
tentati della Crittianità . Ed a chi avrem noi gra- 
do di quella noftra gloria , fe non a quel nobrl 
talento, che vegliando nell’animo di lui, ha te- 
nuto anche detti , ed afloctigliati i voftri inge- 
gni a confeguire perfettamente , e compiuta- 
mente quelle fingolariflime arti ? Mi diftenderei 
con più parole in amplificarlo quanto è dovuto , 
fe alla di lui lode non venifle congiuntamente a 
parte la propria voftra , Accademici , della qua- 
le per modeftia non (offerite volentieri di eter- 
ne gli uditori. Nè fplenderono meno di quella 
in lui cotant’ altre più (ingoiar! qualitadi dell' 
animo fuo , imperciocché fe confideriamo la re- 
ligione verfo Dio, l’amore univerfalmente verfo 
quella città, la pietà verfo i miferi, la dirit- 
tezza della giuttizia , la fermezza ne’ travagli , 
la prudenza nelle deliberazioni, la clemenza ne* 
gaftighi, la cortefia, ed ofpitalità co’ gran per- 
sonaggi , e co’ cavalieri , la magnanimità nel re- 
galargli , troveremo in lui edere (late in grado 
cosi eguale di eccellenza queftevirtudi, equefte 
doti, che meritamente l’hanno potuto far repu- 
tare , e conofcere pel più faggio , pel più pruden- 
te , pel più amato , e riverito Principe di quello , 
e degli andati fecoli. E di vero quali dintoftrazio- 
ni fono mancare in lui di amorofiflimo Signore? 
quali fen.rimenti di umanilfimo , e benigniflìmo 
Principe? dicanlo per me quei popoli , i quali 
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nella vifita del Tuo flato, allorché «gli ne prefe 
il libero afloluto governo , tante grazie, tanti 
favori, tante efenzioni ottennero; dicalo quella 
città tutta, aliorachè ella, ed il fuo Comune 
manchevole molto di frumento , e di biade per 
lo fuo vivere , fi vide aprire in feno , mercè del- 
la fua pietà , pubblici granai , donde quella cit- 
tà , ed alcune altre della fua giurifdizione , e do- 
minio, di quanto le bifognava fino alla vegnente 
ricolta potettero interamente provvederli, ed a 
prezzo tale tutto fu difpenfato , quale nell’ ab- 
bondanza maggiore fatto fi farebbe ; onde i po- 
poli dal mancamento, e dalla penuria paHaro. 
no sì fattamente alla foprabbondanza , che prov- 
veduti d’ ogni forta di viveri , con loro baldan- 
za , e quiete, con gloria del loro ottimo Prin- 
cipe viddero in quei tempi sì rei licenziare da 
quelli porti, e dalle marine fquadre di navi per 
felicitare, come addivenne, degli avanzi noftri 
gli altrui convicini popoli . Qual anfiofa premu- 
ra , Dio immortale, ha egli avuta in quelli anni 
calamitofi per dare impiego alla povera gente 
oziofa, e con fabbriche di terra , e di mare , nel- 
le antiche, e più vive arti di quella città? 
quali commercj col Levante non ha proccurato 
per follevarla , ed altamente beneficar quella 
piazza? Cento, e mill* altri argomenti vi lareb- 
bono da rapprefentarvi , efprelfivi tutti al vivo 
della di lui amorofa difpofizione , e bontà verfo 
i Tuoi popoli, verfo quella città , che di tutti 
faine il racconto nè fi può, nè fi dee, ma di 
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tatti epilogo ve ne farà l’amore , l’affezione,* 
la divozione veracifiìma , e fìngolariffima di que- 
lla città, e degl’ ifteflì fuoj popoli verfo di lui. 
Quella è Hata tale, quale nè per antiche, nè 
per moderne iflorie fene incontra efempio d’ al- 
cun altro Principe ; e noi il Tappiamo , che tan- 
to damo flati lieti, e gioiofi , e con pubbliche 
fede, e fpettacoli ci fi amo rallegrati, quanto la 
fperanza della fua falute ne luiìngava i cuor no- 
llri, e tanto reflammo colmati di amaritudine , e 
di duolo, quanto quella n’abbandonava. E qua- 
li concorfì d’ ogni qualità di perfone abbiamo 
noi fovente veduti girne implorando con lungo 
ordine per la città il divino aiuto per la con- 
fervazione della fua perfona , e di tanto nollro be- 
ne ? E quali acclamazioni di gioia riempievano 
non meno quelle contrade , che i petti noflri , 
allorachè recuperato alcuno migliore flato di fa- 
iute , ufciva dopo lungo divieto a far moilra di 
fe, a bear gli occhi de’ fuoi cittadini , de* fuoi 
fudditi, mentre fen già al tempio per renderne 
le dovute grazie a Sua Divina Maellà , come 
quello, che ogni fuo bene, ogni fua felicità ri- 
conobbe Tempre da lui , e che tutti i fuoi penfieri 
traflero Tempre in quella sfera intellettuale di 
Dio, il cui centro è in ogni luogo, la circon- 
ferenza in nefluno? Quindi nafceva nell* animo 
fuo quello zelo incomparabile di religione , quell* 
amore ardentiflìmo del culto divino, quella ri- 
verenza verfo i fervi di Dio umiliffima , quale 
in lui abbiamo Tempre ammirata, grazie divine. 


SETTIMA. i2j 

le quali nell’ animo del Granduca Cofimo ger- 
mogliavano si bene da’ favori celefti , e dalla cri- 
ftiana educazione della Sereniflìma Madama Ma- 
dre , la cui prudenza, il cui valore fi lafcia in- 
dietro la rinomanza delle più fagge Principefie, 
ch’abbia avuto il mondo; ma troppo bene fi ri- 
conofcono eglino quefti fuoi criftianilfimi frutti 
trar principio, e primiera origine dalle radici 
de’ maggiori fuoi , delle quali religiofe anime 
la pietà (ingoiare per la edificazione de* magni- 
fici tempi, e monafterj, ed altri luoghi pii prov- 
vidi con tanta liberalità fino fra’ paeiì barbari 
fi riconobbe fempre al vivo effigiata in ciafche- 
duna fua pietofa operazione , o che fi miri fab- 
bricare, ed alzar mole al divino culto di Dio, 
che per nobiltà di lavoro , per ordine perfettif- 
fimo di architettura , per ricchezza di gioie , per 
magnificenza d’ogni Torta di ornamento, già fi 
vede andar emulando le più celebrate fabbriche, 
e meraviglie del mondo; o che fi miri dar non 
folo luogo , e ricetto a novelle Religioni , e fer- 
vi di Dio , ma del fuo proprio difpenfar loro 
pietofa mercede pel badante Ior vivere , e 
d’ ogni altro lor neceflario comodo adagiargli ; o 
che fi miri pellegrinando vificar reverente, e 
prodrato la umil Cafa della Regina del Cielo, 
verfando dagli occhi lagrime di teneriflimo fen- 
timento , e dalla libera mano doni alla fua gran- 
dezza , e pietofa magnanimità più dicevoli . Al 
pari di queda fua larghiffima pietà fen già la ri- 
verenza , 1’oflervanza , ed obbedienza verfoi Som- 
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mi Pontefici» la ftima delle Ecelefiaftiche per» 
fone, il particolar zelo dello avanzamento della 
noftra fede » per la quale non ha celiato mai ora 
di abbattere » ora di travagliare , e danneggiare 
colle proprie armi, e coll’avventuramento delle 
perfone a lui per fangue congiunte i nemici del- 
la Crifiianità , teftimonj tutti della (ingoiare cac- 
tolichilfima fua difpofizione, dell* ardentilfimo 
defiderio, e brama dell’onore di Dio, dell’ an- 
fiofo fuo penfiero nell’ opere , che in prò della 
Crifiiana Repubblica refultafiero . Da quella emi. 
nentilfima fua virtù mill’ altre in lui tutte a me- 
raviglia lingolari derivarono , che il buon go- 
verno pubblico, il buon viver noftro ne arreca- 
rono ; concioffiacofachè dal zelante ti morofo pen- 
fiero ver fo Iddio tragga cominciamento la fa- 
pienza umana , onde perciò tanto ammirammo 
in lui la prudenza, fonte di tutte l’altre virtù , 
colla quale ha egli ne’ Tuoi fiati una fereniliima 
tranquillità di pace mantenuta , ed in gran parte 
negli altrui ancora , perchè mantenendoli ben 
volti gli animi di quali tutti i Principi , e Re- 
pubbliche Italiane , deaerarono tutti anche di 
compiacerlo , e cotanto alla fua prudenza attri- 
buirono , che fovente il fuo configlio ricercaro- 
no nelle maggiori bifogne della comune quiete 
loro , e sì fattamente il riceverono fempre , che 
egli col moro della fua volontà, quali primo 
mobile fra l’ altre sfere , qne Ile degli altri li traf- 
fe dietro, e tenendo per la colleganza ftrettif- 
fima de’ parentadi , e molto più dell’amore , co- 
me 
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me la chiave de’ cuori loro , e de* loro penfieri , 
arbitro fu, mentre viffe, dell* Italia tutta, ed in 
un certo modo la potenza, c le forze di lei in 
fua mano , e balìa fi tenne . Onde colla pace 
( fenza la quale inutili fono agli uomini tutti i 
beni ) non mancò poi a quella città il proptio 
fuo ornamento della dovizia, della magnificenza, 
delle fabbriche, della cultura di tutte le più no- 
bili arti, e difcipline. Quindi l’intera oflervan- 
za delle leggi , e della giullizia, la quale nel reg- 
gimento di lui talmente fu efercitata , così ten- 
n’ ella fua dignità, fuo grado, che ben pareva, 
che la pace , e la giullizia di pari fi fufiero ab- 
bracciate, e baciate infieme . Di quella ficcome 
fu in lui vigilantilfimo il penfiero , così per la 
parte , che ad efio ne. rimaneva ferbata , giudic- 
hino l’abbiamo veduto, poiché nè rifguardi, uè 
rifpetti dal dritto hanno potuto traviarlo giam- 
mai, temprando però Compre il rigor delle leg- 
gi con una Tua naturai clemenza, alla pena, e 
galligo ritenuto, al perdono talmente volto, ed 
inclinato, che qualora gli rimate campo di per- 
donare, a fpron battuto lo corfe . Degli altrui 
meriti fu sì prode eftimatore , e riconofcitore , 
che le onoranze dal fuo giudizio decretate , e 
dalla fua mano conferite , non tanto erano di re- 
putazione, e di gloria per loro medelìme, quan- 
to per la certa teftimonianza , che portavano a 
chi le confeguiva d’ averle meritate . Onde non 
va punto feconda cotal fua virtù a quella dagli 
Scrittori cotanto celebrata di Traiano, di Anto- 
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nino Pio, di Settimio Severo Imperatori , a* qua- 
li il popolo Romano confecrò teftimonj d* im» 
mortalità , folo perchè con una collante im- 
mutabile volontà ferbarono , ed attribuirono 
quanto era a ciafcheduno dovuto. E come fu 
egli liberale in riconolcere la virtù , e il merito 
de* fuoi cittadini, sì fu egli altrettanto largo 
difpenfatore del proprio aver fuo con iftranieri 
Signori, e Cavalieri, i quali tratti da nobil di- 
fio di meritare appo lui , e far guadagno di fua 
grazia , e protezione , volontarj al fuo fervigio 
fi arrecavano , a* quali tanta parte , e così orre- 
vole fe egli fempre delle fue proprie ricchezze, 
che non gli fu grave , qualora non furono bade- 
voli , il rifervato teforo, e danaro intaccare, 
comechè beniflimo fapeva, non le mura, non i 
folli , non il teforo elfere il più certo propugna- 
colo per la confervazione , e difefa degli dati , 
ma la obbligata volontà , e divozione degli uo- 
mini, de* quali numerofa, e gentile fchiera fe- 
ti* intertenne fempre intorno alla fua perfona , 
e nella fua Corte . Per quella cagione quale 
magnifica ofpitalità non ha incontrato fempre 
qualfivoglia perfonaggio, che il riverire feoper- 
tamente fua perfona canfato non abbia? e chi 
mai ha faputo, o potuto fpiccatfi • e licenziarli 
fenza gradir doni , e p^efenti alla qualità loro, 
e grandezza dell’animo fuo proporzionati? An- 
zi chi pure i fuoi porti folamente toccò, che di 
nobili rinfrefeamenti onorato non ne partifle? 
Con quelli » con quelli glorioii difeapiti ( vantag- 
• ' • ’ - gioii 
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giofi politici capitali di chiunque altamente go- 
verni) fi guadagnò egli Tempre nuove amiftadi , 
nuove confidenze con gli altri Principi , e quel- 
la benevolenza de’ popoli anche ftranieri , i qua- 
li a gara hanno fatto Tempre prontifiima offerta 
di loro perfone , ed avere a prò noftro . Onde 
può ben egli pregiarli di avere avuto non Telo 
il polle fio della Tofcana, piccola parte sì bene» 
ma l’impero, il comando, l’obbedienza de* cuo- 
ri dell’Italia. Ma quale meraviglia, uditori, Te 
quegli fignoreggiò gli altri , il quale Teppe figno- 

reggiar Te fteffo , i propr j fentimenti , ed affet- \ 

ti colla fortezza dell* animo , colla franchezza 
del cuore, co’ quali talenti, che propr j furono 

di lui, ogni finiftro incontro di fortuna, ogni j 

ifconcio avvenimento , ogni travaglio intrepida- 
mente foftenne, che per condimento di fua fe- 
licità , e grandezza , per ricordo di fua umana 
condizione , percote a virtuofamente operare 
gli venne più dall’ amorofa mano di Dio, che da’ 
miniftri del mondo? Efe la perdita delle perfone 
a lui o per fangue , o per amiflà più care in al- 
cuna parte ne fé noto il naturai fentimento, e 
cordoglio, non ifmarrì egli però fua natia fran- 
chezza , ma quali palma , fe foverchio pefo la 
deprefle , più repente al Cielo fi fublimò. E qual 
teftimonio, Dio buono, ne ha egli renduto nella 
tolleranza di così lunga, e travagliofa indifpofi- 
2ione di fua perfona? Chi vide , o udì giammai 

efempio più raro di Caldezza ? Noi, noi ammiram- * \ 

mo con quale tranquillità di mente , e d’ ani- 
Par. /. Voi. VI. I mo 

\ 
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mo il non lontano fine di fua vita attendeva , 
di cui ia fola considerazione fuole arrecare altrui 
terrore, e fpavento? Perchè e per le poche fue 
forze , e per la orinazione di fuo imprefo ma- 
lore , fatto accorto di fue brevi giornate , con 
penfamenti cristiani al porto di quella vita , 
ove approdar doveva , per dirittiSfitno cammino 
s* indirizzò, e con difpoSizione tale d’animo al 
comune disbarco Si arrecò , che ben fi conobbe , 
che niun altro fa meglio il tempeftofo golfo 
fprezzar della vita , che colui , il quale P ha 
gloriotamente folcato . Ahi a qual parte di mia 
orazione grieve , ed odiofa mi veggio pervenu- 
to ! Oh come fento io rinnovellarSì il duolo , lan- 
guire il cuore, mancarmi la lena, e la voce in 
sì dolorofa rimembranza di morte! Ahi fpietata, 
ineforabite , come tolto ci hai tu d’ ogni noStro 
bene impoveriti, come hai tu ogni noftra gioia, 
e letizia converfa in amariffimo pianto ! Per te 
quella adunanza le fue più care delizie , la no- 
ftra patria il fuo Principe, Italia il fuo fplendo- 
re, la virtù il fuo feggio, la religione il fuo ap- 
poggio , la fua tutela , il fuo patrocinio ha per- 
duto. O incollante condizione, o fugace , o in» 
fiabile delle terrene cofe! Ch* egli abbia pagato 
alla natura il debito, del quale ella ci accende 
la partita nel giorno primo del nafcer noflro , 
non fi dee in fine , come di cofa dovutale , farne 
ftrepitofo rammarico, o richiamo; ma che così 
anticipatamente, a mezzo il tempo, nel fior de- 
gli anni , nel corfo delle fperanze noftre ne ab- 
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bla voluto fenza dilazione il pagamento, o que- 
llo sì , che ne affligge , ne tormenta , ne con- 
fuma in doglia inconfolabilmente i cuor no- 
ftri . Ma fe per lo fuo dritto pur miriamo , 
uditori, non dee nella perfona di lui recare a 
noi gran fatto meraviglia , fe a quello immenfo 
guiderdonatore de’ fuoi fedeli fia piaciuto chia- 
marlo a parte della fua gloria , unica, e conde- 
gna mercede di fuo alto operare , poiché non 
rimanendo a lui campo, con sì rea fanità, di 
più perfettamente fervido , che altro era il ri- 
tenerlo in vita , che ritardargliene la ricompen- 
fa ? Onde fora il noftro più lungamente contri- 
fìarcene un quali diflentire a* decreti celefti, un 
quali invidiare il fuo bene, la fua pace, il fuo 
ripofo; imperciocché egli fatto a Dio proflima- 
no , colmo di gioia , pago di fua felicità , lieto 
trionfa di fua corona . Ivi, ivi ( liccome io ftimo) 

0 anima beata fpaziando per gl’immenfi campi di 
quell’ infinita eflenza per entro gli abilfi della fa- 
pienza divina e vedi, e intendi, non comprefo 
da noi , quel primo motore , che fenza efler modo 
tutte le cofe muove. Ivi con difufate propofi- 
zioni dalle fcuole noftre comprendi , e miri il 
triangolo da una retta linea infinita contenuto , 
il centro della fua circonferenza maggiore; ivi 
d’ altra porpora , d’ altro diadema Splendente , 
quali un bel Sole ti inoltri , e lieto vai fchernendo 

1 pianti noflri . Con quelli facciamo tregua ornai, 
uditori , giacché nè il noftro danno poltòno rifto- 
rare , nè meno acerba farci fentire la morte di 
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fila Serenilfima perfona. Onde perciò naturai ra- 
gione ne detta a prenderne per noi (tedi quel 
conforto, che Tappiamo il migliore, il quale cer- 
tamente non può d’ altronde arrivarci maggiore , 
che dalla certezza, che fi dee avere, dì dover 
noi incontrare una eguale bontà , prudenza , e 
valore, ed eguale felicità noftra, qualora la no- 
vella tenera pianta del Granduca Ferdinando , 
degno germe di così valevoli radici, irrigata da* 
favori celefti , coltivata dall* amorofe mani di 
così fagge Principefle , fia pervenuta a ftagione 
da poter arrecate quell* abbondanza di frutti , 
che defiofi ne attendiamo. I quali fino da ora, 
oh come non punto tralignanti pare, che vada- 
no fpuntando a prò noftro, mentre fi compiace 
gradire la continuazione della fua particolar pro- 
tezione verfo quella noftra Accademia , non ifde- 
gnando farfene Capo, ed uno di noftro novero ; 
dalla quale fua primiera affettuola volontà , e 
difpofizione, da quella così alta onoranza ben 
dobbiamo noi (oltre il riconofcerne la noftra in- 
finita obbligazione ) prender non meno racche- 
tanza a’ nollri lai , che certilfima fperanza di do- 
ver veder porgere a quelle nobiliflime arti quella 
pari fomigliante paterna mano, che tanto favo- 
rì , tanto onorò , tanto fublimò i nobili talenti 
degl’ ingegni voftri . Io fo molto bene , che fic- 
come quelle non fi deftano gran fatto fe non in 
coloro , i quali di alcuna particolar nobiltà d’ani- 
mo, e di fpirito fono da Dio, c dalla natura 
dotati , così peravventura a offefa vi arreche- 

reftc 
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rette da me , fe con parote a perfuadere accon- 
cie io vi facefli invito ad abbracciarle con 
tutto l’animo, e con tutte le forze degl’ ingegni 
voftri, comechè foglia fdegnare alma ben nata 
altro più acuto ftimolo , e fprone avere di quel- 
lo, che pone al fianco 1’ iftefla brama di gloria; 
onde per ciò attenendomene io, rapprefenterovvi 
folamente per fine di quello mio ragionamento , 
che allora a gran patto v’ incamminerete all’ in- 
tero pofleflb di lei, che ne farete il primiero 
voftro ricorfo a quello celefte Protcttor noftro , 
che così altamente valfe a ritrarre in tele dal 
più bel naturale , che formatte la mano di Dio , 
le meraviglie, gliftupori di quella fovrana bellez- 
za , che gli Angioli nel Cielo innamora ; e ratte- 
gnando interamente voi , ed i vottri penfieri a 
quelli belli ftudj, col diniego d’ ogni altro vo- 
ttro piacere, feguirete i precetti di coloro, i 
quali nella Pittura, Scultura , ed Architettura vi 
hanno lafciato tanti ammaeftramenti nelle im- 
mortali opere loro; coll’ offervanza delle quali 
cofe, notabile ornamento arrecherete voi a que- 
lla città, Angolare accrefcimento di ftima, e fa- 
ma alla Tofcana Accademia del Difegno , gloria 
al Principe , ed a voi ftelfi l’ immortalità de’ no- 
mi volili . 
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DI VIERI CERCHI 



Delle lodi di Co fimo II. Granduca di Tofcana . 

I E grandi awerfità , Accademici , e 
uditori nobiliflimi , o giungano 
agli uomini inafpettate , o fiano 
elleno di lunga mano prevedute» 
Tempre inquietano, ed affliggono 

— „ l’ animo noftro , come quelle , che 

attraverfandofl a* noftri contenti , ci privano di 
quelle cofe , onde fi rende compiuta l’ umana fe- 
licità • E quantunque egli ci abbia chi creda , 
che affai meno dolgano le antivedute, perchè a 
quelle fi poffa altri preparare , c’ infogna niente- 
dimeno l* efperienza , certo troppo miglior mae- 
ftra , che, ficcome quelle , che improvvifo fo- 
praggiungono , fono forfè cagione in quel fubito 

più 
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più di ftupefazione, che di travaglio, così di 
efle ha minore il dolore , fé non per altro , al- 
meno perchè quelle folo dopo l’ avvenimento fi 
fentono, quelle ed innanzi, e dopo tanto ci pe- 
fano , che 1’ iftefle ricreazioni , 1* iftefle cofe , che 
ci fon date per conforto dalla natura , anzi- 
ché abbiano forza di rallegrarci, pare piuttofto , 
che L’ animo noftro in quella vece amareggino . 
Troppo ampia tcftimonianza ne farà tutta la To- 
scana , mentre per manifefti fegnali da lungi la 
perdita prevedendo del Sereniflìmo Cofimo Secon- 
do fuo Signore , è Hata ognora quafichè in una 
viva morte per 1* affanno, che ne prendeva, la 
cui mercè non ebbero forza gli fteffi beni, che 
da quel fonte a noftro prò fcaturivano, nè anche 
gli fteffi fuoi miglioramenti di alleviarci in mi- 
nima parte la pena di quella fopraftante rovina, 
che s’immaginava sì, che già fi fentiva . E di 
vero la ferotina pioggia , benché tanto bramata , 
come puote giammai rallegrare , mentre romo- 
reggiando il ciefo da tutte le bande , fi teme del- 
la tempefta? Voi altresì , che alleviamento vi 
potevate pigliare , quando affettandovi di rive- 
dere il voftro Principe rifanato, quindi a poco 
lo vedevate di nuovo colla morte in faccia? Ed 
ora , che in tutto ne fete privi , molto poco par , 
che e’ vi giovi aver preveduto fua morte, giac- 
ché nè anche la lunghezza del tempo l’ufata me- 
dicina ne apprefta. Ed a me troppo più ancora 
diletterebbe di piangere , che di parlare , fe voi 
non mi avelie importo , degniffimo Reggente» 

I 4 che 



ij 6 ORAZIONE 

che rapprefentandovi alcuna delle fue più glo- 
riofe azioni , tentafll infieme di porgere alcun 
refrigerio. Adunque pallata di tanto quella fta- 
gione , nella quale d’ ogni più virtuofa adunanza , 
quali d’ogni più nobil giardino, fon germogliati 
cosi be’ fiori , avrete col poflente caldo de* vo- 
ftri comandamenti fattone venire innanzi uno 
(tentato, e potrebbe!! dire, fuor di tempo, fe 
non avellerò quello privilegio, e quella pro- 
prietà le iodi del nollro Granduca , di fiorire 
con odor fuaviffiino in qualfivoglia ftagione. Ma 
non farà così intempeftivo, come altri perav- 
ventura s’ avvifa , quello ufficio, perchè non 
avendo gran parte del tempo valicato dalla fua 
morte a quello giorno operato altro, che farcì 
più vivamente fentire l’intenfo dolore del no- 
(tro colpo, che ’n fu quel calore era manco fen- 
fibile, tanto più farà fiato opportuno quello in- 
dugio , quanto è neceflario afpettare , che fien 
riftagnate le ferite, prima che e’ fi venga a’ leni- 
tivi medicamenti. Così avelie voi fatta per cotal 
dimora miglior elezione , come ( elfendo noto a 
cial'cuno 1* oflequio , e la reverenza , che gli era 
portata da noi) egli fi avrà per collante , che 
’i nollro duolo ci abbia fin ora vietato lo fcior 
la lingua, e che, fe prima non abbiamo fod- 
disfatto , la fola pietà ci abbia accorato . Ma po- 
fciachè pur debbo io efler quegli , cui ora con- 
vien favellarne , vagliami almeno il ricordare , 
che efièndo i Principi in eminentiffimo grado 
collocati, ficcome mal può i’ acume di occhio 

mor- 
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mortale fcorger tutte le lor virtù , còsi non ef- 
fere imprefa da ognuno il parlarne compiutamen- 
te, e tanto meno di quelli , che , come ’I noftro, 
fono flati riconofciuti per pascolar dono del 
Cielo • Non veggiamo noi , sì è corto noftro ve- 
dere, tutte le ftelle, nè tutte le conofciamo; di 
poche , rifpetto al gran numero , Tappiamo ’l no- 
me , e la virtù ; Iddio folo è quegli , che tutte 
le vede , e tutte le annovera , e tutte le chiama 
per nome . La maggior grazia , che noi polliamo 
ricevere da Dio, non ha dubbio, che sì è l’effere 
amato da lui , che è fommo bene , e chiunque abbia 
così maravigliofa prerogativa , non gli reftando 
che defiderar da vantaggio, deefi meritamente chia- 
mar beato . Ma ficcome egli non ci è dono più 
pregiato di quefto, così non è in quello mondo 
chi ne polTa viver ficuro; fìcchè chiunque abbia 
vaghezza di venire in qualche notizia chi lìa così 
altamente privilegiato ( per quanto è lecito con 
umano intelletto fpecuiare gli alcoli giudici del- 
la divina fapienza) gli è d* uopo ricorrere agli 
indizj , ed a* contraflegni , come a mezzi, che 
pofion dar molto lume per penetrare sì alto fe- 
greto . Or per argomentare , quanto folle amato 
da Dio il Granduca , farebbe forfè a fofficienza 
volger gli occhi a quella lunga malattia, rimem- 
brando lenza più , quanto fua vita folle penofa, 
giacché quelli fovra tutti gli altri fono annove- 
rati per contraflegni principali . Ma tolga Iddio, 
che contra quello, eh’ io debbo , anziché darvi 
occalìone di conforto , io lìa in quella vece cagio- 
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ne di farvi incrudelire le piaghe, difpieraro do- 
lore ora rinnovellandovi, fe l’ amor divino in- 
verl'o le lue creature fi può fcoprire eziandio 
dalle felicità. Da quelle piuttollo mi giova di 
conghietcurarlo , donde infieme fi fcorgerà , co- 
me e’ fu in particolar modo amato da lui non 
pure in quelli ultimi anni , ma fino dalla fua 
ftelfa nafcita . E certamente , che fe e’ non farà 
tenuto tra i primi fegnali il nafcer Principe , non 
fi potrà già per lo meno negare , eh’ egli non fi 
feorga da quello maggiore la divina liberalità . 
Nè dovrà {limarli piccolo indizio il faperfi gran 
Re efler poi fiato quello , che fu trovato fecon- 
do ’l cuore di Dio . Nè peravventura errerebbe 
chi dall’ eccellenza , o qualità del principato ar- 
gomentane maggior l’amore. E fe quello è, la- 
rdando per ora 1* altre conghietture in difparte, 
e’ non ci avrà in un certo modo chi ftia in 
dubbio, quanto falle amato il Granduca dall* 
eterno Re , poiché nacque Principe , e Principe 
della Tofcana, che, oltre all’ efiere Tempre fiata 
madre di religione, è anche una delle più belle 
parti del mondo, or non più fottopofta a folle- 
vazioni,e movimenti, come q iella , che dopo 
una lunga agitazione trovò finalmente quiete , 
quali in fuo centro , nell* imperio di quelli Se- 
renilfimi Principi, fdegnando, qual generofo de- 
ftriero, di ubbidire, o fottometterfi ad altra 
mano , che de i Tuoi proprj nativi eroi . Aggiun- 
gali a tali dimoftrazioni 1’ antico fplendore del 
lignaggio, la chiarezza, ed il valore de’fuoi an- 

tena- 
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tenaci > e facciali poi ragione , quanto quelli , 
anziché doni comunali , deanfi piutcofto tenere 
per argomenti chiari di una (ingoiar dilezione 
dell* Altiflimo , de’ quali si non è egli mio in- 
tendimento di parlare , e perchè ne parlano le 
Storie , e perchè , trattone quel bel contraflegno 
di effer caro a Dio , poc’ altro è di commenda- 
bile nella nobiltà , non fi trattando di preminen- 
za col proprio merito conquiftata . Onde non fa- 
rà di meftieri il ricorrere alle memorie de* fuoi 
maggiori per riveftirlo dell’ altrui lodi , che non 
occorre andare alle cenerii mentre fi fon vedute 
le fiamme. Anzi, benché della fua fanciullezza 
molto ci fofiè da raccontare, e principalmente, 
quanto egli apparine coflumato , qual folle la 
fua avvenentezza , ed attitudine al danzare, al 
cavalcare, al difegnare, all’ apprendere gli ftra- 
nieri linguaggi , al Caper conolcer la natura de* 
popoli , a quanto n* infegna la Cofmografia , ed 
a tutto quello, che può refultare da una fqui- 
fitilfima educazione, tutto voglio trapalTar con 
lilenzio , come antecedenti quali neceflarj di 
quello , che pofcia con tanto ftupore li rimiro . 
Concioflìacofachè poco faria 1* affermare » che 
e* facefle yerfo di fe rivolgere gli animi di tutti 
i Prìncipi, mentrechè e’ ce ne vennero anche in 
perfona, e non Colo dalle vicine, ma anche dalle 
remote parti, per virtù apprendere dalfuo elem- 
plo . Quello , uditori . non fia già vero , che io tac- 
cia, che avendolo eletto Iddio, e già dileguatolo 

per farlo una bella immagine, volle» che gli 
r fofle- 
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follerò dati i primi colori dalie virtù del Gran- 
duca Ferdinando , e da Criftina la Granduchefia , 
quali in quella guifa » che foglion talora i mi- 
gliori artefici , dopo che hanno fatti i primi 
lineamenti , dare a colorire qualche loro egregio 
penfiero al migliore allievo, ch’egli abbiano, 
per condurlo pofeia di lor propria mano a quel 
legno, che e’ fi fono di già formati nella idea . Da 
que’ tempi , ne* quali egli poteva edere per al- 
cun fuo particolar merito profperato, voglio io 
prender cominciamento. E confiderando primie- 
ramente dalle profperità, quanto benigna, e fa- 
vorevole gli fi moftrafie la divina bontà , ap- 
preso ci rivocheremo a memoria , quali , mercè 
delle fue virtù , fi dimoftraflero i popoli verfo 
di lui , quale egli verfo di loro fi palefafle , e 
come finalmente sì nelle felicità, sì nelle difav- 
vencure e’ facefle ridondare ogni fua azione , 
ogni fuo penfiero in onore , e in gloria di Dio . 
Già chiariflima quali per tutto l* univerfo fo- 
nava la fama di fua indole, già cominciava ad 
aver gran parte nel governo di quelli flati, quan- 
do trattandoli di efpugnare quella città fortilfima 
di Barberia , io dico quel nido di Corfali , quell* 
antica Ippona, quella, che appena coll’ affedio 
di quattro meli fu già cfpugnata da* Vandali , o 
per buonagurato fuccedimento , o folle fazio Fer- 
dinando di quelle glorie , fotto nome del figliuo- 
lo lì compiacque , che pa Halle quella imprefa , 
quali che e’ non vedefle quell’ ora, che e* s’in- 
fanguiuaffe- de* nimici di Crifto; imprefa, che 
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Siccome felicilfima riufcì , così fu da tutti rico- 
nofciuta per generofa, e per magnanima, e ag- 
giungali ancora pia per molte cagioni; e dite, 
con quali più vive dimostrazioni potefie in un 
certo modo Iddio fare al mondo vedere , chi fofle 
veramente per eSTere Cofimo Secondo . Di que- 
lla maniera d* ogn’ intorno raggiavano gli fplen- 
dori di quella forgente luce , quando il Grandu- 
ca Ferdinando di gloriofa memoria desideran- 
do col maritaggio del figliuolo veder rinnovare 
quegli antichi eroi di fua Stirpe, ricordatosi, 
quanto ’I fangue d’ Auftria aveSTe già rallegrato 
quello cielo, colà non sì tolto voltò i fuo’ pen- 
sieri , che trovò sì uniformi gli animi di tutti 
i Principi , che chiariflimamente Sì vide ab eter- 
no efiere Stato tal parentado nell* alta mente di 
Dio Stabilito . Così eSTendo giunto l’ avvifo, che 
Maria Maddalena d’ AuSlria gli era destinata per 
jfpofa , rammemoratevi gli avventurosi prefagj , 
che ne facefte , giubbilando , che fofie andata la 
Tofcana al pari de’ maggior Regni; rammemora- 
tevi l’ineffabil gioia fentita nell* avere avuta te- 
itimonianza sì bella de* fuo f meriti , e quanto 
voi vi facefte lieti per dover fervire a sì fatta 
Donna. Innumerabili per certo fono i favori, e 
le grazie , che il Re del Cielo diftribuifce al ge- 
nere umano, ma o venga dall’ingratitudine degli 
uomini, o dalla molta abbondanza, o qual fene 
Sìa la cagione, le più non fono riconofciute per 
tali . Onde quelle meritamente fi dee credere , 
che fieno le più fegnalate , delle quali egli ha 
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volato efler dirittamente riconofciuto per auto- 
re. Sicché avendo noi dalla divina Sapienza, che 
la cafa , e le facultadi fon date da’ padri , ma dal 
Signore la moglie Saggia, chi non comprenderà 
per così benavventurato maritaggio quanto e* 
forte favorito da Dio ? Fortunato Cofimo, amato 
veramente dal Cielo , poiché più non poteva de- 
fìderare nell* imparentarli ; ma fortunati ancora 
noi, che tempre più ci articurammo di perpe- 
tuare le noftre felicità, quanto maggiormente 
conoscemmo per una cotal maravigliofa uniformi- 
tà di penfieri non poter efler tra fe difcordantl 
coloro , che Sedevano al noftro governo } flcchè 
qualora s* è levato altronde vento contrario, 
non che per noi ci Sa fiata ombra di fofpetto , 
abbiam potuto fomminiflrare aiuti ad altri, per 
mezzo de* quali da gran colpi fi fon potuti Scher- 
mire. E certamente, che fe egli traile all* ammi- 
razione di fe medefimo gli occhi di tutti quei 
Principi, che quà in quel tempo concorfero, 
non fi potrà figurar nell* animo , non che inte- 
ramente ridire (a gioia , che ne prenderti la Se- 
remflìma Spofa in vagheggiando tante virtù , in 
ammirando tanti meriti , e tanto più fperimen- 
tandogli maggiori di quello, che ne aveva ap- 
portato la fama . Ma anche i maggiori Splendo- 
ri, fe pur vengono menomati per la lontananza, 
tanto più poi acquiftano , quanto più altri lor 
a* avvicina . Se Iddio tutti ci conduca a rimirar 
da vicino le ftelle , di altra grandezza , di altra 
luce le vedremo noi laflufo fiammeggianti , 
. - - / come- 
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comechè quaggiù ci fembrino sì maravigliofe , ‘ 
Potefle ora almeno favellar per me alcun di colo- 
ro , che tirato qua dalla fama di quelle fuper- 
b iffim e fefte , non avelie mai , o così fovente , co- 
me noi, fperimentato , e goduto le fue Covrane 
qualità • Sentirefte celebrar con milieencomj la fua 
grazia , la fua accortezza , la fua maniera ; udi- 
rete quanto rimanefle prefo ogni Cavaliere nel 
vederlo con tanto decoro appareggiaifi con al- 
trui; e mentre per bocca di gente ftraniera voi 
forte accertati , come in tanti fpertacoli , in 
quanti egli rt cimentò , niuno giammai il van- 
taggiò di leggiadrìa, gioirerte infieme , e quali 
infuperbirefte per così dolce ricordanza . Ben è 
vero , che troppo torto furono interrotte tante 
allegrezze per la perdita di Ferdinando, che a 
sì alto fegno avea condotto quello Principe . Ma 
non sì torto rimafe la Tofcana vedovata di tanto 
bene , che ( non volendo il fupremo maeftro , 
che *n sì bell’ opera fi potefle veruna cofa deli- 
derare ) egli medelima Cubito vi mife apertamen- 
te le mani, e fu la graviffima angofeia (entità 
per così gran perdita pur in qualche parte con- 
folata , mentre li feoperfe in quello Signore un 
altra virtù , che ancor non era venuta in luce , 
io dico la fofferenza , la quale non avefs* egli 
avuta occalìone di manifeftare (che pure fare* 
flato aliai ) fe non nella morte or di Regine, or 
di Re, or d’ Imperadori tutti a lui di ftretta 
parentela congiunti , or di forelle, or di fratelli. 
Provvede il fupremo Monarca colla fua infinita 
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bontà ad ogni più vii creatura , e lino a’ fuoi 
proprj ribelli , onde potendoli coti ragione prc- 
ìumere, ch’egli abbia in particolar protezione 
gli ottimi Principi , ben fi dovea credere , che 
gli forte a cuore il giovane Colìmo non fola- 
mente col dargli fortezza, ma anche prudenza , 
di conofcere il fuo uficio . E ben torto il potefte 
voi comprendere per molte maniere , ma più vi- 
vamente da quelle foavi parole, colle quali egli 
accettò l’ubbidienza, che voi gli rendefte in Se- 
nato , dalle quali , come da catene d’ oro , rima- 
nefte nella medefima maniera legati , che dal 
novello Ferdinando, allorachè de* medefimi fiati, 
e delle roedefime virtù fi dichiarò fuccefiore , 
Quindi egli fi conobbe aperto già avere apprefo, 
che ’i Principato altro non era, che una nobil 
fervitù; ed a chi era chiamato al governo de’ 
popoli far meftieri il confiderar quel , che 
forte utile della Repubblica , quel, che gloriofo 
a fe , quel, che agevole , quel , che arduo potef- 
fe riufcire . Dalla particolar ricordanza di que* 
virtuofi difcorfi , che da’ più fovrani letterati di 
tutta l’ Italia udì , e dalle ftorie ( avvegnaché mol- 
to fi compiacene di cotale ftudio) fi crederanno 
molti, che egli averte apparati quelli , ed infini- 
ti altri ammaeftramenti . Ma concioffìecofachè la 
prudenza fia propria de* vecchi, da più alto co- 
minciamento fa di mertieri, che ella tragga fua 
origine , quando per si fatta maniera rifplende 
ne* giovani. Sia pur eccellente il terreno , ed 
ottimo il Teme, che mentre fon verdi le biade. 
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indarno fi chiede loro il frutto. Sicché 1’ efleré 
flato il Granduca innanzi al tempo prudente , non 
fi dee tanto riconofcere da quella ottima educa- 
■zione di Ferdinando , quanto per un particolac 
favore di quelli, che a pochi difpenfa la liberal 
mano di Dio. E fe regnando ne* medefimi tem- 
pi molti Principi fagaciflimi, e per lunga , e quali 
infinita efperienza prudentiflimi , fu per tutto 
ciò in sì verde età in sì alta (lima , ed ebbe 
Tempre gran parte ne’ trattamenti di pace, o 
grande autorità nelle reconciliazioni , nelle qua- 
li fu di tanto gufto a ciafcuno, che e’ s’ intro- 
tnettefle , confiderifi in lui la prudenza , quali 
novellizia, nè più fia chi lì maravigli , perchè 
a tutti eli* aggradifle cotanto . Così primaticci 
frutti della fua prudenza sì furono eglino per 
avventura l'alimento di quel defiderio , che ar- 
deva negli animi grandi di ftar ben collegatp 
con eflb lui . Quindi fi accrebbe il credito delle 
lue forze , e fu ftimato più làido il fondamento , 
che fi faceva fopr3 delle fue armi . Nè lenza ca- 
gione rifedeva sì gran concetto di lui nella men- 
te di ognuno, perciocché in tempo di pace fi ve- 
deva penfare all’ armi , tenendo ( oltre alle fue 
ben difciplinate milizie ) continuamente a gran 
foldi flipendiati i migliori lolditi della Criftianità, 
i quali non ha ancora molto tempo, che s* è fentì- 
to di quanto utile fiano flati alla Criftiana Re- 
pubblica , e quanto pofeia egli fi fia di taluno 
deplorata la morte • Per sì fatta guifa flava d* ogni 
Par.l,Vol.Vl. - . K tempo 
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tempo apparecchiato a qualfilìa avvenimento , 
così ingegnando, come nella {late, enei maggior 
fecco è proprio tempo di provvederli contra la 
rabbia de’ fiumi. Oh quanto è bello, uditori, 
veggbiar Tempre per la falute de’ popoli , e Tem- 
pre aver avanti agli occhi la ior felicità! Ma 

S uanto è maggiore il premio, che Tene riTcuote 
al Cielo , e con quante vive dimoftrazioni ci fi 
appalefa , che , mentre 1’ animo noflro è tutto 
intento al comun bene, è altrettanto intento Id- 
dio a proTperarci . Niuna cola poteva!! con ve- 
rità dire , che gli mancalle , Te non il veder pre- 
ttamente bella Tucceifione ; ed eccolo in sì bre- 
ve tempo arricchito di tal figliolanza , che nè 
piu bella , nè più grazioTa , nè di maggior nume- 
ro , nè a’ tempi noftri , nè de’ noftri padri fi Ta- 
xà forfè in alcun Principe ritrovata giammai. 

Così proTperato in ogni affare, e penetrata quali 
per tutto la fama della Tua prudenza , non è ma. . 
raviglia. Te anche i maggiori Potentati Teco bra- 
ma fiero d* imparentarli , e fe gli ftefli Principi , 
così vicini , come lontani, a lui ricorrefiero per 
iftrettiffimi , ed ardui bifogni . Non ha confini 
la fama della vera virtù ; i Barbari (lelfi 1* ammi- 
rano ; nè ci farà per avventura chi ne polla far fe- 
de più della Tofcana , che fin dall' Alta ne ha 
veduti a’ noftri dì venire in perfona al fuo Si- 
gnore , addomandanti ini! eme e configlio, e mer- 
cè. Mancavano i Re, mancavano i Principi do- 
ve rifuggire , dove trovare fcampo dalla malva- 
gità di fortuna , che , avventurandoli per lontani 
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mari , «l folo Granduca fi ricorre , al Granduca 
ancor giovane di anni » e di grandezza di (lato 
inferiore a molti ; perchè e* fi polla arrogere agli 
altri Tuoi fregi il confiderare fin di che qualità 
perfonaggi e’ fia fiato rifugio; avvenimento, 
che merita di efier considerato, come legnala- 
tilfimo dono di Dio» che rifervando quelle glo- 
rie a quelli , che più fpecialmente ama , vuole 
parimente, che e* s’ intenda, che è molto me- 
glio la Capienza» che la potenza» e l'uomo pru- 
dente , che ’1 forte . Ben farebbe fiata cofa lenza 
ragione, e molto lontana da ogni dirittura, fe 
chi era tanto da Dio favoreggiato , non folle fia- 
to dagli uomini tenuto in pregio , e fpezialmente 
da' fuoi vaflalli, che egli tanto beneficò. Ma 
perchè a dimoltrazioni così vive con poc’ altro 
peravventura , che coll* animo avemmo campo 
di corrifpondere , però per ritrarre almeno quale 
c* folle , vagliami talora il moftrare per quali mezzi 
principalmente noi refialfimo tanto di lui infiam- 
mati , e quali fodero in ifpezialità quelle virtù, 
che ebbero poflanza d'eccitar la benevolenza di 
coloro , che lo tennero in tanta venerazione . 
Ciafcuna di elle di per fe» non che tutte insie- 
me , era abile a 'mpadronirfi adatto dell' altrui 
volontà; ma quelle, che eoo violenza più dolce 
ci rapirono i cuori, sì furono elleno la benigni- 
tà , e la manfuetudine » e quelle erano veramen- 
te te fue proprie, e che più in lui rifulgevano. 
Bella prerogativa , afcolcanti» è in vero quella 
della manfuetadine , non folo , perchè fa apparir 
. K z più 
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più vaghe e le doti dell’animo, e quelle del cor- 
po; ma perchè , ovunque ella fia (come quella , 
che fenz’ altro patrimonio è ricca , e poflence ) 
è Tempre in luogo proporzionato ; privilegio , 
che non hanno molte virtù , che talvolta man- 
cano di qualche bafe per poter effer perfetta- 
mente godute . Quella non (blamente piace a’ po- 
poli , ma innamora i Principi , non folamente è 
accetta in terra, ma gradita in cielo; poiché i 
manfueti non pur fono (lati chiamati beati in 
quella miferabil vita , eh’ è fottopolla a tante 
Iciagure , ma oltra ciò è flato prometto loro il 
pofieflò della terra da colui , che è de’ regni 
difpenfatore . Che però a quel Santo Re, non fo, 
Te più degno del nome di umile, o di manfue- 
to, in addomandando *1 regno per Io Tuo figliuo- 
lo, non parve effere arrogante, o altiero a pre- 
tenderlo in virtù della manfuetudine. Or quan- 
to fi dimoflrin faggi que’ Principi, che di que- 
lla armadura principalmente vogliono effer guer- 
tiiti , non abbifogna il diffonderli , effendo aliai 
noto, quella effer la vera, fe non piuttofto la 
fola maniera di guadagnarli gli animi , avvegna- 
ché l’ uomo , che ha del nobile , e del generofo, 
meglio fi raffreni colla man dolce , ed ogni gior- 
no più li conofca per efperienza il giubbilo , e 
la gioia de* fudditi , a’ quali par proprio di re- 
gnare , mentre fervono ad un Principe manfueto. 
E voi bene il Capete per pruova, che non invi- 
diade, regnante lui, a qualunque flato di per- 
fine; e Capete altresì quanto di frutto n* apporti 
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sì bella Temenza . Sovvengavi di quella guerra , 
che, non ha molti anni, diè tanto terrore all’Ita- 
lia , che ancora vi lòvverrà con che prontezza 
fi movefle tutta la nobiltà a fervirlo, e quanto 
gli folle inlrememente grato aver conofciuto aper- 
to, come la grandezza d’animo de* luoi genti- 
luomini poteva meritamente andare di pari con 
quella delle più celebri nazioni , che di fervi- 
re nelle guerre il Re a loro fpefe cotanto fi 
pregiano . E fìami qui lecito il rammemorare , 
che non era quella dirittamente fua caufa , e 
quindi argomentino gli ftranieri quello, che fo- 
ra feguito, trattandoli de’ Tuoi proprj intereflì . 
Ma io oltraggerei di troppo ed i fuoi meriti , e la 
gratitudine v olirà , le io non paflalfi più oltre , 
quafich’ e’ ci folle fiato di bifogno afpettare 
il mal delle guerre, per vedere il ben , che n’ap- 
portino limili virtù; quafichè e’ non ci folle fia- 
to chi fenza altra maggiore occafione , che di 
tenderfene grato, avefie nientedimeno l’animo 
fuo palefatogli a fufficienza. Poche ore avanti, 
che e’ morille ( come fe non volefie Iddio pri- 
varlo di vita prima d’averlo con qualche bella ae- 
teftazione novellamente afficurato dell’amor de’fuoi 
fudditi ) potette egli chiarilfimaraente compren- 
dere, quanto gradifeano i popoli un Principe 
manfueto per mezzo di quel noftro grande Ac- 
cademico , che lo lalciò erede di tutte le fue fa- 
cultà, non contento d’avere a prò del medelimo 
tutto *1 fuo fapere impiegato . Quella virtù , quali 
gran regina, era da nobil drappello di fue fe- 
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guaci accompagnata, dalla temperanza, dalla mo- 
deftia, dall' affabilità • dalla cortefia , che tutte 
parea, che gareggiaflero a chi di loro fi conve- 
nifle il primato. Della temperanza, e della mo- 
deftia farà più bello il tacere, convenendogli!» 
piuttoffo la maraviglia, che la lode. Gran cofa, 
che quello, che quali ad ogni altro Cuoi efier 
peftilenziale, fi trovi a chi fia falubre, e che 
quelle , che agli altri Cogliono edere efficaciffi- 
me cagioni di precipizio, a te fiano potentiflì- 
meoccafioni di dar più fermo , di dar più Caldo. 
E nel vero chi non ftupirebbe a veder rimanere 
in piedi 1* altidime fabbriche , quando le terra- 
gne fono dal vento abbattute? Erafi egli per 
cotal modo adiiefatto a fignoreggiare ogni im- 
moderato appetito , che non ci farà chi poda di- 
re, lui edere dato folamence Caldo agl’impetuofi 
venti della fenfualità , qualora egli fi fovverrà 
•vere ( adai è noto ) non che deprezzate , avute 
anche in odio quelle lodi , chefenza l'altrui bia- 
fimo non fi poteder raccontare . Dell* affabilità , 
della cortefia , virtù , che fi convengono ogni dì 
efercitar molte volte, e che però in numero, 
e in ifpedèzza avanzano ogni altra, dirò folo , 
che ne partecipò ciafcheduno , e come non fu- 
rono vezzeggiati folamenteda lui (quafi frutti ca- 
richi di pomi ) i più ricchi , ed i più principali , 
ma tutti quelli , dove fodè da poterne fperar qual- 
che pruova , poiché non fìnò egli giammai di nu- 
trirgli, e d* accarezzargli , francheggiandogli con 
ogni forca d'appoggio. Quale poi e'fidifcopride 
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▼erfo le perfone virtuofe , o per qualche arte . 
o profeflione eminenti, fi è veduto con effetti 
maggiori, mentre verfo di effe parve, che con- 
tinuamente , e da ogni banda e* verfaffe , per 
così dire, favori, e grazie. Della Pittura, dell* 
Scultura, dell* Architettura , del Difegno fe vi 
fovverrà, che molto fene difettò, che egli ne 
fu ineendentillimo , che e* favorì in pardcolar 
modo le loro Accademie , non farà meftieri il 
rinfrefearvi nella memoria quanto quelle nobi- 
lilfime arti fi fìano in quella città avanzate . E 
con che riputazione poi fìano ufeite fuora le lo- 
ro opere , quando ne taceffero tutte le altre pro- 
vincie, ove fono fparfe, affai ne parlerebbe la 
Spagna , e più particolarmente la Francia , che 
quanto in vita ammirò le maravigliofe gefle di 
quel fuo sì prode guerrière Arrigo il Grande , 
altrettanto pare ora , che ammiri la prontezza , 
e la vivacità nella fua ftatua, che egregiamente 
fituata fopra di quel nobil ponte , han ragione i 
Franteli a dire , che e* cavalchi propriamente le 
Senna. Quello, uditori, è ’l vero amare i vir- 
tuoli , feminar per tutto *1 mondo le Ior bell* 
opre, affinchè non pure agli autori , e alle loro 
patrie, ma eziandio alle provincie fruttino pre- 
gio d’ eternai fama, avvegnaché più bel premio 
fia alla virtù l’onore, che l’oro, comecché an- 
che di quello e’ foffe liberaliffimo . Per sì fatte , 
ofomiglianti onoranze rimafergli altresì obbliga- 
tilÉmi tutti i letterati di gran nome , ed ogni 
addottrinato in qual lì voglia fetenza, perchè » fie- 
li 4 coma 
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come e* s* adoperò, che a’ Puoi tempi non fene 
anda(Te povera , e nuda la Filofofia , così non per- 
jnife » che , come acqua morta , ella Tene 
Tempre ferma , anzi aprendogli da per fe ftefio 
la ftrada , diede talora bellifiìma occalione , che, 
ella fgorgato a pubblica utilità , lìcchè ogni ato- 
tato fene potefie disbramare. E ficcome maggior 
diletto arrecano a’ riguardanti quell* acque, che 
fcaturifcono da qualche ben divifata grotta, che 
quelle , che alla forefta , ove che Ha , cafcano 
fenza orrevolezza veruna ; così prendendo ancor 
egli vaghezza , che tra’ gentiluomini fioriflero 
principalmente le lettere, non folo aggradii com- 
ponimenti loro, ma, qualunque volta fene pre- 
sentò 1* occalione , impiegolli Tempre ovunque 
potefler trarne onore, e gloria. Quella bella fcel- 
ta , che e’ fece de* principali Avvocati di quella 
città, cioè quel chiarilfimo Collegio, che egli , 
folo per le perfone nobili , quali in forma di ca- 
valleria, initi tuì, farà eterna teftimonianza, quan- 
to egli amafiè la nobiltà, e quanto e’ bramalfe , 
che ella foto da ognuno reverita, come fe per 
tal dimollrazione gli folle awifo , lei fola poter 
rapprefentar quegli antichi Legilli , che del no- 
me di Sacerdoti furono meritamente onorati. E 
che tralafcia, o piuttofto a che cofa non peufa 
tin animo tutto volto a beneficare altrui ? Dol- s 
ganlì pur di fe medefimi , nè, come fpeto fiate, 
è Polito, incolpino la fortuna coloro, che abbia- 
no avuto defiderio di virtuofamente operare. Fix 
inai perfona, che avendo qualche onorato con- 
cetto. 
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cetto, e che per adempirlo vi bifognafle 1* ap» 
poggio, o l’opera di Principi foreftieri , non forte 
lubico inanimito , e che non gli foflero, prima 
che gli domandarti , dati aiuti eflìcaciflimi ? Ma 
dirò anche più; partirti giammai alcuno dal fuo 
fervigio ( cui farebbe fiata peravventura liberalità 
la femplice, e pura licenza) chefopra *1 fuo cre- 
dere da lui non rta flato aiutato , e potrebbe!! 
dire meglio , provveduto, fe *1 folo poter go- 
dere della fua prefenza, e della fua affabilità non 
forte flato molto più da pregiare ? Effetto di quel- 
la fua natura veramente angelica fu quel non 
voler della nobiltà fofpicàre , non che credere 
iìniftramente , che però s* era abituato per tal 
maniera a difcolpare gli altrui errori, che chia- 
mo in teftimonio tutti quelli , che feco più ro- 
vente trattavano, fe alcun padre feusò giammai 
tanto la colpa del proprio figliuolo, quanto egli 
quella de’ fuoi fuddìti , 1* ifteflo male rivoltando 
in bene , dall* ifteflo veleno cavando la medicina. 
E come potrò io foddisfarvi mai , in ridurvi a 
mente quella contentezza, che ciafcuno prendeva 
or di fua progenie , or degli alleggerimenti della 
fua infermità, or di alcun felice fuccedimento , 
or di una, or di un’altra profperità? Ricorda- 
tevi della maggiore allegrezza , che voi avelie 
giammai , io dico , quando dopo repentino » • 
fiero accidente , quali da morte lo vedette tor- 
nato in vita , e dite le gran dimoftrazioni d’af- 
fetto, che fecero tanti Principi , che mandaro- 
no Ambafciadori, non altro fine» che a congra- 
tularli 
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tularfì Ceco della recuperata fanità ; dite I* eccef- 
fiva letizia, per la quale appena capivate in voi 
xnedefìmi ; dite le larghe elemofine; dite lepre- 
ghiere *, dite i voti , che fecero i luddici ; dite con 
che fella correrti *1 popolo per le ftrade a rimirarlo, 
e riverirlo , quali riavuto dal cielo . E forfè avendo 
conofciuto più da vicino, quanto lìa fuave il Si- 
gnore , e che la fua clemenza è fopra tutte le fue 
opere , non si tollo ebbe libera la voce al favel- 
lare ( bella maniera per i Principi di vilitare i pri- 
gioni ) che di ogni più fconfolato , di ogni più af- 
flitto poverello vote reftarono in un certo modo le 
carceri per fuo comaodamento . E per altre gui- 
fe rinforzando col delìderio gli effetti di benefi- 
care altrui , affai manifeftaniente fi comprefe , 
come e* voleva , che quefla virtù , benché toffe 
fiata in lui molto ragguardevole , da indi innan- 
zi, quali liquor prezi olilfimo , galleggiane fopra 
tutte I* altre , confermandoci in un certo modo 
ficcome anche a quello fine ungonlì i Re , per* 
chè abbiano Tempre nella mente , che la mtferi- 
cordia in loro dee Ilare fopra tutte le altre vir- 
tù; cosi que* Principi non parer degni di e (Ter 
dal mondo onorati del titolo di figliuoli di Dio . 
che non fuflero a fimiliradine del padre miferi-- 
cordiolì . Oh come fene moflrò egli zelante fi- 
gliuolo per tutti que’ modi , che non li poterti 
chiamar crudeltà Peffer pietofo? Inlligato egli 
alcuna volta per 1* eccedo di gran diletto, e qua- 
fichè importunato a correr di fatto al gaftigo, 
ebbe a dire forfè non mai più altrettanta 
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fdegnaco » che voleva gaftigar sì , e con ogni pt^- 
rigorofa feve riti, ma che non forte già chi mai 
più ofafle proporgli sì fatti , o fomiglianti par- 
titi , che non faria per tutto ciò (iato vero, che 
nel fuo governo unqua egli potefle dire, che fen- 
za aver le fue difefe fi forte gaftigato alcuno; 
parole per certo , che fentendo un non fo che 
del divino, troppo mi obbligherebbero a cele- 
brarle, fe io non crederti efler con più be’ carat- 
teri regiftrate in cielo , e fe io non conofceflì di 
più , quanto mia laude forte , anziché no, ingiurio- 
fa a lui , che non credeva poterli meritare alcuna 
loda di quello, a che per debito di legge divina 
fono gli uomini aftretti , e quelli viepiù, che 
fieno in più alto grado collocati . E tuttoché dea 
bene ad ognuno operare penfatamente , e con ma- 
turo difeorfo , a coloro è mafiìmamente richie- 
do, che agli altri fovradanno, perchè non aven- 
do tantodo finito di comandare , che già è il 
tutto efeguito, che giova il pentirli al da fezzo? 
ficchè quanto più fono circonfpetti , quanto piùt 
fi muovono confideratamenre , altrettanto pià 
par, che fi mettano in lìcuro, e quali fi accer- 
tino di non fallare . Troppo troppo felici ì po- 
poli , fe come *1 Granduca alzafiero tutti i Prin- 
cipi gli occhi al cielo, che ben troverebbero, 
che imitare , mentre contemplartèro , allora erte- 
re il maggior pianeta di moto tardirtimo, allora 
allentare quel fuo velocilfimo corfo , quando ver- 
fo ’1 polo fi è innalzato a quella maggiore altez- 
za, che più fia portibile. Quello è il vero efler 
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Principe, faperfi a tempo moderare, faper col 
pefo della ragione abbaflar la propria potenza , 
donde non è maraviglia , fe sì fatti Principi fono 
tanto graditi, tanto venerati; e con ragione, 
perchè qual fegno maggiore , o piò certo , che 
con elio loro fi a Iddio ? Avrei pur volato , udi- 
tori, efprimervi d’ altra maniera, quali noi ci 
fofiimo difcoperti verfo di lui , che ben fi fa- 
rebbe potuto, fenza interrompere il corfo delle 
fae lodi , favellar ancor davvantaggio di quella 
voltra gratitudine , che egli tanto gradì. Ma non 
balla a colui, che naviga, che fiano larghe, e 
fpaziofe. I* acque , che gli è forza lafciarfi talora 
tirare dalla maggior corrente. Quanto abbonda- 
no a’ Principi i modi di maoifeltare a’ popoli con 
effetti la lor buona intenzione, altrettanto fono 
fcarfe a’ popoli Poccafidni, onde polla ellèr co- 
nofciuta da’ Principi la lor buona volontà . E 
benché forfè in più affari e’ fi polla per noi di- 
fcoprire in alcuna parte l’ amore , che portiamo 
loro «tuttavia folo nelle guerre, dove è la tefti- 
monianza del fangue, par, che fi polla abbaftan- 
za comprendere l’animo noftro. Laonde per effer 
quà a noi ( la Dio mercè) mancata quefca occa- 
fione , in vece di più ragionare , quali noi ci mo- 
ftraflimo verfo di lui, permettamifi , che io mi 
allarghi; anche maggiormente in decorrendo , qua- 
le egli firpalefalfe verfo di noi . Siccome fono i 
Principi in quefto mondo in altilfimo ftato loca- 
ti, così fono eglino efpofti agli occhi di ciafche- 
duao ; e comecché e’ pollano forfè alcuna fiata , 
'i! ; come 
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come gli altri uomini operare indifferentemente* 
par nientedimeno , che ogni loro azione fi pofla 
a tutte quelle cole agguagliare , che non hanno 
mezzanità; pofciachè intanto è ogni loro anda- 
mento oflervato , eh’ e’ non volgono in un cer- 
to modo paffo , che *n beneficio , o ’n danno de* 
popoli non refui ti. Vero è, che in nuli’ altra ma- 
niera hanno campo di lcoprir con maggiori ef- 
fetti la lor buona volontà, quanto in far sì, che 
vada retta la bilancia della giuftizia, e quelli 
meritamente del nome di ottimi s'im polle fiano, 
che in quefto principalmente pongono ogni loro 
ftudio . Quindi è, che tanto fu celebrata l'azio- 
ne di quel gran Re Filippo il Bello , quando 
promulgò quella legge , che i Parlamenti non 
avellerò riguardo a’ proprj referitti» qualora non 
gli ritrovaffero giufti . Atto veramente degno 
di quel Re, e degno di eflere ftato poi confer- 
mato da Carlo fuo fuccefiore . Contuttociò più 
bella gloria farà quella di Ferdinando, quando 
ordinò quella chiarifiima Confulta, unico, e per- 
fetto modo per deliberar dirittamente nelle cole 
di Giuftizia, e ben degna d’effere ftata feguita- 
ta dal figliuolo, che fempre viepiù conofeendo» 
quando ne veniffe illuminato l’intelletto, non è 
maraviglia , fe non voleva alcun importante ne- 
gozio rifolvere , che prima non foffe ftato da 
quella efaminato fottililfimamente . Dal batter le 
pietre nafeono le faville , e dal difeuter bene i 
negozj Scintilla la verità . E quantunque fia gran- 
de la gloria di Ferdinando , perchè fu quegli* 
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che 1* introduffe, non (ì nieghi però, che non fi 
debba forfè maggiore a Colìmo, fe non per al- 
tro » almeno per quefto , poiché quegli ne* Tuoi 
ultimi anni la 'nftitol , quefti da principio del fuo 
governo fino alia fine inviolabilmente Tempre 
T offervò . Ma l’ efièr giufto , dove non fra *1 pro- 
prio interefle , ancorché ineriti fomma lode , non 
fcuopre, come io vorrei , chi fofTe veramente il 
Granduca . Meglio nell* occafioni delie guerre , 
ove per lo più ii Tool colla fpada render ragio- 
oe, rifplenderà Tua candidezza. Ancor rifaona la 
fama di quella, non fo nel vero, come io la deb- 
ba chiamare , giuftizia , o larghezza magnanima , 
tifata verfo di coloro , che avendo dagli alloggia- 
menti de' Tuoi foldati alcuni di que* danni rice- 
vuto, che fchifare non fi pofloao, furo» pofcia 
riftorati tanto foprabbondantemente , che ’n be- 
neficio ne ridondò ’l nocumento , Tuo ordinario co- 
ftume, propriamente noo faper ne* Tuoi affari 
tifar giuftizia, fenza efler infieme larghilfimo re- 
tribui tore, ove Tene apprefentafle l’ occafione . 
F non mancherà no la pruova a quefto , eh’ io 
dico , fe vi fovverrà quanti foflèr quegli , a cui 
per i lor meriti, fenza che fodero domandate, 
furono migliorate condizioni » accrefciuca riputa- 
zione , ed autorità infieme; quanti foffer quelli, 
che datili a cognofcere per uomini di gran valo- 
re , ed effendo pieni tutti que* luoghi , dove 
acconciamente avrien potuto fervido , furono, 
come noi uliamo dire, onoratamente trattenuti; 
quanti foffer quelli» che addocuandando giuftfc- 
- - mente 
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mence qualche carica per foftentamento di lor 
nobil condizione» oltremodo dolente di non pg. 
ter per alcun altro più gioito rifpetto compia- 
cergli , o traffero incontanente dal fuo proprio 
erario egual profitto » o fu loro la dilazione ca- 
gione di maggior vantaggio ; quanti fodero quel- 
li, che oltre al potere fperimentare contro di 
lui , come contro a perfona privata , le lor ragio- 
ni» non che non fodero cortefemente uditi, fu- 
rono eziandio aiutati , e data loro l’ elezione di 
tutti quelli Avvocati » che elfi medefimi mag- 
giormente bramaffero . Di pochi Principi fi po- 
tranno raccontare fomiglianti azioni » e nondime- 
no è formontato tane* alto colla Tua bontà » che 
piuttofto, come ordinarie» fono in luì confede- 
rate i fegnale manifefto, quanto egli amade la 
giuftizia , e quanto nella liberalità eccedede, 
che fono quelle due virtù, che diftinguono il 
buon Principe dal tiranno - Conciolfiacofachè que- 
lli » quali fiume rabbiofilfimo » che rompa » e 
fpezzi ogni riparo , con troppa eropietade fem- 
ore porti via lo miglior terreno» e *1 più ferti- 
le» quell* altro allo ’ncontro o non efea mai dal 
fuo ietto » o colle fue inondazioni renda più 
graffe le campagne ; fegnal manifefto altresì, quan- 
to li compiaceffe Iddio di quella fua fingolariffi- 
tna beneficenza » mentre, quafichè da viva fon- 
tana , faceva fcaturir le grazie in tanta abbon- 
danza. Il iàpete voi, che avete vedute folleva- 
te tante, e tante famiglie, accrefciute Religio- 
ni .abbelliti Templi , fabbricati Monafteri , eretta 

Chic- _ 


Digitized by Google 


i6o ORAZIONE 

Chiel'e, adornati Altari, dotato così grati nùme- 
ro di vergini, fe però fua voglia e’ faziafTe giam- 
mai. Ma che? fomminiftra Tempre materia quet- 
l’ Eterno Bene a chi ben l’impiega , ed' è ben di- 
ritto, che mietano quelli d’ogni tempo , che fe- 
rninano d’ogni tempo, e che Ha la raccolta tan- 
to maggiore, quanto quella , non che tema l’ira 
del cielo, ha ’n ficuro di riportarne il frutto 
centuplicato. Di qui è, che in ogni occafione 
e’ potette parimente moftrar quella magnificènza, 
che fu Tempre propria di fua ftirpe , che per 
darne teftè alcun faggio, farà a fofficienza volger 
femplicemente gli occhi alla qualità di que’fu- 
perbi fpettacoli, quando talora per allentar 1* arco 
dell’ intelletto, che per lo ben pubblico flava 
Tempre tefo , egli volle veder fileggiarne , ed 
in gioia quella città ; dove non è per alcun mo- 
do da tralafciare una lode altrettanto maraviglio- 
fa , quanto propria del Granduca , che quante 
felle , quante danze pubbliche , quanti fpetta- 
coli fi fecero, per noftro alleggiamento piuttofto, 
che per fua recreazione , apparvero ordinati . Io 
non negherò , che quelli non riufeiflero più ma- 
ravigliali, mercecchè he aveva ingiunta la cari- 
ca, eia foprantendenza a coloro, che per ifqut- 
lìtilfimo modo ne erano intendenti , e che nuli* 
altro tanto bramavano , quanto di vedere appa- 
gato il tuo defiderio. Ma tutto ridonda in fua glo- 
ria , che feppe , per adempimento di qualfivo- 
glia fuo penfierO, far elezione di quelle perfone, 
che a lui gloria, ed a loro poteflèro nell’ i Hello 
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tempo recare onore . Che fé fu mai Signore al- 
cuno, che fapeffe appunto fino a che fegno fi 
eftendefle il merito di chiccheflia , e quanto in 
ogni particolare altri valefle, quelli fu veramen- 
te il Granduca . Che però ad altri sì , a noi non 
già porgerà cagione di maraviglia , fe certa qua- 
lità di fede , che negli fcrittori fidamente fi 
mantenieno , e quali come impolfibili a farli , nel 
leggerle folamente fi ammiravano, fi liano forfè 
con maggior leggiadria praticate ne’ noftri tem- 
pi . Come per un gran miracolo fi leggeva , che 
fi fodero trovate nazioni* che avellerò alTuefatti 
i cavalli a guftar della finfonia, forfè piuttofto 
di quel fuono rallegrandoli, che e’ fi potefle con 
verità affermare, che e’ danzaflero . Ma d’altra 
maniera, con altra ’nvenzione fi faranno più 
d’ una volta veduti i deftrieri del Granduca non 
folamente falcare a tempo , ma ancora a note 
muficali temperare i palli, comecché e’ parefie 
indarno poterli credere, che la pofterità ave (Te 
mai più a rimirare fomiglianti fpettacoli • Av- 
venturata antichità , che Tempre trovò chi di lei 
alto fcrifle , ma troppo avventurata ancora per 
I* ordinaria pecca degli uomini in ammirarla tan- 
to. Anche della mufica, foto che dell’antica 
e* fi fenta ricordare il nome * fubito pare , che 
iìa a noi vietato il poter parlare della noftra . 
Con tutto ciò, checché di quella fi dicano gli 
fcrittori , non fi dinieghi a noi il dire , avergli 
il Granduca rifufcitata una maggior lode in aven- 
dola in qualche parte a quella ralTomigliata * che 
Par. /. Voi. VI. L trte 
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trae faa origine da fecoli molto più antichi, 
mentre eh* è flato Tuo concetto far cantare le 
azioni de* Criftiani eroi , participando in qual- 
che modo della ftefià forra merito di que’ San- 
tilfimi Profeti, che ufavano i canti, e’ Tuoni nel- 
le Iodi, che davano a Dio, per follevarfi più 
alto coll* intelletto alla contemplazione dell’eter- 
na beatitudine* E de* Greci quante gran mara- 
viglie fi fanno, che in danzando formafiero let- 
tere, che rilevafler parote? Sino *1 noftro divin 
Poeta finfe di vedere di quella forta danze in 
cielo; adunque ammirili altrettanto il Grandu- 
ca, che le ci ha fatte godere per entro a’ Tuoi 
regali palazzi . Ma che non vi fi è egli veduto 
di ammirabile ? I perfonaggi , le Deità vertice 
al ficuro più riccamente , che da’ Poeti ; il mar 
nelle feene ; vegghiando i fogni . Che pafTatempi 
in fine non ha avuti, non ha veduti quella cit- 
tà? Ancor fene parla, e meritamente, e parle- 
raflene femprecnè della magnificenza fi favel- 
lerà. Nè fi farieno però cotali felle a tanto affini- 
mento condotte , fe colla fua molta afiirtenza non 
forte ftato cagione di migliorarle, di abbellirle, 
di arricchirle* E perchè delle maraviglie di que- 
lli fpettacoli non ne poteva partecipare ognuno, 
or fece fare cacce reali , or con uno , or con 
altro trattenimento fu rallegrata la plebe. Sicché 
come padre di tutti a tutti penfava , alla con- 
tentezza di tutti ugualmente provvedeva , fenza 
’ntralafciare alcuna di quelle cofe , per le quali 
e’ pocefife leggere altrui in fronte la ierizia del 
a cuo- 
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«uore . Troppo cereamente m'allungherei» fé per 
tutto , ove egli appalesò Tua magnificenza, io vo- 
lefG difeorrere, concioflìacofachè or la facefle 
rifplendere verlò i perfonaggi fplendidiffi inamen- 
te accolti, e con regia magnanimità prefentati, 
or ne* conviti pubblici , or ne* facri arredi de* 
Tempj » or nell’ effequie degne veramente di co- 
loro , per cui erano celebrate , or nelle fabbri- 
che, or ne’ giardini, or ne’ gran prowedimeuti 
di quella fuperbiffima Galleria, che forfè con 
più proprio nome fi potrebbe chiamare una pic- 
cola città di artefici eccellentiffimi , nella quale 
quando a prò univerfale non fotte flato altro , 
che quella famofiffima Fonderia , di cui non me- 
no hanno i gran perfonaggi , che l’ infime perfo- 
ne goduto, quello folo lenza più è abile a cer- 
tificar ciafcheduno, come altrettanto, che della 
fua propria gloria, era della falute de' popoli 
anfiofo , per la quale obbliava in un certo mo- 
do fe fletto , tanto gli era a cuore l* utile de* fud- 
diti . H perchè vago d* inveftigare ogni firada, 
per la quale e* potette giovare al pubblico, non 
è maraviglia , fe non fi rapprefentava mai avan- 
ti di lui alcuna perfona (purché ella fotte di 
qualche Capere , o efperienza ) cui e* non mo- 
iette Cubito ragionamenti per bella maniera, or 
per qual cagione quafì per tutto 1* univerfo 
fotte poco men che a terra caduto ogni traffico; 
or perchè non regnafle più quell’ antica lealtà; 
or per qual modo fi potette a’ molti difordini 
provvedere ; terminando poi ogni difeorfo in 
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quel, che tanto gli pefava, cioè, per quali mez- 
zi potettero ormai rinverdirli daddovero quelle 
antiche arti di quella città , già Hate baie di Tua 
grandezza , or minacciami rovina , fé follano 
aiuto non averte fatto loro apprettare . Perciò 
antiponendo Putii nollro al proprio intererte, 
che non pensò, che non dille , che non fece? Le- 
vò molte gabelle antiche, accomodò grandirtime 
fomme di danari, armò navilj, introdurti: nuovi 
commerc), fece tali larghezze, chetante non ve 
ne avendo a gran pezza, quando furono quelle 
arti più che mai in fiore, puoteli avverare, fe 
furono già aiutate da Colimo il vecchio , averle 
anche Cofimo il giovane fcampate da morte. E 
quantunque per l’amore, che e’ portava a que- 
lla città , più volte prorompere a dire , che que- 
lla era la fua primogenita , non è però , che 
e* non mollrafle anche verfo 1* altre amor pater- 
no; perocché lo Stato diSiena fu arricchito di 
porti , di forti navigabili , la città fatta efente 
da molti ordini antichi ; Livorno accrefciuto di 
moli con difpendio guittamente regate ; molte 
altre città lìngolarilfimamente privilegiate; erut- 
to quello per arricchire , e per maggiormente 
vantaggiare i Tuoi fudditt . Che ben li può af- 
fermare con verità, che a nuli’ altro tanto llerte 
intefo , quanto alla loro efaltazione ; imperciocché 
or fi Pentiva fare nuove leggi per mantenimento 
della nobiltà , e delle facultà ; or tor via le anti- 
che, per levar P occafioni delle liti ; or troncar 
la lunghezza di quelle già per P abufo divenute 

i m- 


Digitized by Google 


OTTAVA. 1 65 

immortali; or creare nuovi magiftrati ; or {limo- 
lare altrui all’agricoltura, non meno a* prefen- 
tr, che a’ futuri tempi penfando. Io non parlo, 
quanto , la di lui mercè , fi fìa avanzata la Sacra 
Milizia di Santo Stefano, che in virtù principal- 
mente de’ fuoi ordini , direi poco, fe io dicelG , 
che ella divenne la Scurezza di quelli mari , fe 
anche fi può chiamare il terrar degli altrui . 
Quante gare tra i principali cavalieri, che talo- 
ra trafcurate fono femi di nimicizie immortali, 
interpoftocifi lui , fi fon per fuo amore cangiate 
in iflrettiffimi legami d’amiflà? Quanti afletati 
dell’altrui fangue fono rimali ammolliti dal fuo 
folo con figlio ? E qualora accaddero riffe , si ve- 
ramente che foffero fenza foperchieria, e ca- 
vallerefche, non fia alcuno tanto ingrato, che 
non faccia teftimonianza , fe fino al debito ter- 
mine foffe la gelofia del proprio onore compati- 
ta. Difcretiffuno Principe veramente, che per 
piacere ad ognuno fece talora forza a fe fleffo, 
e nell’ animo fuo hen forte feppe a noftro uopo 
veftirfì della noftra fievolezza. Avefs’ egli inoltre 
potuto a noftro prò faticare col vigore delle 
membra adoperando, che anche più fpeffo, a gui- 
fa di Sole , che voglia ogni giorno fcorrere Ca- 
pra ’l tuo imperio , fi fariè veduto andar vifi- 
tando rutti i fuo’ (lati , e tanto più volentieri, 
che naturale inclinazione ci avea . E bene il fan- 
no coloro, cui fono palefi i gran viaggi , che egli 
avea in animo , invitatone infieme dal defìderio 
di ricuperare quella fanità , colla quale fperava 
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«fico maggior utilità arrecare . Crudel malattia , 
che nè anche in così lungo tempo gli diè tanta 
fofta di poter folamente arrivare a Milano, ove 
Sdebitandoli con Dio, gioifle nell’ ideilo tempo 
di quella interna confolazione , di eflerfì proftra- 
to al fepolcro di quel Santiifimo Cardinale, an- 
fcichè e’ lo rivedefle in cielo . Ma quel clemen- 
tiflìmo Signore , a cui non mancano le maniere 
di racconciare i fuoi fervi , ben trovò compenfo 
badante al fuo deiìderio. Onde voi intendefte» 
quanto quel popolo, che avea udito la brama 
di quedo Principe , e che Capeva la fua bontà , la 
fua fantità , tutto unitamente lo chiedefle a 
Dio, per la fua Calvezza pregando. E* bella co- 
la , che i fudditi tedifichino con effetti l’amore , 
che e* portano al lor Signore ; ma più bella , che 
anche gli dranieri concorrano nelle medefìme di- 
inodrazioni. E* bella cofa efler conofcente delle 
grazie, che ti fece una volta Iddio; ma più bella 
aver di più chi ti aiuti , perch’elle ti fiano pro- 
rogate . Quanto ci obbligade, o popoli, mentre 
a Dio per noi addomandade mercè ? E quanto 
ci rallegriamo noi di non ci poter dare il vanto 
d’edere dati foli ad aver porto preghiere per 
lui ? Così Io ci avede voi impetrato , come da 
voi ci farebbe giovato di riconofcetlo . Ma non 
ci facede no di vantaggio conofcere la nodra 
felicità in avere un tal Principe. Ben ci facede 
rallegrare per la fperanza , che ci crebbe nella 
moltiplicazione degl’ intercedori • Ma chi è que- 
gli, che a Dio non lo doveflc chiedere inftan- 

tiffi- 
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tilfimamente ? Tutta la Criftianità, uditori , era 
■veramente tenuta a pregar per lui , a defiderar- 
gli lunga vita . Perciocché e che non merita- 
va da ognuno quegli , che giuda Tua pofTa fu ca- 
gione del bene, e della pace d’ognuno? Non è 
’n quello mondo male afl'olutamente più pernizio- 
fo, che le guerre, come quelle, che fono ma- 
dri d’ogni danno, nè con altro ci poflòn tanto 
obbligare i Principi , quanto coll* allontanarle da 
noi , e proccurar di fpegnere , eziandio nelle lon- 
tane regioni, ogni minima occafione di fcandolo, 
che come fi è apprefo ’l fuoco , par, che la for- 
tuna faccia fubito levare i venti, onde viep'ù fi 
dilati • Sicché coloro principalmente, che le pic- 
cole faville eftinguono, e che con ogni loro in- 
duftria fi oppongono a tanto male , quelli fono 
veramente degni di molta lode, per quelli deonfi 
porgere unitamente i preghi . E fe alcun riparo 
umano ci ha , che pofla ovviare a così gran danno , 
niun altro è quello, che il proccurar di riftrignere , 
e di buon* ora l* amicizie tra’ Principi confinanti. 
Che però oltre al rinnovare il parentado con 
Mantova, per intrecciamento maggiore di bene- 
volenza, deftinò una fua figliuola al Principe di 
Parma , godendo intanto de* fiori , mentre s* afli- 
curava de* frutti; faggio, ed avvedutilfimo imi- 
tator del padre, che tanti anni innanzi palesò a 
tutto ’l mondo , quanto egli ftimafie Francefco 
Maria Duca d’ Urbino, mentre per riconfermare 
nella fua dipendenza la continuanza di quel vi- 
vo affetto, che era tra di loro , gli promife la 

L 4 Prin- 
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Principefla Claudia per io Principe Federigo Tuo 
unico figliuolo. Ma perchè ricordarvi ora quel- 
le cofe » che ’l voftro intereffe vi avrà fatto con fi- 
derare a baftanza? Da' buoni effètti, che per ciò 
ne avete Tentiti voi, fate argomento dell’utile 
univerfale, e per queffo modo mifurare quanto, 
e qual merito e* fi guadagnale con tutto ’l mon- 
do , quando tanto a buon* ora voltò 1* animo a 
far sì , che tra di loro s’ imparenta Aero i -mag- 
giori Monarchi della Criffianità , acciò legandoli 
vicendevolmente con indiffolubili nodi di bene- 
volenza , e di amore , verifimilmente fi potefle 
credere , che a’ di noftri foflè per regnar nel 
mondo tranquilla pace. Io non credo, ch’egli 
abbifogni efemplificarvi quali, e quanti buoni 
effètti partorivano i gran parentadi ; tuttavia fe 
e* vi giovarti averne qualche gioconda rimem- 
branza , fovvengavi , che quiete entrale nel mondo 

f >er lo parentado di quella auguffiffìma Donna , oggi 
a Reg ina Madre , con Arrigo il Grande . E per- 
chè tanta tranquillità fi fia con ferva ta così lungo 
tempo, non ci farà chi ftia in dubbio, non ef- 
fer derivato d* altronde , che mediante quel'a 
concordia , che con maravigliofa deftrezza Teppe 
mantener Ferdinando tra i più potenti Re della 
Criffiana Repubblica. E mentrechè la cagione, 

} >erchènon fìanocrefciute ,e di prefente non cre- 
dano maggiormente le guerre in Italia , fi attri- 
buirà all'unito volere, che hanno tra di loro que- 
lli arbitri della Criffianità , diafene indente la 
gloria al Granduca, perciocché allora , e non pri- 
ma 
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ma pare, che e’ fi polla dire eflerfi fermata tra 
efli vera ami (là, quando con doppie, e forti (li- 
me catene di parentela gli annodò . Gloria certo 
troppo (ingoiare di quella Sereniflima Cafa , che 
per opera di que* gran miniftri, due de* quali 
furono vofiri Accademici, fi abbia a riconofcer 
da lei una cosi lunga concordia , una sì continua- 
ta pace . Quelli , uditori , fono i meriti , quelli 
i benefici , quelli i fegni del vero amore , che 
non contento del ben edere de* fudditi , fi tra- 
sfonde nella Criflianità tutta *, la qual poi non è 
maraviglia , fe non foto per termine di gratitu- 
dine , ma per lo proprio interefie ancora ricorra 
a Dio tutta anfiofa per la confervazione di chi 
ne apporti tanto bene ; perchè ( fisci almeno le- 
cito il dirlo ) fopra chi fi pofano i danni delle 
guerre, quando fieramente incrudelirono» fopra 
chi gli (lenti, fopra chi *1 patire? Non per cer- 
ta fopra di loro , che lungi da ogni pericolo 
forfè appena col penderò di cattivi fguardi fi 
rimireranno. Il noltro avere ne foffre le pene, 
il nollro fangue , e quello de* noftri figliuoli . 
Perchè in quella guifa , che i cattivi afpetti de* 
pianeti fono talora di molto nocumento cagione 
a quelle cofe inferiori , ma però fenza farli tra di 
loro oltraggio , e fenza menomanza di loro fplen- 
dorè ; così poco men , che 1* ideilo , addiviene 
nelle nimicizie de* Principi , perocché sfogatili 
tutti i loro (degni , tutti i loro rancori fopra 
di noi , ftandofene efli il piò delle volte lon- 
tani nelle medelime grandezze , ne* medefitni 
agi , nelle medelime delizie , e per gravi incon- 
tri» 
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tri, che e* (ottengano , rimangon però Tempre 
Principi , Tempre fono (limati , e Tempre fon i 
«nedefimi . Poteanfì , uditori , tanti , e sì gran 
ineriti , che egli avea colla Criftiana Repubblica 
fard ancor maggiori , o arricchirli per alcun al- 
tro modo, che gli rendette più grati? Non cer- 
tamente per alcun* altra maniera , fe non Te col 
darne a Dio la gloria, (iccome e* fece di ogni 
tempo, ben Capendo, che fol da etto deonfi i 
frutti riconoTcere, non dalta terra, che fe non 
fotte dalla divina bontà inrigata , nulla arreche- 
rebbe di frutto. Fin quelle, che ’l volgo chia- 
na avvertirà , eraii afluefatto a riconofcer dal 
Cielo , come per benefici particolari , ficuro mo- 
do di aver Tempre ricolta piena, per molto, che 
le (legioni vadan contrarie . Di tutto quello , 
che alla giornata profperameote (accedeva , co- 
mecché o di Tua prudenza , o de’ Tuo* configli , o 
de’ Tuo* comandamenti potette a noi parere ef- 
fetto, a chi giallamente fi appetta ne diede il 
pregio, nuli’ altro unqua pretendendo aver fat' 
to, che feminato buon Teme . Il fapece voi, che 
le più volte lo vedevate correre a’ facri Tempi, 
prima che e* fotte Tparfa la nuova interamente 
di qualche felice fuccedimento. Avemmo noi 
-mai profpera la fortuna oontra ’l Gran Tiranno ; 
ftabilifli mai alcun parentado tra’ gran Principi * 
giunfe mai l’ avvilo dell’elezione di novello Im- 
peradore » o Re ; ebbe mai la Crittianità alcuna 
vittoria contrai l! ribellanti della divina legge ; 
fu egli mai arricchito di alcun figliuolo \ par vegli 
•<i i v ; ‘ .Ve.. mai 
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mai aver recuperata la fanità , che i primi paffl 
là non foffero indirizzati a lodarne* a benedir- 
ne, a ringraziarne l’autore ? E con che efempio 
di fantità , con che magnificenza di doni non 
pure è egli noto a noi, allaTofcana, all’Italia» 
ma negli (lati barbari ancora , ed in tutti que* 
luoghi , che appo i fedeli fiano più degli altri in 
venerazione. Quella fantiffima Cala , ove s’in- 
carnò *1 Verbo eterno , la quale egli vifitò con 
tanta devozione , con tanta umiltà , ne confer- 
verà eternalmente la nominanza . Nè però inten- 
do ora io di quello , che prontamente avea in 
animo di recare ad effetto ; che fe de’ Tuoi alti 
penfieri fi dovefle teflè far menzione, troppo mi 
parrebbe oltraggiargli a dire , che in fabbriche » 
ed in ofpitali terminaflero . Folle veramente chi 
fol negli aiuti umani s’affida, e più folle ancora 
chi nella fua propria prudenza prefume ; ma ben 
faggio , e ben altrettanto avveduto chi per qual- 
fifìa avvenimento a Dio ricorrendo, non pur Io 
riconofce per fuo Signor principale , ma infieme 
palefa , quanto avvampi dentro d’ amor divino . 
Ma in parlando del noftro Principe e* ci conver- 
rà forfè dire , che e* fene fentifle piuttoflo ar- 
dere, poiché fin coll’arme bifognò, che e’ lo pa- 
lefafTe, come fi è veduto nel perfeguitar del 
continuo i nimici di Criflo con tanto numero di 
legni , con tanto difpendio , con tanta effufiono 
di tefori ; che fe al Granduca , per confinar d’ogni 
intorno con Principi Cattolici, è tolta la firada ( 
che e’ non pofTa far quà vedere di eh# qualità 

fiano 
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fiano le fae armi , pure è neceffario , che fgorghi 
alla fine in alcun luogo, quali torrente, eh’ altra 
vena preme , e come fiume reale con tanto mag. 
gior impeto sbocchi in mare a’ danni del mag- 
gior nemico; onde s’ è veduto ciafcun anno ìe 
fue armate tornartene vittoriofe ; ed annoveri 
quella fnperba gente un anno Colo fra tanti , e 
tanti, nel quale non fi fiano o efpugnate fortez- 
ze, o predate galere, o Scatenati corfali , o li- 
berati Crifliani . Ma perchè dico liberati Criftia- 
ni ? Gloria bella è quella , ma gloria da non vi 
poter raffigurar dentro la generalità d’un animo 
grande , liccome era quel del Granduca. Oh co- 
me credo, che già la voftra memoria precorra 
al mio favellare , che non parlo io dinanzi a co- 
loro, che pollano aver pollo in oblio quello , che 
tu degno di fempiterna rinominanza . Fin l’ offa di 
que* cavalieri , piuttofto dall* infedeltà de* venti 
traditi, che fuperati da’ nemici, e perciò difav- 
venturati sì , ma altrettanto prodi , che ad onta 
noltra erano Hate da que’ Barbari appefe fopra 
le mura di Agliman , furon dall* iflefle mura di 
Agliman con pietofo ardire da sì indegna forte 
fotcratte , e non eh* altro col feppellirle , vendi- 
cate in un certo modo a ballanza da sì crudo 
fcempio, quali non gli patilfè l'animo, che co- 
loro, eh* erano forfè Ilari Martiri di (Drillo , po- 
teffero effer da* nemici dì Criflo rimirati con 
ifcherno- Efemplo per certo memorabile a’ Prin- 
cipi di sfogar generofamente i lor penfìeri talora 
troppo ambiziofi . Santa maniera di eltinguer la 
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fere della gloria militare, degna d’elTere appretti 
da chiunque porti fcettro, o corona . Echi non 
ha ’l comodo de’ porti, nè vicinanza d’infedeli, 
o ponga freno alle fue voglie, ovvero accrefca i 
Tuoi (lati per quel modo, che ha allargati i con- 
fini il Granduca, dimoftrando infieme, che non 
men,che l’armi, fa la bontà, fa la virtà aprirli 
la ftrada , e quello , eh* è ’I tutto , fenza nota 
d’occupare ingiuflamente (fui per dire) quel, 
che malvolentieri permette talora Iddio, che fi 
pofTegga. Venerando Principe, che giammai sfo- 
derò la fpada , falvo che o ’n foccorfo de* Tuoi 
congiunti, o contra i nemici di Crifto, che per- 
ciò forfè meritò , eh’ a’ fuo* defiderj fi confor- 
maflero i fuccefiì; e benché tant* oltre non fi fia 
prolungata Tua vita, che abbia fentite ultimate 
( ficcome io mi avvifo per fuo maggior merito) 
le guerre di Boemia, e condotte a quello ’ntero 
finimento , eh’ e* bramava , vide però di quanto 
profitto foffe ’l foccorfo , che e’ mandò a Cefare 
in onor di Dio , e vide il tutto ridotto a ter- 
mine , che ’n sì breve tempo non fi poteva quafi 
fperar di vantaggio . O bene impiegato fanguo 
de* noftri foldati , vendicatori dell* ingiurie fat- 
te a Crifto, m$rcè,dirò, degli ftimoli del Gran- 
duca , fe io dirò del gran defiderio , che egli ne 
inoltrò , mediante ’l quale non folamente delle 
vittorie, ma in un certo modo del merito anco- 
ra delle ferite pare , eh’ e’ fia a parte . Ed è 
quella gloria piò bella , che non è la voce , che 
ha avuto la fua foldatefca , d* edere fiata Tempre 
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h più fiorita di tutto quell’ efercito . Gran con- 
tentezza dell’animo , gran foddisfazione bi fogna 
veramente dire, che fia nel fovvenire altrui, 

{ >oichè non l'argento, non l'oro, non talora 
’iftefla vita fi (lima, e tanto più, quando fi ve- 
de edere di gran profitto. Ma quando nell* irte f- 
fo tempo e’ vi concorre anche ’1 merito appref- 
fo Dio, e che fi può altri gloriare, ove impie- 
gati fi fiano i tefori , nuli’ altra fi può a quella 
agguagliare . E qual maraviglia , fe eflendo amati 
come padri quelli , che fono cagione di tanto 
bene, fiano come padri riveriti ? qual maravi- 
glia, fe fia loro defiderata lunga vita ;e fe gli uo- 
mini , qualora odano edere in cattivo fiato di fa- 
ttiti , vivano in continua gelofia di perdergli ? 
ficcome troppa gran cagione ne avevamo noi , 
cui Tempre crefceva ’l timore , in vece di poter 
pigliare fperanza della fua divezza. Con ragione 
adunque, mentre fopra di lui rinforzava *1 ma- 
le , rinforzava in tutti col defiderio di fua falute 
il fervore dell’ orazioni , e tanto più , quando li 
vedevano eder cotanto opportuni gli aiuti, che 
egli dava alla Repubblica Criftiana. Che fe, tra- 
lafciato ogni più importante negozio , ricorria- 
mo a Dio , quando veggiamo il cielo adirato , 
perchè nè auche fopra pochi fulmini l’ira fua, 
a ragione non pur non rimafe tra noi chiofiro , 
o tetto, ove giorno, e notte non fi porgedero 
per lui orazioni; ma da ogni zelante dell’ onore 
dì Dio , da qualunque amator di pace fi pregò , 
e ripregò per la fua &nità , dalla quale dependeva 
<. un 
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un utile tinto uni vertale. G forfè Punite (agri* 
me di tante vergini , di tanti fervi di Dio po- 
tettero per un poco far rinverdire quella pian»; 
forfè Punite preghiere loro potetter fare allun- 
gare il fuo giorno; forfè come quelle di Giofuè 
furono efaudite tante preci ; forfechè , mutato 
in cielo nuovo configlio , sì caldi preghi fecer 
fermare quello Sole, tantoché dalla Criftiana Re- 
pubblica fi ottenefie quella fegnalatiflima vitto- 
ria di Praga. Quello è certo, che sì atroce in- 
fermità non ebbe forza di Peccare le radici delle 
virtù ; anzi in quella guifa , che noi talora veg- 
giamo, poco avanti che egli fi Pecchi, caricar^, 
e quali fpezzarfi di pomi un frutto, nell* iftefio 
modo quell’ ultim’anno vedemmo noi nel Gran- 
duca fare uno sforzo tutte le fue virtù , e la be- 
neficenza in ifpezialtà . Egli è vero, nè io lo vi 
negherò, che tolta quella gran diflfalta, che ebbe 
la Tofcana , or fon due anni , voi non avrellc 
peravventura veduto rifplendere in lai tanto ma- 
ravigliofamentc quelle virtù . Ma da quello fac- 
ciafi argomento, che al Granduca non fia man- 
cato altro, che Poccafioni, le quali fe egli fem- 
pre tanto volentieri abbracciò, mentrechè e’ le 
conobbe tali , che ci potellero anche recare mi- 
nimo giovamento, ben fi poteva tener per fer- 
mo, ficcome per Io gran caro de* paflati anni ha 
certificato l* efperienza , eh* egli non avrebbe 
’ntralafciata alcuna, e per confeguente tanto me- 
no quelle, dove avelie avuto più largo *1 campo 
di poter manifellare , per lo refleflo deh’ amor 
' verfo 
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vjrfo ’l profilino , quanto folle ardente in lui II 
carità verfo Dio, come quegli, cui proprio gio- 
vava drizzar i palli per gioghi afpriflimi , e diru- 
pati , a corone non ordinarie afpirando. Ed in 
quali fpaventofe rupi non s* incontrò egli ? Nel 
pender rinnuovano la paura, e non intendo io 
no di que’ continui dolori cagionati dall’infermi- 
tà , avvegnaché a quelli colpi ben tetragono fi 
fentiffe , di fe fteflò pòco curante . I travagli 
dell’ animo l’ accoravano concernenti all’ utii del 
pubblico, e fpezialmente circa ’l ben efier di 
coloro , che fotto la fua vigilanza fi ripofavano. 
Certe nugole d’ira di Dio, eh’ egli feorgeva da 
lungi , e de’ cui danni egli temeva fene potefle 
in qualche modo verfare l'opra i fuo’ tanto di- 
letti fudditi , eran quelle, dalle quali e* rimane- 
va fommamente afflitto . Io dico non eflere an- 
cora in tutto fpente le guerre ; vederli i popoli 
impauriti della fame; dubitarli in alcuna parte 
de* fuo’ flati della falubrità dell* aria ; quelle co- 
fe sì, che gli pefavano, e quali velenofe fpine 
lino nel vivo lo trafiggevano . Ma però anche di 
qui feppe trar merito, facendole indi a poco tor- 
nare in fua maggior gloria. Perocché nell’ifteflb 
tempo , eh’ e’ fi apparecchiava a foftener quelli 
calamitofi ’ncontri delle umane miferie, mentre 
e’ faceva ogni diligenza , e ogni provvedimento , e 
tutto quello , che umanamente li poteva penfa- 
re , al vero fonte di pietà ricorreva , pronto in 
fine a ricevere come per grazia fegnalatiflima 
qualunque lì foffe avvenimento. Ancorché gra- 

viffi- 
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tiffima qualunque fi forte avvenimento . Ancor- 
ché gravifiimo, fembra leggieri quel vafo, che 
Ila fotto Tacque nafcofo, ben torto eh* e* n’efce , 
fi fente il pelo ; donde non farà maraviglia » fé 
anche quella qualità di travagli , che fol nella ri- 
membranza fono sì pefanti, apparifl'ero poco ap- 
preso dal fuo afpecto leggieri, mentre infieme 
fi confiderei , come torto conformandoli in tut- 
to e per tutto alla voglia di Dio , tutto colla 
mente lene fterte afeofo per entro a’ profondi 
abilfi de’ fuoi ’ncomprenfibili giudicj . Deh per- 
chè ora non ci fono palei! i concetti,* i penfie- 
ri , che dovean proprio piovere in quella men- 
te nel tempo , che gli faceva T Eterno Re. afla- 
porare quella forta di'travagli , che troppo fora 
malagevole a noi Taggiuftargli . Ma chi fi rivol- 
gerà per la mente T amore , che Tempre portò 
a' fuoi popoli , la fua natura , la fua bontà , la 
Tua fantità; chi fi ricorderà quanta confolaaiofte, 
e quanto conforto e’ prendere de’ fuavi difcorli 
di quel venerando Padre , che fu (come e’ mi gio- 
va credere) fuo precurfore in Cielo, per li qua- 
li potette a bartanza conoscere, che quelli fono 
buoni medicamenti, che fono piò amari , non fa- 
rà forfè chi Aia in dubbio, come piuttorto , che 
eleggere alcun di quelli gaftighi , fubito difcol- 
pando , (pcondochè s’ era artuefotto , gli altrui 
falli , in quella vece faceffe prontamente feudo 
a noi coli* offerta delta propria vira, quafichè 
non i fuoi popoli , ma egli forte flato colui , che 
avelie iniquamente trattato con Dio , il quale per 
Pari l. Voi. VL M alto- 
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allora pacificatoti , e compiaciutoti di un puro 
olocautto, per quello modo, fé ancora non por- 
tiamo dire di edere (lati diliberati da tanti ma- 
li, egli non ti polla almeno negare etierci (lati 
ritardati . Sì fatti concetti , e non minori fac- 
ciata di te , gloriofo Principe ; la folita magna- 
nimità de’ tuoi penfieri , la gran fofferenza, che 
avelli, l’animo intrepido, che Tempre palefafti 
in quella fiera malattia, lo ci fa quafi tener per 
fermo , e quindi pofcia ci facciamo a credere , 
che così avendoti il fupremo maeftro data P ul- 
tima mano, qua fichè nonfude quella la tua aria, 
in Cielo ti abbia collocato. Perchè mentre è 
vero, che i finiftri accidenti, ancorché forfè 
momenta e» , folo che e’ fiano volentieri per 
Dio (offerti , fono guiderdonati di beni eterni, 
che debbiamo, che polliamo fperare, e creder di 
te , che in tanti , e sì lunghi travagli fempre lo- 
darti Dio ? Anima benavventurata , che così giu- 
dichiamo di te , già ti doveva egli eflere avanti 
agli occhi l’apparecchiato premio, già dovevi tu 
vedere i Cieli aperti , non più curante avere 
fpettatore delle tue bell’ opere il mondo, men- 
tre ti apprettavi ad entrare nel teatro del Cielo . 
Deh fe di lafsù ti gioverà giammai di rimirare i 
tuoi popoli, difcufagli infieme, fe fapraffatti dal- 
1* angofcia hanno con tante lagrime pianto in 
un certo modo le tue maggiori felicità . Compa- 
tisci loro, fe non le fapendo, fe non le potendo 
rattenere, hanno forfè dati troppo chiari indizi 
di amar più fe fletti, che te; che anche il Cielo 

così 
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così torto rivolendoti , parve al nóftro troppo 
veramente intereflato desiderio , che amafle più 
le , che noi . Ma era ben cofa giuda , uditori , 
le la Terra, e ’1 Cielo lo contendevano, che 
viocefiè il Cielo ; e ben dovevamo noi ricordarci^ 
che delle cofe più pregiate filale edere più bre- 
ve la prertanza. Non è egli no andato in parte, 
ove ancora noi non polliamo pervenire , e di nuo- 
vo averlo, e non come in prefto, ma in dono,, 
e non per poco fpazio di tempo, ma per Tem- 
pre. Nuli’ altro ci vuole, che imitar fue virtù , 
ed aver Tempre tqtta la Tua vita dinanzi agli oc-, 
chi, la quale noi, anziché dolerci, dobbiamo 
piuttollo gloriarci, che fia Hata breve , e ripie- 
na di molti travagli . Però Tono tanto ftimati i 
diamanti , perchè in poco fpazio racchiuggono 
valore infinito ; però Tono tanto maravigliofi , 
perché reggono a gravi colpi, lenza ricever dan- 
no dalle percoTse . Laonde degno di maggior pre- 
gio farà il Granduca , per aver in poco fpazio di 
tempo molte cofe operato, e più maravigliofe 
faranno tutte le Tue azioni , quanto più fi cono- 
Tcerà efsere fiate contradiate , quanto più fi con- 
fidererà , non aver potuto così violente , così cru- 
del malattia impedir loro il corfo . Così Tappia- 
mo, ancorché Ììano dal primo mobile con tanta 
violenza rapiti in sì poco tempo all’Occafo tut- 
ti gli altri Cieli, non però tralafciare di far lor 
corfo di Occidente in Oriente , e come colà più 
ir.aravigliofa , efsere anche più dagli uomini am- 
mirati . Crefca dunque in noi la maraviglia delle 
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fue virtù , e nell’ iftefso tempo pongali termine 
alle doglienze, che quantunque fofse lontano il 
porto , quantunque e’ fofse interamente mancato 
il vento a quella nave , eh’ a piene vele corre- 
va, nondimeno feorrerebbe ella per un pezzo da 
per fe medesima , e con ogni aiuto , ancorché 
minimo, fi condurrebbe agevolmente al luogo 
defiderato. Ma ecco che già foffiano di quella 
fotta venti, già è vicino il porto. E che non fi 
può fperare dalla prudenza della Serenifiìma Ar- 
ciducnefsa, dall’efperienza della Serenifiìma Ma- 
dama la Madre, e dal configlio di due valorofi 
Fratelli? Se quanto più è lungi il Sole , tanto 
più rifplende la Luna, or rifplenderanno anche 
più che mai le azioni della Serenifiìma Arcidu- 
thefsa . E' tramontato ’i maggior pianeta ? Splen- 
de anche colei , eh’ è di già divenuta emula del 
Sole , e già veggonfi fpuntar gli albori ; ficchè 
ben torto vedrà flì furgere novella luce , che ral- 
legrerà, che illuminerà, che beneficherà tutto 
il mondo. 
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Delle lodi di Cojtmo II. Granduca di Tofcana . 



^AntfcfliHìma cofa è ninna palHo- 
ne » tra quante dal foverchio amo- 
re di fe Redo negli animi noftri 
fon cagionate , onde eglino « lm ar- 
mo il lume del poro conofci men- 
to, così fpefiò faor del diritto 
fentiero fi veggiono traviare , aver maggior forza 
di quella , che per la perdita d' alcun bene ne 
addolora, dal quale o molto diletto, o molto 
giovamento, o onore, poflèdendofi , fi riportò . 
Perocché chiunque per un così fatto danno da 
una tal cecità, e caligine vita foprapprefo, ve- 
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run pericolo non rimane, nel quale agevolmen- 
te fofpinto non pofla incorrer precipitando . Co- 
me poflono adunque coloro , che per invidia di 
morte reftando privi di alcuna perfona fopra di 
ogni altra amatimela, gìovevoliflìma , e defide- 
ratiifima, e quindi afflitti , e dolorofì oltre 
modo, non cader dentro i lacci d’ogni errore, 
ed in qualunque affare imprefo da loro non ifmar- 
tirfi? Il perchè non del tutto peravventura in- 
tempefliva potrà da voi, Accademici, giudicarli 
la mia tardanza, dovendo io, fìccome voi m’ im- 

J jonefte già è gran tempo, del Granduca di To- 
cana Cofìmo Secondo con opera di lodi, per 
quanto dalla mia infacondia n’ è conceduto , la 
maravigliofa virtù debitamente innalzare . Con- 
ciofliachè fe dell* importuna , acerba , e danno- 
fiifima morte Tua non valfer le forze de’ noftri 
petti a ricevere il grave colpo fenza lo fpafi- 
mo, a me certamente trafitto, e agitato da un 
tanto duolo non farebbe fiato permeilo nè a 
* pen fieri , nè a parole, fenzachè in alcuna parte 
fuor de* termini della ragione non deviaflero, 
dar forma alcuna . Io non avrei di quel Princi- 
pe, di quel Signore, che vivendo fonte indefi- 
ciente fi dimoftrò d’ogni nofiro bene , d’ogni no- 
ftra pace, e d’ ogni nofira tranquillità, poiché 
egli fu morto, faputo mai ragionare , entrando con 
abito di triftezza dentro le porte di quel teatro, 
dove le virtù fue coronate gareggiano tra di loro 
di maggioranza . Quefto coriò di tempo da me a 
così facto debito fciorre interpofto , dopo una 
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così langa adombrazion di dolore , quella luce 
di confolazione, che dalla benignità divina c’era 
apprettata, appoco appoco m’ha difcoperta, per 
la quale agl’ intelletti nottri era impofta necettì- 
tà di ra tte renar fi . E non folamente appieno m’ha 
dimottrato.il guiderdone, del quale avevan renduto 
degno il Granduca gli eminentiflìmi meriti Tuoi, 
non poterli confeguir per altro mezzo , che per 
la morte, ma eziandio quella fperanza più viva- 
cemente accresciuta, che per la fucceflione al 
Tofcano ftato del Granduca Ferdinando figliuolo 
fi ebbe di rinnovata felicità. Avvegnaché veg- 
gendofi lui , ficcome del Sole avviene , che per 
fua natura fplendente, afcendendo di grado in 
grado al meridiano , più lucido fi dimottra , ac- 
crefcer tuttavia fopra l’ereditario fenno, e va- 
lore , abbiamo cagion di credere nell* avanzarli 
negli anni Suoi ogni nottra perdita doverli inte- 
ramente ricompenfare . E pertanto riguardando 
io in lui tutte le virtù paterne mirabilmente 
fiorire , come fe mancato 1* autor di quelle non 
fotte , pur fenza pianto mi fia più agevol far 
pruova di più acconciamente in favellando rap- 
prefentarle, comecché la grandezza loro polla ren- 
der molto malagevol l* effetto del mio penliero. 
Perocché niuna grazia di animo perfettamente 
compotto , niuna dirittura di mente giutta , e 
niuna vita di cottumi innocenti, e di penfieri 
eroici fu mai, non pur per ufo d’adulazione, o 
per altro riguardo in Principe celebrata , ma nè 
ancora in qualunque privata perfona da amica a 
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e favorevol favella finita, ed immaginata , che 
non fi potette veriflima giuftificar nel Granduca 
noflro. Onde da molto timor di non menomar colle 
mie parole la gloria di lui farei rattenuto, fe 
quella foftenuta nella fua dignità appreflò di voi 
non folle , i quali per li detri di coloro , che 
quel fecero, che a me ora di far conviene, e per 
quello, che voi medefimi vivendo il Granduca, 
vedette , e confiderafle , vi riguardate a ogn’ ora 
innanzi una immagine , e una figura fplendentiffi- 
ma del fuo valore . 

Concioffiacolachè la felicità umaga altro non 
fi a, che una ferma, ed immutabil operazion di 
virtù, fe quella è da doverli creder felicità mag- 
giore , che da maggior operazion di virtù è pro- 
dotta , ballerebbe lenza farli da più alto comin- 
ciamento, per dover giudicar feliciflimo il Gran- 
duca Coiìmo, e per ammirarlo, e commendarlo 
debitamente, nell’ultima fua operazion di virtù 
riguardare , cioè in quella del bene , e fapiente- 
mente morire. Perciocché quella tanto è più 
grande, e più importante dell* altre, quanto più 
grandi , e più importanti comunemente effer fo- 
gliono i fini de* lor principi , e avvegnaché ad 
un così fatto fine tutti gli affari umani fi ratte- 
gnino , e a guifa di tante linee molle dalla cir- 
conferenza del corfo di quella vita s’indirizzino 
ficcome a centro . Ballerebbe efaltar in lui il fin 
della vita , ballerebbe celebrar la lìngolar prov- 
videnza , colla quale fi preparò a dover follene- 
re la morte , e verrebber comprefe tutte le Io- 
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di , e tutte 1* efaltazioni , colle quali la memoria 
degli uomini valorofilfitni è dovuta cofa di ono- 
rare . Ccmcioffiachè dove la felicità della morte 
non vi s’ aggiunga la vita di niuno non polla 
dirli felice, e tutte le pattate infelicità per la 
felice morte a felicità fi riducano . Ma perocché 
quello fpecialiflìmo celelle dono ha la cagione 
dalla rettitudine de’ coftumi, e dell’ operazioni , 
colle quali la vita s’ è t rapa fiata , fe da noi fi 
verranno a rammemorar 1* eccelfe virtù, da cui 
vivendo fu quello gran Principe accompagnato, 
potremo conofcere le grazie fue non tardi eflergli 
venute dal Cielo , ma col nafeimento , e prima , 
fe dir fi puote, efieme fiata arricchita l’anima 
fua. Due fono le condizioni, e le proprietà, le 
quali , acciocché la virtù in altrui debba vera- 
mente virtù chiamarli , fele convengono necef- 
farie . Quelle fono il faperla , ovvero conofcerla, 
ed appreflò l’efercitarla , e metterla in ufo op- 
portunamente* Laonde è primieramente da ri- 
guardare con quali doti di natura ,da quai prin- 
cipi , e con qual’ educazione , ed efercitameneo 
il Granduca virtù apprendere , per andar fuc- 
celfivamente confiderando in che maniera viven- 
do 1* adoperafle , e morendo frutto cosi perfetto 
ne raccogliere . Ma avvegnaché quel talento , e 
quell’ attitudine alla virtù , che per lo retag- 
gio del fangue fi porta infifio nell* anima , il co- 
minciamento fi dica , onde quella dalle valorofe 
azioni nutrita fi fa ragguardevole ; fe fi porrà 
mente alla generofità di quelle ftirpi,che lo prò- 
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dulL-ro, avremo incontanente ritrovata tabella * 
e non fallibil radice della faa felicità , e della 
faa gloria. Perciocché i Temi della virtà de’ pa- 
dri , e degli avi trapalando ne* fucceflori v’ in- 
fondono della loro qualità . Concioflìachè di quel- 
lo, che li dice principio , ila condizione fpeciale 
il prodar cofe limili a fe ; quindi l’ingegno, 
quindi la buona inclinazione, e ’l faggio giudizio 
fi trae , lìccome pura , e legittima verga d’ oro 
dalla faa cava; onde il maggior Poeta parlando 
del giovinetto Telemaco diffe , in lui effer come 
di(lillato,e trasfufo il valore del prudente Ulifle 
fuo genitore. Ma fe qualmente riluca l'altezza 
di quelle Temenze , che favorite dal Cielo a noi 
nc diedero un tal Signore , lì voleflè al prefence 
con particolarità raccontare , cofa non nuova, e 
molte volte magnificamente da altri detta fi pro- 
durrebbe, ed opera lunga farebbe sì, che per 
ragionar di chi tanta nobiltà , e tanta luce ebbe 
propria, non ci avanzerebbe punto del tempo, 
che ci fi pretta . Concioffiaché colla paterna, e 
colla materna ftirpe molte, e molt’aftre nobtlilfime, 
e coronate , cominciandoli da alti gradi , di tem- 
po in tempo concorrano , apponendo fptendore a 
Splendore , a far chiarifiimo per onoranza di fan- 
gue il Granduca Cofimo . Ned è meftieri tornare 
addietro per riguardare , onde *1 trionfo li dipar- 
tì, o donde pafsò , mentre fi vede il trionfante 
coronato federe io gloria* Io non verrò raccon- 
tando, e annoverando quali, e quanti fodero 
ne* pa flati tempi i famofi padri tifila Fiorentina 
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Repubblica , arbitri viepiù, che d'Italia tutta, 
di Gaia Medioi , i Principi, che di quella ufciro- 
trono , le Donne regie , i Cardinali , i Pontefici 
mafittni , il cui numero avanza quello di qualun- 
que altra famiglia , ohe da Dio fia Rata fatta de- 
gna del titolo del fuo Vicariato. Converrammi 
tacere ( e tanto da dir fen’ avrebbe) de’ tre Gran- 
duchi, di Cofimo avolo, di Franeefco zio, e di 
Ferdinando padre . Converrammi tacer di Ferdi- 
nando padre, padre gloriofiffimo del Granduca 
Cofimo , che Teppe tanto , che tanto fece per la 
felicità de* fuoi Itati , che sì altamente pensò , 
•e operò per loben pubblico, e per la pace d’ Ita- 
lia, e che con tanto ardimento, e valore a’ ne- 
mici del CrtRiano nome s’ oppofe , e non cefsò 
mai, e non fi Rancò di foprawenirli , e d’ afflig- 
gerli, e d' oppreffarli con nuove imprefe . Non 
dirò del fangue di Loreno -qual fofse il regio , 
«ed imperiai na fermento , e la fuccedente gloria di 
tante corotte, e non meno di quelle» che pei* 
arender onore -a Dio furon recuface, che di quel- 
le , di cui i fotti gran Principi la fronte a’ iila- 
ftparon per tanti fecoli . ’E ragionando malfima- 
menrc di Madama Griftina magnanima genitrice» 
sì piu-,: sì faggta , -sì coRanrte , non fo quanto vo- 
lentieri fi fofsero afeoleate da lei le Iodi fne pro- 
prie, Rimando ella perawentura (ficcomeèin- 
«itinto di -fua naturai bontà) che tutto quello, 
•che di tempo fi occupafse in attribuir lodi a lei, 
alle dodi del figliuolo fi togliéfse, nel quale vi- 
vente lui , «Ila riguardò una fionttffima , e orna- 
ti®- 
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tiftima parte de’ proprj meriti. Tacerò intera- 
mente il pregio dell’ armi, e della magnifica, e 
facra pietà dell’ una , e dell’altra famiglia , e quel 
di tante, e tante altre augufte, e felici condi- 
zioni , che l’ hanno rendute , e le rendono in fubli- 
me grado eminenti , e le agguagliano alle piò 
chiare, e alle più fegnalate del mondo. E' data 
dalla natura la facultà dell’imitazione a tutti gli 
animali, ma più fpeciale agli uomini, acciocché 
per lo mezzo di quella imparafse ciafcuno indi- 
viduo in ciafcuna lpezie da quei, che gli dieder 
l’efsere , o che ’l nutrirono la fua operazion ne- 
cefsaria . Onde poteva adunque un giovanetto 
reale per apprender valore eroico , operazion 
propria di Principe grande, ricever efempio più 
efquifito di quello, che il Granduca nella pater- 
na, e nella materna virtù, appo quella de’ più 
antichi progenitori , vide proporli ? La virtù del 
fangue è un ceppo , onde nafcono comunemente 
non dilfimiglianti i rampolli, e i’ efempio de* 
gloriofi antenati l’appoggio, che in dirittura può 
foftenerli. Perla qual cofa grandi fperanze di 
fecondità concepir fi pofsono , laddove llagione 
per iftagione la buona cultura ad un gentile, e 
alto intelletto s’aggiunga da coloro, in onor de* 
quali può quello fiorire , ed abbondantemente pro- 
durre ’l frutto . Veggendo i providi genitori quan- 
to nel Granduca le potenze naturali fi avaccia- 
vano , e pigliavan del campo fopra la tenera età , 
acciocché vacuo non riraanefse in quelle l’appe- 
tito, e la brama della fapienza, molto per tempo 
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diedero quella nobile indole , quali una ben pur- 
gata , ed arrendevole o cera , o creta , a ricever 
le belle forme ; e di maeftri , e di efercitatori 
del fuo ingegao, e d’eccitatori del fuo fopran- 
natnral giudizio il fornirono con fomma cura . 
Sono i linguaggi, e gl* idiomi diverfi a guiia 
di tante tele d’ oro, e di feta , ove fpiegati 
diffufamente rifplendono i coftumi , le dilcipli- 
ne , e le ’mprefe de’ popoli maggiori , e più 
celebrati • Arricchilfi il Granduca , e fi ador- 
nò negli anni più difpofti a una si fatta appren- 
fione di tutte quelle favelle , le quali o per la 
dottrina de’ loro autori ( comecché fpente ) o per 
lo largo imperio delle provincie , dov’ elle nafco- 
no , penetrante col commercio in diverte parti 
del mondo , o per la bellezza , e dolcezza , o al- 
tra virtù di loro efprelfione è più necefsaria 
l’ intelligenza . Ebbe egli in grande {lima fopra 
ogni alcra cagione la cognizione delle lingue vi- 
ve , per lo frutto , che di fegretezza , fenza aver 
ad arrisicar la fe degl* interpecri , trar Tene puo- 
te ne* trattamenti , che s* hanno co’ Principi . In 
quella maniera primieramente guernitofi , e fendu- 
toli adatto, fu introdotto, come per un dilettofo 
peregrinaggio, nella provinola di quel fapere, il 
quale non impedito, e non rattenuto da mezzi 
vani , e contenziofì , agevolmente , e per più bre- 
ve fentiero cammina a ritrovar con aperta ,e con 
limpida dimofirazione più palpabile la verità ri- 
cercata . Il che a’ gran perfonaggi è fpezialmen- 
te opportuno , a i quali i continui , e gravi ne- 
gozj ufurpan molto del tempo , e a quelli inge- 
gni 
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gni apprenlìvi , « perfpicaci lattili etti , che co- 
nofeiuti i principi, eoa un fai movimento di 
mente, lenza controverfia riccviouo, e conclu- 
dono con facilità la fetenza . Furono eletti a* Tuoi 
infegnamenti non falamentc i più lavj, ed i più 
eruditi uomini, che io Firenze fi ritrovavano, o 
per gli ftudj Tofcani infegnavan la Capienza» ma 
il fiore eziandio di quelli , che in altri luoghi 
d’Italia eran famofi per gran dottrina, e lette- 
ratura. Quelli in tutte quelle difcipline , che non 
pure abbifognano ad uomini , che a finezza di, 
bontà di coftumi afpirano, lo infiammavano , ma 
in quelle , che in ifpecialità alla condizion de’ 
Principi fi ricercano, che è opera di maggior 
arte, aggiuftatamente V amnsaefiravano . E con 
vero elempio d* ammirata magnificenza de’ noftri 
Principi ,1 con frequentati ragionamenti io for- 
ma accademica facevan rifonar i palazzi regii 
delle fapientiflime fencenze loro . Per la qual co- 
fa il Granduca, ficcome a folenne , c nobil con- 
vito invitato, cupidiffimo di Capate, ogni lolle- 
citudine efercitava in ricevere il nutrì mento lo 
cibo della dottrina di quelli. Ed interponendo 
il retto giudizio in tutti gl’ infegnamenti, e con 
quella tenendo ferma la mente, coll’ acutezza 
poi dello ’ngegoo il tutta apprendeva . Accorto 
efaminator de’, detti, dubitava prudentemente » 
nè più di quello, che la capacità delle cole acqui- 
ate di mano in Riano gli potea rendere » fi av- 
ventava aUajdifciplina non digeribile per modo 
che colta fqvùfitcfcaa delle potenze congiugne n- 
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do proporzionatamente P intelligenza, di ogni 
bella cognizione felicemente s* infignorì . Egli 
principalmente di quello, che fi dee a Dio , e fi 
dee maggiormente da chi maggior è , e del buon 
governo di fe , e de’ fuoi , e di quel della faa 
Repubblica le leggi sì fattamente apprefe, che 
quali impoffibii cola , come fi vide per tutto Io 
fpazio della fua vita , gli fu il torcer la volontà 
giammai fuor dell'ordine della ragione. Laonde 
ìattofi grandemente abbondante di un così fatto 
cribro di fapienza, grato di quel beneficio, per 
k retribuzion del quale nè anche i Re maggiori 
hanno ricompcnfa corrifpondente , il pregio di 
coloro , i quali a guifa , che le fperte nutrici 
fan delle tenere membra de’ fanciulli , foftenuta 
gli avean P anima , fece dipoi onorato Tempre 
rifplender nella fua grazia. Agevolò in lui lo 
ftudioidi tutti gli altri liberali efercizj l’opera, 
che con particolar diletto diede alle inveftiga- 
zioni matematiche . Perciocché egli coll* am- 
maeftramento d* uomo eccelleatilfimo , e fatno- 
fifitmo , alla fetenza del qoale P intelletto fuo 
veniva pienamente proporzionato , vide ben tolto 
dalia certezza di quelle la verità , che fi cerca 
in quelle, non aver difgiunti i fentieri, quantun- 
que non a prima viltà ben conosciuti . Con que- 
fte s’ introdufTe in uqa fofficiente intelligenza 
delle meccaniche, kqiple cotanto necefsaria men- 
te è ricbielta , eziandio nel pacifico fiato, a’ pru- 
denti Principi . Con quelle fi rendè più fpedito 
alla bella, c ornata facilità del difegno ; <fél di- 
• vcoi, ft* 
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fegno , che cotanto giova al pofsedere acconcia- 
mente ogni difciplina, che condifce , e pulifce 
ciò, che s’impara, che dà forza all’ efpreflione 
di tutti i concetti, e di tatti i penfieri, ancor- 
ché fpeculativi, e non fotcopofti a materia , e 
che le cofe, che apportan grandezza, e orna- 
mento alla magnificenza de’ Principi, fa grazio- 
famente rifplendere . Nel difegno adunque fi 
adoperò di maniera , cheolcre a quello, che egli 
colla mano operando rendeva defiderabile a chi 
di difegno ha diletto, non avveniva, che quan- 
do alcuna cofa gli doveva paflar fra mano , per 
cui conveniflé darli giudizio di bellezza, e iPav- 
venentezza , da lui non fulfe tuttavia prefa rifolu- 
zion del migliore ; nè che dove gli veniva propo- 
Ila opera niuna attenente a fimil materia, potef- 
fe da veruno inganno, o delufione rimaner fo- 
praffatto, o defraudato. Quindi fu, che nel 
provvederli di (fatue, di pitture, nel collocar- 
le, nel fabbricare, nell’ adornare i palazzi fuoi , 
i giardini, nel veftire, nel fefteggiare , accettan- 
do fempre il concetto più eligibile , egli diede 
grazia a tutte le cofe. Quantunque volte voi il 
vedefte per entro i cavallerefchi diporti , in bal- 
li, in gioftre , in torneamenti , non è egli vero, 
non fu la comparfa fua, non fu la fua moftra, 
la fua invenzione la più bella , la più adorna , la 
più leggiadra? e tale,: è si fatta, onde egli ne 
riportane il più delle volte il maggior onore , 
e ’l grido , e la lode fopra quella d* ogni cava- 
liere rifonaùtifilo» ? Io non vorrei al prefentc 
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dentro la mia ricordanza ricevere , nè davanti 
alla voftra fpiegare alcuna immagine di quelle 
gentilezze , di quelle accorte maniere , che tutta 
ìa nobiltà, che tutto ’l popolo riguardava pien 
di letizia prodotte dall* ottimamente dileguato 
giudizio Aio. Imperocché io non debbo con una 
confiderazion fimigliante necelUcarvi di riaprir il 
varco alle lagrime , che nell’ additarvi i danni 
maggiori abbiamo deliberato di tener chiufo. 
Avendo egli per cotal modo da’ natali, dal pro- 
prio genio , e dagli ammaeftramenti apprefa la 
cognizion vera della virtù, ed in quelle occa- 
sioni , che l’età minore gli poteva porgere, ado- 
perata, e per Io mezzo delle fetenze, e delle di- 
icipline l’intelletto addeftrato, ed agilitato il 
giudizio , volle la divina provvidenza apprettar- 
gli materia di dover con intero arbitrio efer- 
citar virilmente cotanto fenno fotto *1 pondo 
del principato. Laonde, perciocché nelle cofe 
maggiori fi dee credere, che maggiormente l’ope- 
ra di Dio fi difpenfi piacque a lui di feior di 
quella vita in età da non dirli del tutto vec- 
chia 1* anima del gran Ferdinando , acciocché 
luogo torto veniffe al faggio figliuolo di correr 
quell’aringo, che egli corfo aveva con fuccefli 
sì memorabili , e perocché, volendocel di brevo 
torre, egli averte tempo, col foftener diritta- 
mente un sì fatto incarica > di acquiftarfi quel 
merito , col quale fi doveva innalzar di gloria 
perpetui monumenti . Ma primachè la perdita 
di un caoco padre gli doveffe fopravvenire , quali 
Fan. /. Voi. VI. N pre- 
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orciaio, Ferdinando della vicina fua ®°« e » J* 
bfcil provveduco di q«ei Ritegni. ° ade ,l [ af * 
forzano Più gli dati, e raddoppigli da altre 
SS i vLol.regi.Qhe dall’ una per affimi^ ab- 
bracciavano . Perciocché con gli aufpic] dell Im- 
nerador Ridolfo. Secondo, e del Re di Spagna 
Filippo Terzo » delirandolo tutti i gr an Princi-r _ 
ni ^imparentò con quella Cafa » dall imperio, 

? dall’ autorità della quale pendono la maggior 
parte dette cofe , che fatto le «elle dagli uom - 
Si fon governate. Per foUecitare a 
U più degna raccesone , che fperar fi potefle 
da nobiltà® di ftirpe reale , lo legò 'n jatri marno 
con Mana Maddalena figliuola,. deU * r *f R * 
Carlo d* Auftria , cognata di Filippo Terz ^ 

• Ai Snazoa. e di Sigifmondo Terzo Re d 
ria ^orlila di Ferdinando al prefen» Impera, 
tori «Secondo di quello nome . Ne’ coltomi di 

oueSt’a. « nel 1 * S lori * del f,ngue ’ a BS‘“ ntl jjj* 

?a»goardevol maeftà in lei rilucente, '» ”®- 
£®Té la Tofana, « ruca l' Italia ebbe certa 
fneranza di nuovo efempio da ammirare, e ve- 
n«.re .1 «Imo d'ogni Sgnoril virtù, = d. ero- 
Set virtù conforme in ehi doveva nalcer d. le,, 
e di lei difeende». Efempio limile a quello. d« 

«ivea lafciato Giovanna d' Anùria tornila del 
c moglie del Granduca Francete!) i G.o- 
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che per difefa di quella appena nati cingan Par- 
mi , e facendoli invitti coll’oppreflion de* nemici, 
s’ afeolean ognor trionfare , indirizzandoli verfo 
iicnri iùccelfi di non mai più riportate palme . 
Vide il Granduca con uno (guardo del fuo fere- 
no conofcimenco , che dovendoli collocar fopra 
’l Peggio, dove il gran padre , e gli altri magna, 
nimi fuoi antenati , i Francefchi , ed i Colimi 
eran Ceduti sì glorioli , e di tante gemme d’ ono- 
re lafciato gliele avevan adorno , a lui conveni- 
va non meao auguftamente dovervi fplendere . 
Pertanto propoltalì davanti , ficcome feorta di 
tutte le virtù , la pietà crilKana , fi diede pri- 
mieramente al buon reggimento di fe medefimo; 
e innanzi a tutte le cofe colla ficiirtà de’ pen- 
fieri onefti li venne a fortificare, e i confinanti 
nemici, che fon gli affetti, fi fottomife ; e pofeia 
intefe al governo più eftrinfeco , e più feparato. 
Egli in 


quella oe uuccimeiiti ui tei in ± oltana, tue e 
quella da* noftri Principi governata , fi veggono 
aver già fatto • Conciolfiachè ciafcuna di effe , con- 
fiderandole colla debita proporzione , colle buo- 
ne leggi fattali franca dentro le mura , e i popo- 
li , e le terre circonvicine a fe fottopolle , il 
fuo dominio edema niente venne ad euendere . 
Corroborarono il fuo vaiorafo inflituto in que- 
gli anni primi tutti i pensamenti del padre , e 
tutte quelle cofe , che fatte da lui potevan nel 


molte 
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ài Bona ( città alle frontiere dell’ Affrica , fiata 
tenuta per 1* addietro inefpugnabil refugio de’ bar- 
bari infeftatori de’ noftri mari) attribuita da 
quello al Granduca Cofimo, -compiuta con felice, 
c benavventurata vittoria , parve , che gl’ infc- 
gnaffe , oltre al renderlo avido del fangue dt 
così fatti nemici , farli animofo contro la barba- 
rie degl’ innati appetiti devaflatori della region 
dell’anima, il cui regno alla virilità è dovuto. 
Nuli’ altro volevano argumentare , che la vitto- 
ria de’ proprj affetti per 1’ ufo della virtuofa fa- 
tica , i favolofì fpettacoli rapprefentati nella ce- 
lebrazion de’ Tuoi fpofalizj , i Giafoni in Coleo , 
gli Uliflì fuggenti d’ Ogigia , i Ve fp ucci difeuoprì- 
rori di nuovi mondi , l’ armi fabbricate da Mar- 
te, i palazzi della Fama, i templi della Gloria, 
e l’ altre magnifiche invenzioni, che quella fo- 
lennità onorarono . Il Granduca a buon* ora eb- 
be di maniera l'otto il cenno della ragione la vo- 
lontà ordinata, che tutte le fmoderate paffioni 
abbattute non ebber pofeia per tempo alcuno 
niuno ardimento di follevarfi contro di lui . E 
chi vide giammai in quello Principe fegno ve-, 
runo didefiderio non continente? chi feorfe ope- 
razione , fe non piena d* accurata coflumanza ? chi 
immaginò, chi argumentò in lui fuorché penfie- 
ri d’incomparabil modeftia ornati? Maravigliofa 
cofa, e contraria a quel, che comunemente fuo- 
ie avvenire , vedere un giovane poco dopo il di- 
ciottefimo anno , fciolto da ogni vincolo tutela- 
te, *ì amato, sì avuto caro, sì danarofo, pof- 
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fefiòre di tante delizie, di tante comodità, in 
tempo ( la verità non fi taccia ) che i noftri , e 
gli univerfali coftumi sì erano oltre ogni mode- 
ranza tralcorfi , ritirar sì le redini alla libertà 
del piacere, che ninn polla dire, polla credere, 
pofla penfare , per foverchio di appetito efler 
quello trapalTato fuor di alcuno quantunque an- 
gulìo confine di temperanza ! Egli conofcendo 
alla trafandata, e corrotta continenza d’ un po- 
polo sbarre più forti non poterli mettere incon- 
tro, che l’efemplar coftume del Principe , più 
firetti a fe medefimo impofe della temperanza i 
legami ; ed infegnò non dagli uomini popolari , 
e volgari foli , a i quali timor di pena può far 
la ftrada, ma da* grandi, ma da’ maggiori, ma 
da’ monarchi poterli trarre infallibile il corfo 
dell’integrità della vita. La modeftia è virtù, 
che da tutte le cofe vergognofe , come vergo- 
gnofe, fi guarda ,ed è freno agli uomini nell’amor 
loverchio di fe medefimi , nemica oppoftamente 
del vanto, e dei millantarli. Laonde fi può dire, 
il Granduca , oltre all* aver tenuti ad ogni fegno 
di ragione i fentimenti riftretti , eziandio aver 
tutte le citeriori dimoftrazioni , che potettero in 
alcuna pur leggieri , e piccola cofa render dub- 
bia la tua oneftà, con ogni rifpettofità incarce- 
rate. Atto niuno non fu prodotto da quella di- 
fpofizion regolata , parola non fi fciolfe giammai 
da quella rattenuta lingua, fguardo non fi rivolfe 
da quegli occhi circofpettifiìmi , onde potette o 
l’orecchio, o *1 guardo di veruna o donna, o 

N 5 don- 
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donzella contrarre occafioti di rofiore alcuno . Ma 
altrimenti , vago del roflore, e della virtuofa 
vergogna de* giovani a foverchia delicatara in- 
chinevoli , lontano égli da ogni forra di morbi- 
dezza, mille féntenze fi ràcconterebber di lai, e 
gravi, egiocofe contro alla loro effemminatezza. 
Niun ammaedramento , niunefempio, niun altro 
lume di verità conofciuta predar può cagione 
d*operar bene più , che la vera cognizion di fe 
fteffo. Per la qual cofa fervando Tempre dentro 
*1 penderò fe efler uomo, e non più (cofa, che 
affai lovente foglionoi potenti dimenticarli) tar- 
pate molto per tempo l’ali della fuperbia, am- 
morzati , e del tutto fpenti i bollori , e i vampi 
dell’alterezza, oppreffa la tefta dell’ambizione, 
dimoftrò edere intelligente , la grandezza , la 
gravità del Principe non foftenerfi colla feverità 
de’ fembianti , o colla pompa dell’ intraffegne 
reali, ovvero colla violenza dell’ardimento, ma 
coll’eccellenza del fenno, e coll’ altezza della 
virtù. Egli non fu mai oftentatore delle fue 
azioni, benché nobiliflìme, non difprezzaror del- 
1* opere altrui , comecché deboli , ma difènfóre , 
tion efaggetator della mente ad illumitttre i me- 
riti proprj » ma fcufatore . Egli non fi vide mai 
emulare a ninno per maggioranza , ma giudo con- 
fervator della fùa ragione volle tenerli , e fpe- 
cialmente allora, die altri vi falle a parte .'Quella 
manfuetudine, e quella foavità di coftUmi a tut- 
ti palefe , e da tutti efperimentaca dichiara , co- 
me nullo ivefie i'ùiperio dentro il filo animo il 
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villano tirenneggiamento dell’iracondia. Difetto 
tanto piò deteftabile , ed abbominando ne’ Prin- 
cipi , che negli altri uomini , quanto dalla lor 
mano adirati le faetre precipitate , (frumenti 
di maggior rovina effer fogliono ; e perchè (be- 
vente avviene, che i foverchiamente iracondi, 
(ereditando l’ira opportuna, agevolino la licenza 
a coloro, che errano; concioffiachè chi troppo 
frequentemente s’ adira , s* intepidifea itmanri 
al punire . Onde niuna fiamma di fdegno pare- 
va, che gli accendere gran fatto 1* animo, fe 
non fe quando perturbato per gli altrui falli , gli 
fu di meftièri , quali sforzato , provocarcela in 
punizion de’ malvagi , e foftentamento della giu» 
ftizia . Nè difficoltà effierne , nè moleftie civili , 
nè malagevolezze domeniche, nè più improWt- 
fe, eh* antivedute, gli fècer giammai fconvenc- 
volmente per ira volto cambiare , o alterar fuon 
di voce, o proferir parale, onde n rutto 0 con- 
giunto , o familiare, o altra ptrfona avelie ca- 
gion di dolerli. Nelle cofe, che fpiacevoli gli 
venivano incontro, co Ha ma va ribatter la noia con 
alcuna colorata diffiomiazi One, o coti qualche fen- 
tenza di fenno, e di accorgimento per grata ma- 
niera condita . Confequente al non adirarli di- 
fordinatamente di quel, che fpiace, e a non in- 
fu perbir del contrario fo a veder lodevoli ffima 
«ola nel Granduca, in tutto *1 corfo della fua 
Vita la collante i immutabilità dell* animo per 
rpufciàque o profpero , o (miftro accidente in- 
torno alle cefo di grande affare . Delle tante for- 

N 4 tuna- 
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tunate imprefe , e delle tante gloriole vittorie 
dalla fua invitta Religione di S. Stefano acqui- 
ate, più che per altra cagione, manifefto in lui 
fu '1 contento, veder per quelle innalzarfi l’onor 
de* Tuoi cavalieri, e la gloria della Cri ftiana Fede 
farli maggiore. Conofceli Principe d’ un grande 
flato , e quello tranquilliflimamente reggere ; ve- 
deli aver fratelli, quali per la porpora, quali per 
I* armi , e quali per altra luce fplendenti ; con- 
fiderai! padre della più bella , e della più nu-, 
merofa prole, che ad altro Principe de’ Tuoi tem- 
pi lia conceduta , e madre , e conforte avere , 
la prudenza delle quali ammira lìngolarilfima, nè 
per quello di lui faville d’ alcun fallo fi veggon 
Porgere; e madre, e conforte, e fratelli, e fi- 
gliuoli , e felicità di flato , tutta felicità fua , e 
fua gloria , in Dio riconofce . Da altra parte gli 
vengon meno , gli fon rapiti da morte acerba , 
fui verde delle fperanze , quinci un fratello , quin- 
di una forella , Francefco , ed Eleonora ; in quel- 
lo attende per valor d’arme, non pur il pregio 
degli avi rinnovellarfi , ma all* Italia una di quel- 
le fortezze fondarli, che nell’animo, e nella ma- 
no de’ guerrieri Principi fi fogliono ftabilire; per 
quella conofee , non fenza l'perato vicin fuccef- 
fo, poterli con altezza di regie nozze attendere 
utililfitni frutti da tutto ’l mondo deliderato; nè 
pertanto egli di nulla fi viene a movere, ma fa 
generofo argomento , Paver quelli in Cielo racqui- 
llati, Francefco nell’angelica milizia, ed Eieo- 
nora fpofaca a Dio. Ma io mi vengo accorgendo 
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intanto, Accademici, mentre io mi fo a creder» 
di rammemorarvi *1 rigore, e la feverità , colla 
quale il Granduca ragion teneffe di fé medefimo,- 
e di quali leggi a fe inftituifle precetto , nel pub- 
blico governo di lui efler trapanato. Perciocché 
col venirlo confiderando pio , non ambiziofo , 
non fuperbo , non iracondo , non pieghevole ver- 
fo i difviatori piaceri, tale, e sì fatto il cofti- 
tuifco, che d’altr’ abito , e d’altro ammanto più. 
degno alcun Principe non può vellirft , che pollo 
in fuo reai trono afpiri alla felicità de* fuoi 
itati . Difnebbiato egli d* ogni torbidezza de’ pro- 
pri affetti , e foggiogati tutti i giovenili penfìe- 
ri , entrò trionfante di quelli al reggimento de* 
popoli a fe fottopofti, e cominciò a provvede- 
re al ben efler loro. G quelli inanimiti dal fuo 
valore , non attendevano altro , che *1 cenno per 
obbedirlo , e ’l tempo opportuno per ricorrere 
alle fue grazie , veggendolì aver per avvocate 
maravigliofamente efficaci la fua benignità , e la 
fua clemenza. Se agli uomini univerfalmente folle 
da finezza di fenno dato il poter conofcere il 
frutto , che da quelle virtù fi riceve , che più 
rimefle , e con minor pompa fi fan vedere; la be- 
nignità, 1* umanità , e la manfuetudine li ve- 
drebbero fpefTo in quel feggio polle , dove mol- 
te , che piuttollo traviamento di virtù, che 
virtù fon degne d’ efler chi amate, colla fpeciolì- 
tà, e colla burbanza trionfano. A chi fervi il 
Granduca, a chi gli fu appreflò, a chi per lui 
in alcuna a ramini llrazionc a* adoperò è riservato 
sé _ * di 
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di poter dire in che maniera con quelle annodale 
altrui . Quelli il provaron traboccante della doL 
ce zza di eflè , fai va la fua dignità, internarli, 
farli domeftico, predar conlìglio , addomandarlo , 
conferire, offerire, ingannar 1’ altrui reverenza 
verbi di fe con vari artidcj, per mettere altrui 
in neceflicà di ricever da lui i Tuoi graziod fa- 
vori , e nulla lafciare indietro, che potefs’ edere 
opera d’ un cuore, e di un penderò fvifceratif- 
fimo di giovate . Egli iti cotal guifa colle fue 
grazie, e colle fue urbanità ciafcuno attraeva, 
che chiunque pur per alquanto di breve tem- 
po avelTe avuta occadone di fargli d innanzi , di 
favellargli, di afcoltftrlo, od in altra maniera di 
quelle paiticipare, era neceflitato di confentire 
a una nuova giurifdizion di principato , per (i- 
feiarfi dgnofeggiare, e travolger 1* animo da ogni 
parte. Perocché quando al Granduca «eveniva 
di comandare, più donavano i fuoi comandamen- 
ti , che non chiedevano . Quando fupplréaco non 
avede potuto concedere, non men grato «e dive- 
niva il diniego , che di altri abbondantemente no 
aved'e confeguita la grazia. Ed aveva ciafcuno 
per verità più che provata , tutto quello , che 
dalia Tua mente d ftabUiva , altro che bene affo- 
kitamente non poter edere . Sopra à mille , e tnil- 
l* altri frutti frutto della benignità del Gran- 
duca fu quello deli’ amor de’ fuoi pòpoli . Per- 
chè non fendo, quella altro, che amore, no d'al- 
tro più , che amort fcambievole , ràgionevolmentè 
non -pud produrre » Ma fe io di cotale fcambre- 
,.j volez- 
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volerti d* amore , che tra *1 Granduca , e’ Tuo» 
fudditi sì perfettamente fi corrifpofe , ridir vo- 
lerti , farebbe ogni mio ragionamento mal pro- 
fittevole . Perciocché dove Iddio accefe la fiam- 
ma ( che per altra , che per la fua mano una co. 
si fatta non arde ) quale è la lingua , che pofih 
efprimeme lo fplendore? E fe altri sì felice- 
mente , e sì degnamente ne favellò, non fi per- 
derebber le fcarfe dille di mie parole dentro a 
quei fiumi? Le grazie* ed i benefici non nume- 
rabili fanno fede dell’ amor del Granduca inver- 
fo i fuoi popoli . L’obbedienza , l’oflervanza , e 
la fedeltà rettificavano di quel de* fuoi popoli in 
verfo di lui . Vivo il Granduca i fuoi popoli 
caldamente abbracciò , e morendo teneramente 
raccomandò. I fuoi popoli, vivendo lui, vigila- 
rono offequiofi del fuo volere , nelle fue profpe- 
rità efuttarono , infermo per la fua falutc affettuo- 
famente rioórfero a Dio , e morto sì cordogliofa- 
mentfe lo pi infero, che appena modo veruno pHÒ 
ritrovare ancora da penetrar negli animi loro alcuna 
confolazione . Quefto è sì vero , che tanto confafo, 
t flonditorimafè ciafcun di fua morte , che nuova, 
e divertii cofa fu a confiderare , che tutta la cit- 
tà, è parte del contado circonvicino, avendo 
lardate le calè vote , tratta a vederlo la no tra 
portare alla fépolfcnra , o accompagnarlovi , ciò 
coh tanta taciturna tneftitia avveniva , che pa- 
reva, che Sn quell’ Ora non meno, che nelle ce- 
fe i per !é ! ttrade ava (Te luogo del fennO 1* obli- 
vione . Lo fdoglitnento défla fot vita tie fa co- 

nofee- 
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liofcere qual folle il nodo d’un amor tale perla- 
privazione in noi d’ infiniti beni , ne’ quali e 
l’ amor fuo fi palefava, e’1 debito del noftro ne 
difcopriva. O quante fperanze negli uomini fa- 
pienti furon recife ! Quanti defiderati conforti , 
«Manti foftentamenti vennero meno al benefica- 
to, e accarezzato fuo popolo! Di quanta prote- 
zione, di quanta onoranza fi vide impoverite la 
tanto da lui rifpettata , e tanto gradita fua no- 
biltà ! Tutti gli uomini rivolgendo l’ animo in 
così facci ornamenti , de’ quali il Granduca fin da 
principio rifplendente fi fu inoltrato, e che 
ne’ placidi fuoi fembianti , e per tutte le fue di- 
moltrazioni trafparevano vivamente , fi afpetta- 
vano quel, che fucceflì va mente le parole poi im- 
promettevano , e quel , che le ’mpromefle negli 
effetti purificavano di comunilfimo bene. Onde 
fenza temer per tempo veruno alcuna gravezza 
del fuo imperio , i fuoi valfalli in quella guifa 
per lui temevano folamente, che degli uomini 
gelofi per 1’ aroatillime cofe fuole accadere. Ahi- 
mè, che delle cofe care, e defiderabili, e delle 
cofe, in che ’I mondo fpera , fempre è giuda la 
cagion del temere o lo ’mpedimento , o la per- 
dita . De’ beni umani o troppo lontano è pollo 
il polfeflo , o troppo brave tempo ci fi confer- 
va . fattoli il Granduca padre de* fuoi valfalli 
(che d’altro titolo non debbe aver più ambizio- 
ne un Principe buono ) come padre deliberò di 
privar fi? d’ ogni comodo in comodo loro , e 
1* effettuò fino al fine per modo tale, che non 

egli 


Digitized by Google 



NONA. 205 

egli fi poteva per ragion di ripofo, e di quiete, 
fendo Principe , felice dire , ma feliciflìmi quel- 
li, che al foave fuo impero fi vedevano fotto- 
pofti . Molti di voi è credibile edere fiati pre- 
denti , quando purgato prima dell’ umane fragi- 
lità , e con pia , e criftiana , e religiofa oflervan- 
za ricordo alla Maefià Divina addomandandole il 
fuo fanto appoggio nel reggimento del principa- 
to , che egli era per prendere , al Senato , < al 
Configlio fece parole . Rimembrivi qual fi dimo- 
ftraffe nel ricevere il giuramento di fedeltà da* 
fnoi cittadini. Ritornivi nell* immaginazione la 
modeftia , e l’umanità, colla quale falutato, e 
reverito Signore accolfe quelli, e le aggradevoli 
fperanze, colle quati gl* inanimì. Rapprefentivifi 
quel zelo fvifcerato di carità, da cui eccitato 
raccomandò loro la tutela ne’ magiftrati del po- 
vero popolo, e la retta bilance della giuftizia. 
Quello primo concetto del fuo governo vaglia 
folo ad eternar la fua fama , e a renderlo meri- 
tevole in ogni tempo avvenire di ridonar glo- 
riole), in virtù delle lingue noftre, per tutte 
1* udienze de’ tribunali. Concetto veramente de- 
gno di Re* e degno d* edere ammirato, ed imi- 
tato da tutta la pofterità de* Todcani Principi . 
Onde morto lui vedemmo farli il medefimo nel- 
l’aflunzione allo fiato dal Granduca Ferdinando 
fuo figliuolo; nel quale con sì poca età fi feorfe 
fenno non pur virile e ne’ penfieri, e nelle pa- 
role , ma di vecchio, e di vecchio Principe (e 
voi ’l potette confiderare ) che moli’ anni aveffe 
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regiamente foftenuta la maeftà . La maniera , col- 
la quale il Granduca ne’ configli gravi , e nelle 
confulte di fiato imprefe a maneggiare i nego- 
r\ , e per U quale ei fi faceva la ftrada a ritro- 
vare ’l vero delle cofe , era un’ affabilità corre- 
te, e un fignoril rifpecto di procedere, e di fa- 
vellare, per cui onorando, ed inanimando icoa- 
fultori , il campo lor preparava di parlar libe- 
ro,* e per cotal libertà più agevol oreftava l’adi- 
to alle migliori deliberazioni . Il che non inter- 
viene a chi troppo amator della fua autorità , 
con efia i trattamenti non maturati intercide . 
Oaancunque non di rado la fua opinione folle 
o più dell’ altre approvabile, ovvero non me- 
no eftimabile per la finezza del fup intelletto, 
tanto prevaleva in lui così fatto riguardo, che 
egli volentieri fottoponeva il confenfo alla feu- 
tenza degli altri, o porgeva loro alqteno con 
una valevole infinuazione qccafipp di foggiace- 
re al configlio fuo; maffimamente fe alcuno nel 
giudizio, di cui avefie prima £dato il giudizio 
proprio , gliele avefie fatto creder fiquro . Nè 
folamente non gli era duro il feucire il concet- 
to d a iqi fufeitato non fecondarli , -ma fpefie 
volte, acciocché altri per ventilar Ucaufa me- 
glio il contradiaffe , paiefato appena, a bella 
ftudio , per renderli inrifpettato , qua fi ravv*- 
dendofi, il condannava ; e Mftna 4 ««<> av- 
vedimento porgeva cagione, opd’ altri il 
mettere in dubbie , lafcmodo il feme del fuo 
penderò » quafi ewae dentro d uà. vagho , pi 
■ ...... mano 
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mano all’altrui ditcorfo. Se la benignità è vir- 
tù , che ficcotne la voce ftefla dimoiti a , inten- 
de fol di far bene , e giovare altrui , di necerti- 
tà lì richiede , che ella eziandio 1’ eccellenza 
della giuftizia contenga, della quale è coftitui- 
to il più vero, il più (incero, e ’l più necef- 
fario bene , di cui abbifogni 1* imperfezione 
dell’ umane cofe, noi con benavventurata pruo- 
va affermar dobbiamo, la benignità del Gran- 
duca edere (lata benignità a lui , ficcome a Prin- 
cipe, e a Principe grande convenentefi , e non 
altrimenti . E de’ Principi è arte propria , e più 
propria, quanto a maggiore altezza fon follevati, 
l’ amminiftranza della ragione . La giuftizia è 
una nobile, e alta donna, la quale è fervita da- 
molte onefte , e l'agge dqnzelle, che fono le leg- 
gi, Ella infieme con efTo loro ha ricovero fotto 
la tutela , e fotto la difefa del Principe . II per- 
chè in quella fpezie di giuftizia , che commu- 
tativa fi dice , furon dal fieuro braccio del Gran- 
duca mantenuti si diritti i dovuti termini , che 
niuna cofa accader poteva non legittimamente 
fatta, che non pure da lui corretta, e modera- 
ta non fufte , ma che di ciò certa fiducia non 
avelie chiunque così per poco, come per mol- 
to aggravato fi ritrovaffe , e col vanto di dover 
venire da lui rallevato in lui , e. nella fua bon- 
tà non fi ripofafle. Amatore dell’ altrui quiete, 
pietofo degli altrui incomodi , e rcftauracore di 
concordia i fuoi comandamenti, la fua autorità 
osò d’interporr® per la fpedizion delle caufe , 
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a almamente dove perfone o povere , o ftra- 
niere, o altre per età, o per altra cagione im- 
potenti intervenilTero in controverfia • Re ‘" te ' 
rratore amorevole dell’ altrui danno , facendoli 
auafi avvocato, fopponeva la propria mano per 
rimettere in «lato chi quello a torto averte lof- 
ferto. Difprezzatore del proprio interelTe , o 
chiamato in giudizio , per quel modo , che la 
• Jnaeftà comportava , al che non fe repugnanza 
o altri chiamando, ngorofi protetti uditi 
foro h da lui contro H favor proprio, in grazia 
della ragione; tenendo quella in qualunque al- 
tra occafione, lenza però moftrar fofpetto della 
lnr fede , a’ giudici ricordata. Conofcendo quan- 
to le furrettizie informazioni poffon la mano 
de’ Principi , eziandio buoni, eziandio fantiffimi, 
in fmiftra parte rivolgere, egli, acciocché per 
la iiuftizhdiftribotiva fi vemffe ad adoperare 
-il retto compatto, interponeva ogni diligenza m 
aver contezza de* meriti di qualunque fuo o 
cittadino , o familiare. EgU intefe univerfal- 
, mente ad aver cognizione delle qualità di cia- 
scuno, di tutti fiper le ftirpi, 1 padri, » pa- 
renti , gli amici, con qua» cottomi educati a 
che difpofti , in qual* arti , ed in quali ftud, ad- 
'difciplinati, e di ogni altra condtzion venire m- 
-formato, cercandone sifeontro di verità per di- 
verfevie. Ed immUtabd regiftro fattone nella 
memoria ( del qual dono a maraviglia dotato 
fai conferiva ad uopo» e per conyenevol modo 
le licompenfe » fotcoponendo perdio contrario » 
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misfatti de' malvagi a’ debiti colpi . Per la qual 
cofa agevoliffimo in conceder l* audienze quan- 
tunque edraordinarie , comecché talora incomo- 
dità grande gliene venilìe , a niuno per vile , o 
per ruftico, o per poco reputato che fo fie , 
quelle negava, foftenendo placidamente l’impor- 
tunità degli uomini molto arditi , e la timidità 
rinfrancando de’ rifpettofi* e de’ rattenuti , cor- 
reggendo talora i proprj familiari , che difcreti , 
Coltenere indietro! volenterofi , liberarlo da mo- 
leftia intendevano . Nella parte del, gaftigare vero 
è, che dove coll' alleviar della pena non lì to- 
gliere , o- non fi delle alcuna cofa corporale in- 
debitamente a veruno, fece più volte ftima, che 
non folle minor bene il ritirare alquanto la ma- 
no, e piuttofto rammorbidire , che aflòttigliar 
troppo il ferro , concedendo quello d* indulto 
alla matagevolezza , che hanno gli uomini in cu- 
llodirlì fcolpati . Il Granduca di natura clemen- 
tifilmo , conofeendo la virtù della clemenza di- 
mollrarli particolarmente intorno al perdono del- 
le proprie offefe , ed efiendo egli buono , inno- 
cente^ non invidiato,, ammirato* e onorato da 
tutti , non potendo offefa ricevere , defiderofo 
nondimeno d’efcrcitarla * materia non fi veggen- 
do da poter farlo , attraeva dentro dell’ animo 
tutti i requifiti della giuitizia, e quella in fe 
medefimo in un certo modo incorporando, offefa 
lei , quali fe proprio offefo , col renderli in ver- 
fo i rei mitigatole, fi faceva per fimi! njydo ìrt 
atto clemente . Inflituito pienamente del pretto 
par. /. Voi. VI, O di' 
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di quella virtù i quando gli avveniva, di udire 
innanzi di fe incolpare altrui, nuda, e ferapli- 
ce , e non efa^èrìta ne voleva fentir la canfa; 
ina cònverfamente per le difefe dava volentieri 
il pa (faggio nella Tua mente a i colori del favel- 
lare, ef leniniyi artiiizj, fervendogli in argu- 
ipenro, che il Re de* Re, vero , e fovrano, ed 
infallfbil giudice dell’univerfo , fi compiace del- 
la lunghezza dell* intercefllve preghiere , e da 
al^ra parte per propria benignità a* noftri falli 
*♦ aìcohde . Coftumava egli , dove sì fatte cofe 
gli dòyevan ferir 1* orecchie , primieramente, 
quali da altro pender diftratto, non afcoltare; e 
pur foflecitatò d^ùdire , attribuendo l’ accula 4 
calunnia di matyoglieoza , repugnare , ed infiften^ 
dórljfe^ròatore, poter quelli e (Ter finiftramen- 
te informato, replicale . E forzato infine a pre- 
ftar credenza , il pefo del fallo con vari argo- 
ménti fgravava , eftenuandolo, e à (fot tignandolo 
per quanto gli era poflibile ad agevolar la fcu- 
fa, e aprir la porta ai perdono, ovvero la pena 
diminuire . Quando di peqa’ capitale malfimamen^ 
te fi forte dovuto deliberare , della legge intorno 
al cafo informato, fe fenfo alcuno le fi potevi 
adattar giovevole al reo , o s’ altra riformagione’ 
antica, o novella, o confuetudine, o defuetudi- 
nc il favoriva, quella fola avrebbe voluto, che 
$* attende fiè . Ónde facendo pertanto più vqlte’ 
vedere , e rivedere il procedo a fine di quel di-, 
fgravio, fe gialla necelfità *1 coftringeva, ferma-' 
va’j nvféc de* giudici fofpirando, non fenza am- 
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monimento, che d’ ogni uomo, benché malva- 
gio, la vita talora più , che la morte , potette agli 
tìomiui efier giovevole . Non pure conobbe il 
Granduca e (Ter precetto di giuftizia il validi pr? 
in ciascuno la fua ragione, c ’1 difpenfar con ret- 
ta mifura » premj , c le pene , ma efier tenuti 
per umana , e per divina legge coloro , che per 
autorità fon potenti , e di lenno abbondano , e 
di molte fuftanze fon pofiefiòri, il dover tutto 
ad utilità altrui , in gloria del donator fupremo 
adoprare. Voi potete cutti deporre, comeeffendoft 
egli in ogni altro affare fcrapre giuftifliraodimoftra- 
to, eziandio in queflo difponefie difesamente. 
Quale è di voi, che grazie, che favori, che cor- 
tefie , che benefici o lpeciali , o comuni dalla li- 
beralità di quell’animo qnorevoliflìmo , e dalla 
larghezza di quella regia mano non porti ricor- 
danze , noq moftri fognali , non perpetui in fe , 
ne* figliuoli , ne’ parenti , nella cafa , ne’ beni 
inobbliabil teftimonianza? Efaraini ciafcuno fé me- 
defimo, rinnovifi npiia memoria , vada col pen- 
ficr diyifantlo, fe giuda cofa domandò per gia- 
lla a quel Principe fatta conofcere, e nqn prc- - 
giudicale ad altrui , e riguardi , fe da lui fi di* 
partiffe fconfolato giammai? Certo no • Duriffimo 
fatto fu fempre al Grandupa cofa veruna negare. 

E quando pur negar gliele conveniva, penfava, 
inveftigava, fufeitava occafiop di ricompenlare 
con alcuna grazia non dimandata l’ addomandata, 
e non potuta concedere ; del proprio teforo fpef- 
fo fodiifaceodo a coloro , che del pubblico rì- 

O z cer- 


— -Bigitized by Google 


ni ORAZIONE 

cercavano 1* emolumento . Non richiedo libera- 
mente fpeflò donava , beneficava , fovveniva . E 
riguardando il tempo , il bifogno , la convenien- 
za, le pedone, adattava le cortefie, e gli offici 
fuoi fopra la fede dell’ opportunità, dimaniera- 
chè e’ pareva , che la fua mano foie eletta a 
riempire interamente ogni mancanza in altrui . 
Diramatore al tutto delle ricchezze , volentieri i 
troppo affezionati di quelle aveva in derifo, (li- 
mandogli non diffimiglianti a quei minerali, che 
non Allibili inutilmente fono fplendenti . Quella 
virtù, che miniflra dell’onorato fpendere , nelle 
private perfone liberalità è detta, crefcendo nel- 
l’animo de* grandi con maggiori fpiriti, e da 
maggiore alimento di ricchezze fendo nudrita , A 
coRverteinmagnificenza.il perchè furouoi con- 
cetti , i benefici , e le cortefie del Granduca con- 
cetti , cortefie , e benefici reali • La fua cafa , 
1' abbondanza di tutti i beni per quella fommini- 
ftrati, le ricchiffime guardarobe , le mirabili fon- 
derie ricorfo in ogni occafione per le pubbli- 
che, e per le private comodità, e neceffità, la 
fplendida corte , la copia de’ fervidori , i quali 
non reftò mai d’innalzare, e gratificare, baftan- 
temente lo manifeftano. Il vengono a lignificare 
i tanci , e si larghi dipendi a’ gran perfonaggi 
ftranieri , a* valorofi capitani, e a’ litterati di- 
ftribuiti. Ma come in quefto foffe l’animo Aio 
animo di Regrandiffimo , fra altre molte eviden- 
ti dimodrazioni , fia , che la fua ofpitalità vi di- 
fpieghi, la quale accompagnata da nobili dona- 
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tivi fu Tempre aperta , attraendo i grandi di tut- 
to il mondo. Con quella fpefle volte con lun- 
ghe dimore di più anni, eziandio i Principi bar- 
bari, efuli, e difterrati, al fuo refogio ricorfi , 
magnificamente mantenne in onore, e ricovero. 
Egli , paterno nutritore de’ buoni ingegni , i va- 
lenti uomini di ogni bell’ arte , che di tutti, e 
di tutte fu finiflìmo conofcitore , volle, fommi- 
nifhando loro grandi aiuti, del continuo vederfi 
appreflb . E perchè i peregrini efercizj non meflì 
in opera non s’ eltingueficro , e non periflero, 
fapendo di quanto danno al ben pubblico folle 
ia perdita loro, e quanto malagevole il ravvivar- 
gli, molt’oro fpefe, e molto a coloro ne diede, 
che inventori di nuove cofe le prime fatiche 
gli prefentarono , inanimandogli tuttavia alle uti- 
li inveftigazioni , e concedendo loro favorevoli 
privilegi . Per cotali dimoftrazioni , e onori con- 
feriti negli uomini valorofi, che la magnanimità 
della virtù, come dovuti richiede , e più per 
lo conofcerfi , quanto gli altrui faggi di bene opra- 
re gli folTer grati , gli encomj , e le lodi gli ve- 
nivano da ogni parte . E molti libri , e molti con- 
cetti fpiegati in tavole dedicati gli erano , por- 
tando in fronte il fuo nome, e nuove Iteile in 
cielo fi feoprivano a intitolarli di quello . Quanti 
valorofi giovani , accorta toniettura facendo egli 
della difpofizione , e inclinazion loro , tolfe dalla 
povertà , e dall’ozio., e impiegò in diverfi ftudj ? A 
cotal fine nuove Accademie ordinò, e le antiche per 
varie guife novellamente fe rifiorire . Io non rac- 
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conti» de’ dìverfi éfercìzj ginnnftici introdótti da 
lui appo gli antichi gioochi della città, ad avvalora- 
re la gioventù noftra , per li quali uomini prodi fe- 
ce venire di diverfe parti , e con molti légni 
d’onore ricompehsòi Io tàccio dèlta fplendìdcz- 
za , che per tenére in fa voi- la ‘géritii* arre del 
tavalcàre, e che per lo diletto della caccia, e 
degli altri follazzi di fimil fotta , fu ufita fem- 
pre da lui. Non avete voi innanzi agli occhi , 
nòti vi rimembra ancor di vedere con inenarra- 
fnl diletto i fontuoli fpettacoli , e le fede pub- 
bliché , delle quali fu così vago ? Vago degli 
fpettacoli, e delle fede non volgarmente fa il 
Granduca , ma in ciò particolarmente fi fodisfe- 
ce , conofcendo , che a Principe de’ Tuoi cittadi- 
ni amatore s’ appartiene proccurare occafion di 
guadagno al mercenario popolo , dar riftoro alle 
fatiche degli uomini nelle gravi cofe occupati , 
e tenere f vegliata , ed efercitata la gioventù nel- 
le leggiadre, e cavallerefche operazioni, a ren- 
derla più ardente alla gloria , e pronta a quelli 
òfizj, e a quelle imprefe , che iti giovamento, 
éd in glòria del Principe, e della patria pòflono 
occorrerò . A me tra molte migliaia di fpettato- 
ri fembra di riguardare a ognora in teatro àm- 
plhfimo ordine numeroTò di cavalleria , divifato 
con reai porùpà j quali fatti partecipi d’ intellet- 
to gli adunali di ragion privi, per modo di dan- 
zi mifuratà dal teftfpò di militari firn menti , e 
filóni , tafte Quelle fazióni , e quelli accidenti 
rapprefenbre, Oh’ avvenir fògtiono in vera bat- 
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taglia, dal cominciamento di quella infino al ter- 
mine della vittoria . E confiderò in cotal giuoco , 
tra lo ftupore , e tra 1* applaufo univerfale, alla 
virtù militare tutti gli animi più nobili Pentirli 
accendere . Io afcolto dalle frequentate feene le 
favole maravigliofe efpofle con apparato fu- 
perbo all’ audienza del lieto popolo . Veggo darli 
a’ teatri tutte le fpezie de’ componimenti dram- 
matici, e di quelle ritrovarfene , e rapprefen- 
tarfene non più tentate, coll’ aprirli ’l varco per 
varie gutfe a nuovi tefori d’ infegnamenti . Im- 
perciocché l’intelletto del Granduca non riguar- 
dando della poefia i fiori, e le delicatezze fole, 
ma la virtù, ora da i concetti più gravi, ed or 
da’ più feftòfi , c piacevoli , ed ora da’ più acri, 
c fattrici con dilpenfato diletto, ficcome da di- 
verfe culture , fapeva raccorre pcrlo ben pubbli- 
co, e per lo privato frutti di regia, e di civile 
utilità abbondanti . Per quelle rapprefentazioni 
o totalmente, o in parte vellite degli ornamen- 
ti della mufica fu renduto a quella l’antico ono- 
re. Conciofiiacofachè avendo il Granduca nella 
fua corte non pochi de* primi mufici , e de’ pri- 
mi cantanti uomini , e donne d’ Italia , lo lpi- 
rito , e la vita di un’ arte nuova di canto ma- 
ravigliola mente penetrativa, e difpofitiva, potè 
al metro, e alle parole dar tanta torza , onde i 
cuori degli uditori reftaflero da ogni genere di 
coltumata padrone trasformati . Quindi rendutefi 
famofe, c celebri cotali fede, i veri! Fiorentini 
fattili conferve nella memoria degli uomini , ri- 
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fonavan per ogni parte con gloria fovrana degl’ 
inventori. Da così fatti magnifici diletti, e da 
cotale utilità d’ armonia avvenne , che il Gran- 
duca , come quegli, che ottimamente fu orga- 
nizzato dalle tranquille, e foavi confonanze de- 
gli abiti intellettuali , ricevè tanto beneficio, che 
• di paflo in paflo per la dolcezza , e per la virtù 
della mufìca , facendola efercitar con efquifita 
finezza ne’ componimenti pii, e religiofi, maf- 
fìmamente negli ultimi giorni della fu a vita, fi 
condufTe a fruir l’armonie celefti. Perocché da 
quell’anima , e da quella mente alle divine co- 
fe elevata tralafciata non fu giammai , finché 
dalla caducità di quelli mortali flrumenti non 
fu difciolta ad apprellar dentro di fe eterno 
ricetto all’ angeliche melodìe . In quella magni- 
ficenza , l’ effetto della quale riman fermo , e 
non vien meno coll’operazione, ficcome acca- 
de di quella , che fi efercita negli fpettacoli , 
l’alto penficr del Granduca maggiormente fi di- 
fcoperle. Riguardate l’armamento di tante gale- 
re, e di tane’ altri legni , terrore dell’ Oriente, 
fortezze de’ noflri mari , ed inevitabili intoppi 
contro la rapina de’ barbari . Per quefte fi vider 
da voi fovente innalzarli trofei, e porfi le ’nfe- 
gne a ritrofo delle fpoglie degl’ infedeli . Per 
quefte non poche volte s * udiron le torme degli 
ufciti di ftiavitudine mandare alle flelle il no- 
me di Cofimo liberatore. In quefte , dovrò forfè 
chiamarle fcuole di Marte , il valor Tofcano ri. 
cercava ben ficura fua difciplina, e fopra quefte 
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fi faceva per continue imprefe vittoriofo . Con- 
fidente gli ftudj privati, l’ armerìe, le gallerìe 
( che fe ’l coftume lo richiedefie , dovrei addoman- 
dar templi) dedicati all’ eternità delle più bell* 
opere , e de’ più degni penfieri , che pollano ef- 
fer parto dell’intelletto, e dell’ ingegno degli uo- 
mini . Riguardate gli ammirabili arredi, onde 
fur pieni tanti Tuoi reali abituri, che badanti 
gli crederete a potere aggiugner chiarezza alla 
pompa d’ ogn’ impero . Oh avefle potuto il Gran- 
duca dar cominciamento coll’opera a i concetti, 
che intorno alle fabbriche l* animo grande gli 
prefentava ,o gl’ incominciati da lui, o da’ fuoi 
antenati mandare a fine, forfechè Firenze non 
avrebbe da invidiare a quelle città, che fola- 
mente fmovendo, e divegliendo ’l terreno feo- 
prono , e rifufeitano le maraviglie del mondo! 
Vegga!! lo incominciato augumento al maravigliofo 
palazzo de’Pitti, la cui ampiezza in più doppj tutti 
gli altri augumenti di quello , e quello infieme 
viene a avanzare . Vegganfi gli fpaziofi giardini 
aggiuntivi, e d’acquedotti, e di dilettoli laghi, 
e fontane illuftrati,e non meno dalle ftatue , e 
da’ coloffi amman amman popolati , che di pelle- 
grine piante, che primavera, e autunno perpe- 
tuo vi dinegano, fecondi , e deliziofiffimi rendutl. 
Il molo accrefciuro con circuito sì largo al por- 
to di Livorno , per Io quale quello fi fa così 
maggiormente ficuro ricovero de’ naviganti , co- 
me più comodo per l’abbondanza di quelli, e 
degli altri fiati circonvicini , farebb? fofficiente 
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a fac paflàr oltr’ a tutti i midi la fama del Si- 
gnor noflro . Sarebbe fofficiente à fare il medefif 
mo l’aver egli dietro ài pili che umano pèn- 
der del padre profeguito nell* opera di quella 
fabbrica di quél tempio, che a potere innalzarli 
fu ài meli ieri (Itami lecito dire un vero alle 
furore genti incredibile ) di penetrare ? e di fen- 
dere i monti delle più lontane jlarti del mondo. 
Quella, che tutta di pietre preziòfe, con indu^ 
ftria non più provata , è con ifpèfa non più fen- 
tita dee ( cònie non poca parte già fenè vede ) 
tutta ihcroftkrfi , è Hata cagióne , 'che gli domi- 
ni hanno ritrovato modo di far la pittura eterna. 
Ed è data cagione ancora, ette, la ftftifurata ma- 
finifi'cenzà per quella da’ Wftri Principi ufatà, iti 
Infinito lì (ìà accrefcìutà per l’ òpere , che di co- 
tale artifizio fatte ad àltr’ufò dònate furono da lui 
à molti Principi , è gran Signori. Ma deh che la glo- 
ria delle magnifiche fabbriche col partirli di que- 
lla vita colui, che l’edificò, li può dire , che 
cagttià, e fi demonica. Dèi popolar grido de* 
fùperbi fpettacoli , e delle pompe reali nuli* al- 
tro veramente rimane , che Un vento • E comec- 
ché pur opere dégne d’ e fiere ammi rate , e cele- 
brate fiàn quèfie/, qdella magnificenza, che fa 
iVgtiàlata Piente l&pdabìle nel Granduca , farebbe 
farò ivttfò dÒVétfi da Pie fpecificatamente con- 
Mèrafev Jé Ppàiei rimanga di tifa, 0 no im- 
thagihé àTTIttrM Memòria, fi edifica bell’ animi 
don fèrffia i e ficàia» bafe il tèmpio della falute , 
è aèlhi |tof8 tinaie . Ma non fi di bifogrio di 
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ricóidarvi^ di che follentamenco a’ luoghi réfi- 
«i°h,e pii, Alònaftcrj, Spedali, Congregazioni 
c uomini buoni il Granduca Cofimo femprèttiai 
foje. Con troppi fofpiri ciafcuno a ciafcuii’ora 
è forza , che nel penficro Telo rinfrefehi . Dell* 
opera larga , e pietofa della fua mano favellano 
tutte le contrade della città; ne dicono, n'e ri- 
luonano i popoli del contado tutto , e del do- 
arcano , doloro!] , che fi rimembrano de* 
luffìdj quotidiani , delle limofine ftraordinariè , 
dell afioluzione de’ debiti pubblici , delle doti 
per le figliuole, che tante furono, e tante, che 
lembra potérli dire, tutto ’l ballo popolo di quel- 
le, quali fua legittima eredità , foltencrfi. Quan- 
te famiglie con quelli, e con altri alimenti tene- 
va vive ! quante, che per cercar loro mala «cu- 
ra ventura fuori farebber potute perire, ne at- 
teneva col dar loro occafion di guadagno, o da- 
nari gratamente preltando , o con larga mercede 
i iervigj a tal fine impolli retribuendo , in quéi 
tempi maffimamente , ne* quali per le varie di- 
ver.iorii de’ negozj sì fcàrfo altronde colla cori- 
lueta mdufiria pòtea cavarli? Ma nelle gran pe- 
nurie di quell* ultimi anni della fua vita chi 
vorrà confldcrare quel , che egli con infinita pie- 
tà, con infinito zelo della falute, e della vità 
del popolo, thè per ogni altro modo difperàvi 
oramai Io fcampo , evacuale del fuo teforo , e 
con quai parole di tenerilllmo affetto paterno il 
diftribuifTe , dira il Granduca il più magnifico 
il piu dilintcreffaco, il più xniferigordiofo Prin- 
cipe , 
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cipe , che vivefTe fon molti fecoli . Niun dono , 
niun’ offerta, che allo fpecial fervigio d’iddio, 
e de* luoghi , che a lui , e a’ fuoi Santi fon con» 
fagrati , e alle facre reliquie fia dedicato , par 
ragionevol cofa grandemente magnificare in al- 
trui . Concioffiachè colui , che con tali doni , e 
con tali offerte Iddio riconofce, quel faccia, che 
di neceffità di far gli è dovuto, e come fervo, 
e come fedele . Ma voi vedete a tutte 1* ore 
quelli, che alla miracolofa Nunziata, pietofo 
refugio de’ noftri guai , largiti fplendidamente 
furon da lui. E quelli, che egli offerì in onore 
di quel facratiffimo Legno , fui quale la falute 
del mondo pendè, per quella parte, onde la Me- 
tropolitana Fiorentina viene illuflrata . Voi fa- 
pete quali per Milano, dove la infermità pre- 
lenzialmente andar gl’ interdille, al glori ofo cor- 
po di S. Carlo gli ordinafTe ; e più particolar- 
mente il fanno coloro , che i maggiori tefori de’ 
Re , e per opera di mano più ragguardevoli fono 
avvezzi a confiderare . Egli altri parimente no- 
ti vi fono, che egli alla fantiffima Cafa portò, la 
quale della Regina del Paradifo, e del Redentor 
noflro fu fatta terrena dimora , laddove altresì 
l’alTegnamento fermò di groffiffima quantità d’oro» 
che od in ornamento, ovvero in amplificazione 
del luogo , o in venerazione delle facre cofe , o 
pure in maggior comodità de’ peregrini fofTe im- 
piegato , che peregrino pervenutovi impetrato 
avea dalla mifericordia divina follevamento nel 
fuo gran male. Nè vi può eflere ofeuro quel, 

che 
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che egli in Gerusalemme mandafle in foften la- 
mento de’ cultodi di quella facrata tomba, do- 
ve fatt* uomo giacque per gli uomini morto 
chi gli creò. Ma perciocché per molto allun- 
garmi , nondimeno di Tua religione , di fua pie- 
tà , e di Aia magnificenza fcarfo direi , vagliami 
per la fomma di tutte quelle cole, fé io affer- 
merò , che egli tanto donò , tanto beneficò , 
tanto colle ricchezze a’ poveri d’ Iddio Sovven- 
ne , e a Dio per quelle tanto di gloria, e di 
onor tribuì , quanto valfe , quanto conobbe , e 
quanto gli fu inoltrato elTer bene , e doverfene 
fare imprefa . Ma per Io contrario fapendo , che 
le fontane in eminenza di luogo polle , non ha 
fatto la natura , che da’ rivi inferiori ricevati 
Tacque , dalla mano altrui di nulla fi valfe giam- 
mai , fe non quanto il bene pubblico , e la mae- 
ftà richiedeva, e quanto l’accettazione d’ alcun 
dono gli prellava cagione colla retribuzion fu® 
di migliorar condizione nel fuo donatore. Na- 
fee lìccome da una medelìma vena nel Paradiso 
terreftre il Tigri , e T Eufrate , o , come piò co- 
nofeiuti da noi , da una (lelfa montagna il Te- 
vere , e T Arno , da un medefimo principio 1® 
magnificenza , e la magnanimità , concioffiachfc 
amendue da grandezza d* animo fien cagionate. 
Quella , il cui proprio è afpirare a’ dovuti onori, 
di tanto par , che avanzi T altre virtù , di quan- 
to li può dir colui , che avendo già corfo per 
malagevole aringo la giufla palma domanda , quel- 
li avanzare > che efpofti a yarj pericoli a* affati- 


a»» ORAZIONE 

catio ancor correndo. Il Granduca efpcrto cooo- 
fcicore, ficcome abbiamo dettq , dell’dame del- 
ia giuftizia, non l’avendo mcn regolata ne’ fu pi 
pcnfieri, che negli eftrxnltci clercitamerui , ami- 
co dell’ effere , nemico dell’ apparire , nulla appe- 
tì, a nulla afpirò , cofa veruna non tentò, che 
ragion non gli cancedclle. Di opera alcuna non 
piancò, da neffun officio fi ritirò, da niunn pre- 
tenfione s’ aftenne , che convenevoj gli fotte, e 
pome debita gli apparcencflei dipelando , quando 
tempo ne era,ilfuo gran coraggio, e rattenen- 
do le forze fue , quando gli fu onefta c®fa non 
V adoperare. Pofledcndo egli pacifico fiato, e 
tranquillo , fegnalaca obbedienza tenendo da’ Tuoi 
yaflaJV* i venerabile a tutti i Principi , defiderofo 
più che di nino’ altra cofa, di portare illcfa la 
cofcienza, non ebbe cagione alcuna giammai di 
dpver cercare con riaflùnzion di cofe perdute , 
o con acquatti di nqovi fiati, di ralluminar P an- 
tiche , o di aggiugner gemme novelle alla fua 
corona, lft quale fiiraò più rifplender colla luce 
dell’ incorruttibilità della mente, che fe tutto 
il mondo fotte potuto attere un Colo augumento 
al fuo imperio . Per la qual cofa nou innamo- 
rato fovecchio del proprio onore, e non avendo 
giammai difgiunta la gloria fua propria dal ben 
dell’ univei l'ale, s’ intromife ardentemente nell’ 
occorrenze de’ Principi , non meno lpontaneo , 
eh? domandato ; allora maffimamente, che egli 
•vide tra di quelli confqeuenzc di pace poter fuc- 
qtofr- Dove qclle cole più malagevoii gU er» 
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neceflìtà di fpender P opera fua , sì geuerofamcn- 
te, e prudentemente, guidato da altp fenno fare 
il fapea, che quando avvenne , che egli dovclFe 
mover Tarmi, e le forze fue in ficurezza de* fuoj 
congiunti, le gli tennero obbligatile di lui, e 
de’ fuoi accortilfimi , e rifpettofilfimi trattamen- 
ti fi lodarono eziandio quelli , che contrarie in 
alcuna parte fele potettero giudicare . Per- 
chè per natura grandemente aperto , e lineerò , 
non artificiofamente i penfieri , ficcome porta 
Tufo del mondo, ricopriva d* alcuno ammanto. 
Cofa viepiù che magnanima , e che generofa è 
vedere un Principesche fiede fopra tribunal di 
tranquillità, lontano da ogni pericolo, per cqi 
nelle forze ftraniere debba fperare, degli affari., 
e delle difcordie degli fiati lontaniffirni penfier 
lì prenda , e brami , e proccuri per le vie pof- 
fibili a lui il rafl'renamento dell* armi loro in 
rifpiarmo d’ infinito l'angue viciniamo (e Dio 
fa con che frutto ) a doverli Ipargere . Perocché 
morto il Duca diCIeves, mentre gli animi de’ 
Franzefi colà pareva, che potettero inclinare, 
fu couofciuto dalle Maefià Criftianifiime per li 
rcfpettivi officj di lui , quanto folle in quello 
l’ all'etto del pubblico bene; per lo tjual bene da 
quelle fi troncò la firada a molti eminenti mali, 
e pericoli , e fi fvenò a buon’ ora un ferpente, 
i! quale prendendo di forze, poteva cento pefti- 
fere tefie germinare in danno del Criftianefimo. 
Quanto egli per gli affari d’Italia folle dell’amo^ 
della pace acccfo , raplti.%i i fegnjli fen’ apri- 
rei)- 
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rebbero. Puoflì agevolmente pervadere, come 
nella pace d’ Arti contribuiffe anch’ egli il talento 
del fiio ofiziofiffimo zelo. Per quella di Vercelli 
lì efercitò di maniera appreso il Beatiffimo Pon- 
tefice Paolo Quinto, che all’ opera, che egli 

S adre univerfale della criftiana concordia ,vi die- 
e , potette giudicar lui predare piiflimo il de- 
fiderio. Non ben concordi le due maggior Coro- 
ne reali intorno a i confini della Navarra, inter- 
pofe il Granduca prudentemente l’amica mano, 
ed accetto mediatore, mediatore confequente- 
xnente del ripofo, e della tranquillità d’ Europa, 
annodò una catena fantiflima , fortificandola con 
doppi legami di fpofalizj fcambievoli . Per quella 
fi bilanciarono Copra la lìadera di una reciproca 
amifià la virtù , e le forze di quei due regni, i 
quali uniti infieme , a quella parte del mondo , 
che incolta della vera legge d’iddio non frac- 
tifica, pofibno, abbattendo la mala Temenza de- 
gl’ infedeli, rendere il dovuto pregio. Hanno 
le virtù morali una sì fatta unione , e concate- 
nazione tra di loro, che ciafcuna di effe a qua- 
lunque dell’ altre porge di fua qualità , e la loro 
riceve in fe , a guifa che le diverfe virtù de- 
gl’ ingredienti fanno in un compoflo medica- 
mento • Non fu manco magnifica che ella fi fof- 
fe magnanima, quella memorevole operazion del 
Granduca, la quale incominciata più tempo in- 
nanzi la morte fua, fin dopo la morte durando, 
ha per teftimonio l’Imperio Romano nella già* 
ftifictzionc di fua gloria . Poiché oltre a quell! 
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officj , che col coniìglio verfo un Imperador co- 
gnato, in tempo di guerra, nella qual confittevi 
sì grande intereffe della Crittianità , e della Fede 
Cattolica, egli potè magnanimamente aver fatti, 
con tanto fangue del fuo erario , e con tant’ oro 
della vita de* Tuoi , o fpefo, o da doverli fpen- 
dere, magnificamente gli diede aiuto. Voler nel- 
l’ultimo luogo del mio ragionamento chi sì di- 
rittamente operò , chi in tutte le cofe così per- 
fettamente difpofe, chi indirizzò i fuoi fini con 
quei mezzi , che noi fcorgiamo fin dalla fua prima 
età avere il Granduca fatto, con lodi di prudenza 
più altamente elevare , non farebb’ altro , mi fo a 
credere , che il già detto con voftro tedio di nuovo 
ricominciare- Perciocché fe colla luce della pru- 
denza tutte Paltre virtù al lor fegno condotte, 
e fcorte fi veggiono , agevole è far giudizio dal- 
1* operazioni di quelle qual folle la uggia guida. 
Il Granduca con bene agguagliata raffomiglianza 
mi fembra poterli dire, che la prudenza inge- 
nerata portaffe col fuo natale in quella maniera a 
che Ercole la fortezza portò , la quale , nato ap- 
pena , ficcome fi favoleggia , nell* uccifion de’fer- 
penti venne ad efercitare . Colla prudenza adun- 
que da giovanetto bramofo affai di fapere ten- 
ne ferma la mente in tutti gli ftudj buoni , e 
aiutato dall’ ottima educazione fe medefimo , e 
gli affetti fuoi imparò a reggere . Con quella ac- 
cefo di defiderio d’ altf ui giovare fi mile al go- 
▼erno de’ popoli efercitando benignità , colla 
quale l’ amore infinito di quelli fi guadagnò , man- 
Par. /. Voi. VI. P tenne 
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tenne incontaminata la nettezza delia giufiizia , 
e nelle punizioni clemente largamente diftribuì i 
guiderdoni . Con quella nel campo della libera* 
licà diffondendoli afcefe a' gradi fovrani di ma- 
gnificenza , per la quale verfo i fervidori , verfo 
il popolo , e verfo i Principi fu cortefe , ofpita- 
le, e larghilfimo donatore, e nel fervizio d’id- 
dio sì pio lì fece conofcere . E avendo per co- 
tal guifa colla magnificenza congiunta viril ma- 
gnanimità, Iti mò con rifpettivo modo il proprio, 
e 1* altrui onore ; onde ebbero gli efterni Signori 
cagion d’ innalzarlo ad ogni alto fegno di gloria . 
Colla prudenza tutte quante quelle virtù, a 
modo di tante torri ordinatamente difpofte, la 
cafa fua munir Teppe, e con elTa i figliuoli con 
gli ammaeltramenti , e con gli efercizj degni di 
loro per lo fentier del valore mife in cammino . 
Colla tnedelima , rifguardando quant’ era fiato 
incominciato da* Tuoi maggiori , potè, lìccome 
gli animi , le forze de’ Principi più vicini per 
via di parentela alle fue più firettsmente con- 
giugnere , circondando la Tofcana di un monile 
adorno di molte delle più fplendide gemme d’Ita- 
lia, e quelle de’ più lontani tenerli confederate; 
e Teppe nell’ ambiguità delle cofe da deliberare 
proccurarli la rifoluzione dall’efempio delle paf- 
fate , e col medefimo prevedere intorno alla 
contingenza delle future . Della qual cofa fra 
molte, e molte operazioni una fu , l’aver egli , 
non patTato ancora l’ anno ventefimoquìnto della 
fua vita, ammonito daleggier indifpolìzione ,pur 
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rifanata , dell’ ultima fua volontà rifolvè » quafichè 
accomodate le cofe confeguenti alla morte per 
quelle della vita con più ficurtà , e tranquillità 
fi pa (ìndie . Ed in fcmma coll’ acume della pru- 
denza ogni opera ad ottimo Principe apparte- 
nentefi mandò ad effetto , apportando a fe , a’fuoi 
popoli, e al fuo governo continua reputazione. 
Qu» converrebbe , ch’io m’ arreda® , qui ,che io 
rimette® nel voftro difeorfo quanto in tante vir- 
rù fi convien riguardar di merito, che io lafcia® 
nella voftra favella quanto da tante virtù fi può 
eftrar di lode, e di fama, e che io concede® 
al volito fapere quanto a tante virtù fi dee of- 
ferir d’ onore , e di gloria . Ma quella grazia, 
che Iddio In ricompenfa di sì bell’ opere per 
ultima gli riferbò , che nel cominciamento del 
mio parlare mi s’ offerte davanti ammirabiliffima, 
vuol , eh* io m* onori in doverla almen breve- 
mente rapprefentare , difpenfando forfè voi , e 
ròe di quel pianto , che io mi credetti in tutto , 
e per tutto efferci ormai interdetto , Pervenuto 
il Granduca a quell’età, che le corporali forze 
nel maggior vigor dalla natura fon foftenute, 
fatto efpertiffimo dell’amane cofe , per lo pefo, 
che già feti* anni portato aveva del principato, 
parve all’lmperador fovrano dell’univerfo d’una 
milizia volere ornarlo, perla quale cotal vitto- 
ria acquiftar dovefìe, che guerrier prodiffimo di- 
venutone , degno il rendefle di dovere appreffo 
la fua maeftà a®ftere eternamente. Pertanto cor- 
redandolo di mille graziofi.doni di fpirito, d*in- 
^ P 2 vin- 
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vincibil fortezza l’armò, e lo mife nella lunga 
baccaglia di quella infermità , che cel tolfe , re- 
gnandolo del Tuo gtoriofifilmo nome . £' opinio- 
ne de’ favj , che la fortezza fia una virtù , che 
renda animofo l’uomo in quei gran pericoli, che 
per qualche modo fchifar fi pollano , ma che 
per lo ben pubblico, o per altra fimigliante ca- 
gione non fon friggici.; onde il pericolo della 
morte in baccaglia opportunamente non recufa- 
to (limano opera d’ animo forte , e quel della 
morte cagionato da infermità , quantunque co- 
llantemente fofferto, da quella efcludono'. Ma 
che rileva il non poterli vietar la morte a chi 
volentier la fofliene, e fa, che per una fortezza 
6Ì fatta s’acquifta l’eterna felicità, e che per la 
fortezza, eh’ è nel foltenerfi altri fermo ne’ pericoli 
dell* incerta morte , a niun altro fine , che alla 
felicità, fi cerca di pervenire? Che rileva il non 
poterli vietar la morte a chi vedendofi di tanti 
nemici terribiliffimi , e potentilfimi metter l’ af- 
fedio, il mondo, gli avverfarj comuni della fa- 
late, l’imbecillità della carne, e da tant* altri , 
r che a cotale accomodata volontà di morire li 
contrappongono, non fi fpaventano? La neceflità 
della morte non ha luogo a diminuir la virtù, 
ma l’ accrefce ; di tanto privilegio il nollro Re- 
dentore la dotò, eleggendola a fe medefimo. Se 
alcuno , che tema di vergogna , e defiderio d’ono- 
re, e neceflità rillretta in angullo luogo, e bre- 
viflimo tempo per la fua patria , e per lo fuo 
Principe fopponga a grave pericolo , fi chia- 
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mò forte , qual fia da doverli dire chi per falire 
agli eterni beni, per lo flato, cioè per la glo- 
ria del Re immortale, e per lo fuo amore lun- 
ghiffimo affanno tranquillamente foftenga ? E qua- 
le chi nutrito in delizie regie, avvezzo a folle- 
var gli afflitti con ogni forza, fofferifca con ine- 
fpugnabil franchezza d’ animo più , e più anni 
il non trovar rimedio a’ fuoi mali , anzi riceva 
dentro di quello cotanta pace, che fpiacevol co- 
fa forfè talora gli fofle fiata 1* afcoltar novella 
di proflima lanità , fattoli ne’ fuoi affanni am- 
mirabil efempio dà addifciplinar tutti gli uomi- 
ni, che ’l videro, che 1* intefero, e che in per- 
petuo l’intenderanno, con virtù nuove , e non 
più peniate , quaft puriffimi (pirici , e quintefien- 
ze dell’ altre virtù adoperate a nuove corone, 
e a nuove glorie trafcefe. Quel valore, che fa- 
no ’l corpo , onde eziandio l’ animo divieti vigo- 
rofo, fiefercita, non par da doverfì a gran pez- 
zo a quello paragonare , che languendo le mem- 
bra , ed ogni facultà vitale debilitata , facendo 
in un certo modo arco di fe , per fe medefimo 
(ì fofliene . Ecco il Granduca mancare , venir me- 
no d* ogni vigore , non poter più , e nondime- 
no dar orecchio a’ negozj civili , penfare agli 
efterni, fodisfare a* fuoi proprj, trattar co’ Prin- 
cipi , tener lieti i popoli, rapprefentar la con- 
fueta piacevolezza , e urbanità ne* fembianti , e 
nelle parole , efercitar cortefìa tuttavia maggio- 
re , foccorrere i poveri , provveder per 1* abbon- 
danza, tener ferme l’ orecchie per la neceflltà 
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della giudizi» a 'rifinite cofe fpiacenti , Tenti r 
trafiggerli '1 cuore dal continuo dolor de’ circo- 
lanti più cari , e diflimularlo , non è cofa, che 
trapafiì i fegniprefiffi all’uman valore , e dentro 
quelli del divino fi. cerchi luogo ? Egli dove non 
potevano in follevamento Tuo le forze de’ me- 
dicamenti , e 1’ opera dell’ umana cura , ufando 
gli antidoti di eitraordinaria virtù , non prezza- 
va il male , lo conculcava , il teneva lontano da 
fe *, e quali volendol dimenticare , teneva a fre- 
no ogni Torta di lamentazione, e di condoglien- 
za. Anzi le parole a ciò concedute dalla natura 
trafmutava, quali fondendole, ad ufo di pii, e 
religiofi ragionamenti , ed efortazioni confidato- 
ne inverfo la madre , conforte , figliuoli , e fra- 
telli addoloratillimi , ed inverfo ciafcuno, che 
dolorofo per lui al letto gli affittevi , accompa- 
gnando quelle difiributivamente con fommilfioni 
filiali , o con ricordanze conforziali , o con ani- 
roaeftramcnti paterni. Da così giufte, così reli- 
giofe, e così fante virtù , le quali al morir Tuo 
per quel forte petto s’eran difFufe , appo quel- 
le , che egli vivendo per opera propria aveva 
acquiftate, e dall’ educazione apprefe, e nafeen- 
do gli eran venute conforti, formò un modello 
di virtù ia eccellentillìmo grado eroica, lafcian- 
dolo indivifibilmente congiunto, ed affido al To- 
rcano Stato in eredità al Granduca Ferdinando 
Secondo fuo figliuolo, e fuo fucccdòre . E quin- 
di fapendo come quello folle per eflcr foftenuto 
ben laido in piedi dalle due colonne di virtù 
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regia Maria Maddalena, e Criilina Granduchefiè^ 
non ebbe da dubitare, che il giovinetto, con 
ogni favorevol difpofizione a bontà inclinante , 
non ne dovette per fe ritrarre tutte le peregrine 
idee di non degenerante valore , e per tutti i 
fuoi itati, e per tutti i fuoi popoli di felicità au- 
gumento . Apparecchiatoli adunque di dovere a 
lui , e a noi cotali grazie da* celefti fuffragj to- 
rto impetrare , mille falutari privilegi dalla divi- 
na mercè ottenuti, parve, che quella volendol 
di breve accorre a’ fuoi fanti piedi , mandafle a 
viiìtarlo , quali invitandolo al regno fuo colui , 
che promoflb dal fuo fanto fpirito andava a riem- 
pier la vacua fua fede in terra . Del.che il Gran- 
duca, illuminata ammano amman l’anima della pu- 
rità della luce dell* altra vita, fatto quali divi- 
natore, il pregò a tener raccomandati alla Santa 
Chiefa i figliuoli . Nè molto di tempo appreflo , 
da tutte quelle facrate fcorte , che gli eran ne- 
ceflarie al pa {faggio fuo, affidato , li preparò a 
prendere il beato volo, fartidito di queflo mon- 
do. Ed a guifa, che di Epaminonda Tebano è 
detto, che ferito in battaglia a morte , facendoli 
portar lo feudo, poftollì fopra del petto, abbrac- 
ciandolo, e baciandolo , il domandò compagno 
delle fue glorie, e moriffi, il Granduca accolta 
dentro dell’ anima la volontà d* Iddio, che fola 
ne’ dori combattimenti di tanto male gli era Ha- 
ta fcampo, e difefa, quella abbracciò, e ftrinfe 
tenacemente , e con quella morendo , pafsò dal 
martirio dì quella mifera vita all’ eterna pace } 

P 4 e fece 
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• fece conofcere , che quello , di che aveva fat- 
ta imprefa vivendo, fi era confermato perfetta- 
mente nella fua fine , poiché egli colle fatiche 
di una lunga , e falda fortezza aveva renduta la 
fua corona gloriofifiìma nella fua morte , il che 
con agevolezza non può avvenire. 
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DECIMA 

DI VIERI CERCHI 

Dille lodi di Don Francefco Medici de * Principi 
di Tofcana. 

I quelle cofe , che rade Tolte ad- 
divengono , Accademici , e uditori 
nobilitimi, generano per Io più 
gran maraviglia negli animi de* 
mortali , e le tanto ammirabile 
per fe della è la virtù , che al 
fuo chiarore , dovunque lo veggiamo rifplende- 
re, rivolgiamo con gran diletto diramente lo 
fguardo , quella certo , come più infolita , fi 
raflembrerà maggiormente maravigliofa , che in 
giovane petto albergando > più fovrana ne di- 
moftri la maggioranza . Ma fe non contenta di 
cid , qualìchè ella voglia più al Cielo avvicinarli , 
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avrà anche locato il feggioiti alto perfonaggìo, 
allora , perchè ella farà fregiata di più nobile 
adornamento, faranno anche fenza fallo i rimi* 
ranci da maraviglia tanto grande foprapprefi , che 
ravviandola piuttofto come oggetto, anziché 
no participante del divino, giudicheranno efler 
più proporzionato termiue d’onore il riverirla» 
che alto levarla con fomme lodi . Onde il fati- 
carli per ravvivare nella memoria degli uomini i 
fovrani meriti del Principe Don Francefco, nel 
quale tutte quelle preminenze rifplendevano , 
comecché fia cofa molto lodevole, sì parrà ella 
del timo foverchia , indarno fperandofi, che vi 
poilà afpirare l* eloquenza . Con tutto ciò fe in 
Cielo, come dilTe quel divino, allora riceve co- 
fa grata Iddio , quando in terra vien lodato al- 
cun virtuofo, avvegnaché cfòndo quegli come 
un fuo ritratto, egli lènta in un certo modo fe 
fteflo celebrare, con molta ragione, o Alterati, 
ci fiamo adunati in quello luogo per dar loda a 
così eccella virtù , polciachè proponendoci avan- 
ti il Principe Don Francefco , come una sì fatta 
immagine, giuda il poter noftro, appagheremo 
nell’ ideilo tempo Dio , per così dire , e forfè 
per* lo conservare , che faremo di Aia vita con 
gloriofe lodi, » allevierà infiememente negli ani- 
mi noftri il dolore della perdita, che per la fua 
morte ha fatta la Repubblica Criftiana. Perdita 
dannofiflìma nel vero, non folo per la mancanza 
di Principe così eminente, come per venire an- 
cora troppo danneggiata la reai Cafa de’ no Uri 
. . Sere- 
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Sereniflìmi Principi , la cui difavventura tutti i 
fuoi popoli altresì affligge , quali raggio di ma- 
ligna (Iella , che percotendo alcuno de' celefti 
fegni, offenda infieme tutte le provincie al fuo 
dominio fcggette. Vero è, che dovendo io par- 
lare di chi per la fua bontà (ìa flato cotanto 
ammirato da voi , non potranno edere fpiegate 
da me conforme al defìderio voflro le fue azio- 
ni . Ma fe noi, non reftando giammai di mara- 
vigliarci della bellezza, ed ordine delle celefli 
sfere, nè potendo il tutto, come farebbe nortrn 
voglia, compiutamente apprendere , pur alquan- 
to ci acquietiamo nel veder folamente alcune 
poche linee , per mezzo delle quali agevolmen- 
te formonta 1* intelletto noftro a contemplazioni 
altifEme; fomigliantemente fpero io, che Hate 
per rimanere aliai appagati, le dal mio rozzo li- 
neamento faranno folamente alcune fue operazio- 
ni accennate, per mezzo delle quali voi portìat* 
pofcia colla fpeculazion voftra fupplire alla in- 
luflicienza mia. 

Le creature intelligenti deftinate da Dio per 
abitar la terra, non ha dubbio alcuno, che fic- 
coroe tutte hanno dalla fua infinita benignità ri- 
cevuto l* edere , perchè dato quaggiù un brevif- 
fimo faggio di loro medefime, elle portano po- 
fcia libere da ogni foggezione giocondare eter- 
nalmente in Cielo , così hanno ancora ottenuto 
tanto di aiuto , e di favore , che ottimamente f2 
poflòno condurre tutte all'eterna beatitudine . E 
comecché fia obbligato ciafchcduno » *ì per fegno 
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di gratitudine .come per la fperanza di tanto bene, 
ad operare virtuofamente, a coloro è egli maf- 
fimamente richiedo, che per poter più agevol- 
mente corrifpondere a tanto beneficio , per poter 
metter più in ficuro cosi alte fperanze, di mez- 
zi più potenti , di aiuti più Angolari fono dati 
da Dio per ifpezial grazia favoreggiati. Quedi 
indubitatamente fono i Principi , perchè nal'cen- 
do privilegiati di tutte quelle più eccelfe prero- 
gative, che per efeguir genero!! fatti , pollano 
edere unqua deli derate , e perciò dovendo effer 
di efemplo al mondo, vengono ad efler più di 
ogni altro aftretti a renderli conofcenti di tanta 
liberalità, come quelli, che non un talento di- 
laniente, come molti altri, ma quanti ne hanno 
da Dio ottenuti , altrettanti fono obbligati a rad- 
doppiare . E fe meritamente pare, che debbiano 
gli uomini , qual! ogni loro azione attentamente 
odervare, per imparar da ed! per qual maniera 
principalmente e’ pollano in qualche parte di- 
moftrarfi grati di grazie tanto fegnalate , non a 
torto avevamo noi alzati gli occhi verfo il Prin- 
cipe Don Francefco, non a torto davamo anco- 
ra afpertaodo, oltre a quello, che lodevolmente 
aveva operato in riconofci mento di tanti doni, 
avanzamenti ancor maggiori , operazioni final- 
mente , che col crefeer degli anni aumentadero 
Tempre la maraviglia . Perocché chi fu mai più. 
di lui da più efficaci cagioni dimoiato al virtuo- 
famente operare ? e chi più di lui fi trovò ob- 
bligato a Dio per Io concorrimento di tutti 

quei 
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quei mezzi, che fogliono altrui incitare alla glo- 
ria ? Niuna colà ci ha di quelle , che fon tenute 
in gran pregio, che nella fua perfona non fi ri- 
trovane in molta eccellenza. In lui le doti del 
corpo, in lui grandezza d’animo, in fui Ango- 
lare accortezza, in lui finalmente fi adunava quan- 
tunque in creatura può efiere principalmente 
defiderabile. Grandi aiuti nel vero, e da poter- 
ne fperare ogni maravigliofo avvenimento, ma 
fopra ogni termine di umana immaginazione po- 
tentiffimi, fe faranno in quel Principe confide- 
nti , che fia di ftretto nodo di parentado lega- 
to co’ più potenti Monarchi della Criftianità , e 
che abbia per fuoi paterni , e materni progeni- 
tori coloro, che fieno per tutto l’univerfo ri- 
nominaci . Dono del Cielo , io noi niego , fu que- 
llo veramente , ma dono , uditori , che mercè 
della fua prudenza fife più illuftre; pofciachè 
le loro più preclare azioni fcmpre oflervando, 
apprefe in un iddio tempo le leggi, colle quali 
regger fi do vede • Come chi per formare una 
perfetta Repubblica vada or da quella, ed or da 
quell’ altra alcuna più prolitcevol legge fceglien- 
do, ed alcun precetto più giovevole; non altri- 
menti egli, per fregiarli di rare virtù, da cia- 
scuno de’ fuoi antenati alcuna più bella fpezia- 
lità elefle , quafichè e’ voleffe in fe fteflo rappre- 
fentare dirò gran parte di quello, che ha avuto 
la Criftianità di maravigliofo , fe io dirò tutti t 
fuoi glori olì progenitori . Di quelli fe io dovdfi 
ora tutte le azioni rammemorarvi, voi ricono- 
’fii fce- 
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fcerefte fermamente nelle lodi loro (colpito quel 
calore, di cui è noftro proponimento di favel- 
lare . Ma non mi pollò io perfuadere , eh' egli 
abbi fogni a me ragionare degli eroici fatti di 
quella SerenilHma ftirpe a chi non può quella 
città , quello imperio riguardare fenza ammi- 
rare la loro generofità, non può gloriarli degl’in- 
gegni di quello flato fenzachè e’ fi ricordi di 
chi gli abbia nutriti, non può udir le guerre, e 
le carellie degli altri fenza riconofcer la vigi- 
lanza di chi , mantenendo fempre quella provin- 
cia in grandilfiroa abbondanza , le abbia indente 
fatto godere una perpetua tranquillità, non può 
volgere gli occhi alla comodezza de’ mari , fenza- 
chè gli fowenga, or di chi gli abbia fatti ficurt 
da’ corfali , or di chi gli abbia con tanti legni 
a'nimici renduti fpaventevoli , or di chi coll’in- 
troduzione de’ commerci, abbia indente congiun- 
to le più remote parti del mondo, non può fi- 
nalmente quelle , ed altre felicità rimirare fenza 
contemplar la prudenza di chi le abbia fempre 
procacciate con tanto Audio . Per divina prov- 
videnza, per grandilfima profperità de* noftri 
tempi $» imparentò quefla augafliffima Cafa con 
quella diLoreno, alla cui chiarezza non era per- 
avventura alcun’ altra tanto fomiglianre, quanto 
quella de’ Medici . Perchè fe mercè de* fuperbi 
edifici da’ Colimi, e da* Lorenzi in onor di Dio 
innalzati fi feorge in quella un ardentiffimo Te- 
lo verfo il colto divino, le funtuolìffime , e fen- 
tìffime fabbriche de’ Teodorigt , e di tanti altri 

dall» 
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dell» ifteflo fangue, fanno in quella di Loreno 
ammirabilmente rifplendere la criftiana pietà. 
Alla loro religione , alla loro prudenza fono Hate 
da Santa Chiefa quei gran governi, e dignità 
raccomandate , dalle quali lo fplendore » e la falute 
di lei in tutto depende . Quanto amendue abbian 
Tempre avuto a cuore di follevare alto da terra i 
nobili ingegni , faccianne ampia teftimonianza non 
pure i Collegj con grandilfimo difpendio eretti, 
ma gl» ifteflì Studj ancora ornati in fronte de’ no- 
mi loro. Meritò il cognome di Magnifico Lorenzo 
de’ Medici, è Teobaldo di Loreno ( quel Teo- 
baldo ,• che qui in Firenze morì ) fu cognominato 
il Liberale . La lor pari grandezza di animo , il 
loro incomparabile ardire, comecché da molte 
cofe fi polla argomentare , dall’ avere eziandio 
l’efpugnazione di lontani regni attentata , fi puo- 
te ottimamente comprendere . Se quà alla pru- 
denza de* Medici ha voluto il grand’ Iddio , che 
fia commeflo maggiore imperio , e là hanno me- 
ritato i Lotaringi, che uuovi fiati alla lor virtù 
fi accrefcano . E fe la città di Livorno, chiave 
della Tofcana, prima umil frontiera, donna oggi 
del Tirreno , mercè de’ fuoi Granduchi fi moftra 
sì fuperba , anche la regia di Loreno oggi altiera 
con gran maeftà rified* , per effere fiata da’ fuoi 
Principi non pur nobilmente adornata , ma di 
fmantellata che era , accerchiata ancora di for- 
tifiime mura . In quei di Loreno fra molti altri 
fi vede notabilmente rifplendere quell’ invitto 
eroe Francesco , che Generale di Francia per Ar-, 
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rigo Secondo così valorofamente guerreggiò , quel 
Francefco dico , che avendo prima recuperato 
Calats, edifefo Metz, e prefo Burges, e Roano, 
nell’aflèdio poi di Orliens non prima rimafetnor. 
to , che vittoriofo . A tanto valore potrebbeli 
ottimamente paragonare quel gran guerriere di 
Cala Medici, che col pregio dell* armi non pure 
illuftrò l’Italia, ma altre provincie ancora; ma 
egli mi giova piuttofto di trapalarlo con lilen- 
zio , fol per inoltrare , che fe erano quelle due 
famiglie avanti che elle fi unifiero fimiliffime, 
ed ancora ne’ prefenti tempi fi vedeva fra di lo- 
ro continuare un’ infolita , e maravigliofa ag- 
guaglianza di fplendore . Perchè , chi nel rimi- 
rare in quelli ultimi giorni il Principe Don Fran- 
cefco, riconofcendolo di quello medefimo fan- 
gue, vedendolo mofio al fervigio della medefima 
Corona, vedendo rinnovato il medefimo nome, 
la medefima grandezza di animo, la medefima 
profelfione , non avrebbe tenuto per collante » 
che Tene avelie eziandio a rinnovare il valore ? 
Rade volte certo rifurgon per retaggio così gran 
beni , perchè chi gli dà vuole, che da lui ficnia- 
mino ; nondimeno perchè quà tutte le grandez- 
ze, tutte le felicità fono fiate Tempre diritta- 
mente riconoiciute da Dio, perciò quali eredi- 
tarie di quella progenie fon divenute . Laonde , 
ficcome fi è pofcia conosciuto dall’ efperienza, 
tofiochè fi videro congiunte quelle due Serenili 
lime ftirpi , ben fi poteano afpettar eroi a’ loro 
antichi fimigliantt , ed a gran anione poteanfi 
O- fpe- 
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fperare fegnalatiffitne l’ avventure. Io voglio ora 
la principal felicità tralasciare , che quindi ne è 
riluttata a quello Stato , che effondo rimalo pri- 
vo della gloriola memoria di Ferdinando, ha po- 
tuto vedere in fuo luogo il predente Granduca, 
pcrchà mio intendimento è, di quelle cofe fola- 
mente trattare , che al (volito Principe apparten- 
gono. Siami ben lecito il dire , che coll* imitare 
quella benignità, col farli emulo di quella pru- 
denza , colla quale fon retti tutti quelli Siati » 
egli perciò meritò edere amato, e (limato; nè 
meno mi 6 nieghi il dire , che per mezzo del 
grand’ efempio, che dal Sereniffimo Fratello Sem- 
pre ricevette , tanto maggiormente fi rifvegliò in 
Hti quell* ardente deluderlo di gioriofamente ope- 
rare , che per lo fovrano accorgimenco di quel 
gran Ferdinando, e per l’alfidua cura di Mada- 
ma Sereniflima pare, che fiaoggi divenuto pro- 
prio de’ Principi di Tofcana . Che fe tutto il 
mondo negli andati fecoli Tempre fi accorfe , non 
doverli coll* ifteffa maniera de’ privati uomini 
allevare i figliuoli de’ Principi , forfè non pri- 
ma, che a’ tempi npftri fi è veduto porre in 
ufo un modo così fublime . G nel vero , fc fu 
Tempre loro avvifa giovare a molti , come po- 
tevan* eglino meglio recare ad effetto così fanto 
penderò, che colPufare ogni Audio, e vigilanza 
in rendere ottimi coloro , che fogliono trasfor- 
mare i coftumi degli altri ne’ lor medefimi ? Non 
fono i Principi viziod , come una coppa attofli- 
eaca , alla quale ponga le labbra un Colo , o po- 
Par. I. Voi. VI. Q. chi 



242 ORAZIONE 

chi , ma un fonte , che fcaturendo in pubblico , 
troppo gran danno arrecherebbe , fe non fpar- 
gefle acque falubri. E per qual* altra cagione 
polliamo noi credere eflere Itaci appellati i Prin- 
cipi diicepoli degli Dei, fe non perchè noi in- 
tendiamo con quanta diligenza e’ debbiano efle- 
re ammaeftrati ? Laonde nell* iftruire i figliuoli 
efercitando eglino , dirò ,uficio , che Tenta in un 
certo modo del divino , a gran ragione fi sfor- 
zano con ogni loro induftria , che in elfi non 
pofla apparire imperfezione, ancorché minima. 
E ficcome non permette Iddio , che punto efca- 
no i corpi celefti dell* aflegnato ordinamento» 
conciolfiacofachè , fe e’ non feguitaflero quel 
proprio , e retto cor fo, per ogni minima varia- 
zione rovina al mondo apporterebbono ; parimen- 
te non debbon permettere i padri de* Principi » 
che anche per minimo fpazio fi difcollino i lor 
figliuoli dal fentiero della virtù prefcrittogli da 
Dio , che ne refulterebbono alle provincie , ed 
a’ regni danni troppo notabili . A quello fine 
per infinodalla tenera età, acciò più agevolmen- 
te in lui s* improntane il figilio della virtù , in- 
ficine col Sereniamo nollro Granduca fu infti- 
tuito il Principe Don Francefco in quella guifa, 
che fi conveniva, non dirò alla fua natura , che poco» 
o niunbifogno ne moflrava, ma alla condizione del- 
l’efler nato Principe. E perchè non ha il principato 
alcun privilegio più bello, alcun grado più fovrano , 
che efler protettore della religione, affinchè con ine- 
ftinguibilì caratteri ftefle per ogni tempo nell’animo 

■ fuo 
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filo impreftò quefto penlìero, gli fu da principio 
per unico fine propofto 1* onor di Dio , e 1* onor 
di Dio fu da lui fopra tutte le altre cofe apprez- 
zato. Quefto fu quel fonte, che arduamente 
rampollando , potè maifempre mantener verdi 
tutte le virtù . Quindi principalmente tanto fi 
accrebbe verfo i genitori l’amore, l’oflequio, la 
reverenza, tanto fi avanzò la modeftia,con quan. 
to altro fi polla in giovinetto attamente nato 
bramare ; che fe io dirò , che egli prendefle 
ornai nelle fue operazioni il fuo piacer per du- 
ce , diròinfieme, che e’ foddisfaceva perfetta- 
mente alla volontà de* fuoi maggiori . Da sì alte 
cagioni vogìionfi riconofcere , uditori , i fuoi vir- 
tuofi fatti . Se di primavera fi fono raccolti quei 
frutti , che appena nell* autunno foglion perfe- 
zionarli, quà fene debbe in gran parte il pregio. 
E fe non fi è giammai quefto Signore allontana- 
to dalla diritta ftrada della virtù , di quà fi ha 
principalmente a riconofcere. Quali nuovo pia- 
neta , che per entro tt zodiaco faccia Tempre il 
fuo corlb, dirò io dunque, che e* folle, anzi 
pur quali novello Sole, che fenza retrogradar 
giammai, giammai fi diparta dall’ eclittica della 
vera virtù . Ad un fot cenno fariangli ftati pretti 
tutti quei diletti, de’ quali cotanto il princi- 
pato abbonda; ma fe da natura ebbe di poter 
comandare agli altri , per elezione fua volle co- 
mandare a fe ftefio . Ed ecco come dalle virtù 
virili di tenera età fi trapaifi pofeia alle im- 
mortali nel più bel fior degli anni . Non sì tolto 

Q % fi fu 
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fi fa egli accorto di effer nato in sì eccelfa for- 
tuna , che gii avendo apparato , la benignità 
poterlo fare fopra tatti gli altri ragguardevole » 
eleggendoli Dio per tnacilro , per mézzo di effa 
fi pofe in cuore voler la grazia di ciafcheduno , 
a* Principi più che ad altri (limando, che c* 
parlaflè, quando col fuo efemplo infegnd non a 
far code foprannaturali , ma ad efier manfueto, 
e benigno. G certo fe dalla gran didanza, che 
è tra noi , e quel fommo bene , non ci ha forfè 
cofa veruna, che meno del Principe ne fia lon- 
tana , e fe la benigniti è propria di Dio t a chi 
tanto fi conviene egli ufarla , quanto a coloro , 
che per alcun rifpetto hanno feco qualche mag- 
gior ombra di Sembianza ? Perciò conofcenda- 
quanto dai diritto fi diparti fiero coloro , che 
nella grandezza più che in altro, lo vogliono, 
per quanto e* pofibno , imitare , dall* umanità , 
e manfuetudine s* incominciò , e pur con quello 
fondamento alzò quella gran fabbrica di maellà , 
che da voi con tanto (lupore fu rimirata, E men- 
tre egli fi andava ogni giorno più accertando ti 
non confiller V efier riverito nel non parlare ,- 
o non lafciarfi vedere , per dolce modo, e con 
aggradevoli maniere trattava , e conyorfava , e, 
col trattare, e converfare con decoro, maggior- 
mente fi accorgeva dall’ affabilità, dalla conc- 
ila, quanto da qualunque altra cofa nafger la re- 
verenza , e quello, che è più da pregiarli , l’amo- 
re , del quale , (leeone non può quella Serenifiì-, 
ma Cafa invidiare e qualfifta delle più amate di 
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tutto Puniverfo, cosi non poteva ad alcun al- 
tro Signore portarne invidia il Principe Don 
Francefeo . Adefcato dal contento , che e* pren- 
deva per l*afo di quella virtù, e godendo mi- 
rabilmente del diletto , che feco porta P elTere 
amato, crederteli peravventura potere per qual- 
che altro argomento far ere feere ne* popoli quel- 
l’amore, che ormai non parea , che potette ri- 
cevere aumento . Statuì pertanto , ficcome era 
flato da Dio in più alta maniera dotato d* ampia 
fortuna , così anche in guiia più nobile eferci- 
tarla • E perciò avvilendoli, la fola benivoglien- 
za eflèr la vera ricchezza d* un Principe , e Ca- 
pendo altro non eflere il far benefici agli uomi- 
ni , che far gran depofiti in mano a Dio, giudi- 
cò per ogni tempo ( come magnanimo che era) 
che molto meglio, che nelP arche fi potè (Te ne* 
petti de* meritevoli confèrvare il proptio teforo • 
Come fé per la generoiìtà dell’ animo fuo già 
egli fdegnafie in un certo modo la liberalità , così 
arredando di che fangue egli era, nella fola ma- 
gnificenza pareva , che e* fi appagale . Quella 
facendo maravigliofamente rifplendere fin verfo 
gli fletti Principi , fece palefe colà fidamente » 
come in propria fede , trovarli , dove forte un 
animo così vado , quale dentro a fe albergava . 
E qnal maraviglia ? Niuna per certo , fe ci fov- 
verrà> che egli ebbe sì per paterni, come pec 
materni antenati coloro, che fiali furono al mon- 
do degni di eflèr chiamati coll* ifteflo nome di 
tali virtù. Nè di quella loda non pertanto fi fi- 
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2*5 O R AZIONE 

giva egli di compiacere, forfè per un gentile 
fdegno , che ci avelie troppa parte la fortuna . 
Dirò affai , ma dirò vero. Da tanta fua larghez- 
za conobbefi aperto, che egli avrebbe veramente 
voluto innalzare ognuno alla fua ftefl'a fortuna» 
sì poco gli calea etore uguale agli altri di ric- 
chezze , fe altre doti gli rimanevano, per mezzo 
delle qtfali egli fopralteto a tutti. Quindi potete 
oramai conofcere, afcoltanti, cotanto immenfo 
l’animo fuo, che non fia per cagionar maravi- 
glia , fe io dica , che dovendo già dichiararli 
per quale arringo e’ volefle correre alla gloria 
e’ giudicato efler per lui troppo ftretto campo 
un folo proponimento , nel quale avetoro poi a 
terminare tanti , c sì gloriofi concetti . Il per- 
chè sì per fecondar la voglia di coloro , a cui 
Tempre di compiacer fu vaghiamo, come per 
potere e ne’ tempi di pace , ed in quei di guer- 
ra quell’utilità al mondo apportare, che egli fi 
era propofto, dalle lettere volle prendere inco- 
minciamento , e per accrefcer la prudenza, qualì- 
chè anzi tempo i frutti voleto della fenile eta- 
de, tolto fi mife alla notizia dell’ Iftorie, del 
quale rtudio dirò quello fenza più, che con mag- 
giore ardore, che ad altri, a Cefare s’ affezionò. 
.Forfè conobbe, per l’efemplo di quello guerrie- 
re poterli l’uomo e coll’ armi, e colle lettere 
.infìememente efaltarc ; forfè credette non poter 
gran foldaro divenir colui, che non abbia di 
quello fcrittore contezza particolare, a guifa 
d’ Aletondro , che invaghito d’Omero affermava, 

non 
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non poter quel capitano pervenire al fommo 
grado di perfezione, che dall* Iliade non avede 
tratti gl* infegnamenti . Appoco appoco dalle nuo- 
ve fcienze, alle quali s’appigliava, fcorgeafi in- 
vitarlo il fuo genio alla difciplina militare, tanto 
fi vedea ogni giorno più indirizzato verfo quel- 
la forca di lettere , che più colle armi fi con- 
fanno. Indizio ne diede quel fervore, col quale 
e’ principiò lo (Iodio delle matematiche , delle 
quali polcia fi fervide per le fortificazioni , ed 
altre fimiglianti bifogne ; fegno ne fu quell* ap- 
prendimento degli ftranieri linguaggi , alcuni de* 
quali egli non pure intendeva, ma così ben par- 
lava, che di quelPiflefìà gloria fi vide eder (oni- 
mamenre bramofo, che tanto rendè illuftre quel 
gran Re dell’ Afia. Il grido del fuo nome non 
contento de* confini di quella nodra provincia , 
già alle altrui era trapaffato; già con certa (pa- 
ranza davamo noi afpettando di fentire ad ognora 
di alcidìmi onori coronati i meriti fuoi, quando 
per non lafciar paflar l’ età più all’arte della guer- 
ra opportuna, all’ armi in tutto, e per tutto 
l’animo applicò, conofcendo forfè, per mezzo 
di ede, poter più gloriofamente i gran concetti 
del fuo Serenifiìmo Fratello efeguire . E forfè 
che noi avemmo a tardare per aver qualche 
faggio di quanto fi potette fperar di lui . Non fe- 
ne prefe egli , uditori , in qualche parte arriden- 
do il Cielo a’ fuoi penfieri , un felice augurio 
infino nel tempo delle fplendididitne nozze del 
Sereniamo nodro Granduca? Quando avuto il 
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reggimento di quelle nobili milizie , fece moftrtt, 
alla prcfenza del fior della nobiltà di tutta l* Eu- 
ropa , della deftrezza foa negli efercizj di gnerra* 
per la quale reltò ciafcuno maravigliato, che la 
naturale inclinazione verfo l’arte militare quel- 
le cofe avefie forza d’ infegnare a quello giova- 
netto, che appena fogliono apprendere gli altri 
per la efperienza . Io non negherò , uditori ( fe 
egli è vero , che niuna cofa rifvegli nella mente 
degli uomini maraviglia maggiore, quanto la 
bellezza, e la vigorofità) che non potelfe que- 
lla ammirazione eccitata da lui accrefcerlì in 
qualche parte , mercè di quella robuflezza , che 
già in tenera età nella fua perfona fi difcopriva 
cotanto vigorofa, mercè ancora di quel raggio 
di divino fplendore , che anche più fereno nel 
volto gli lampeggiò , per non elFere (lato giam- 
mai da nube di torti appetiti offufcato . Ma non 
potè già quello applaufo, che e’ meritò, tanto 
riconofcerfi da quelle leggiadre doti della perfona , 
fiori pur troppo caduchi , che e’ non fi conofcelfè 
avervi gran parte il valor proprio , il quale , co- 
me fe da quella orrevol carica non fi folfe ap- \ 
palefato, per altre bande ancora volle, che e’ fi 
manifeftalTe , non nten gelofo peravventura di 
quella nominanza , che grande fi trae da’ piccoK 
affari, che di quella, che grandilfima nafce dal- 
le più. gravi cure . In tutti que’ cavallerefchi 
efercizj , in tutti que* più fuperbi fpettacoli , 
duve gran coraggio, dove grand’ ardimento fi 
cimcntalfe, in tutti volle ritrovarli, in tutti voU 
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le intervenire , non come giovanetto, non come 
Principe, ma come veterano cavaliere, oltre el- 
la loda di l'uà prodezza, lafciando in dubbio, qual 
foflè in quella parte glorie maggiore, o le Tua, 

0 quella, d* AlellandrO , che per non aver Re, 
co’ quali entrafle nella paleflra, però tralafciava 
sì nobili efercitamenti . Ma perchè mi affatico 

10 in dimollrare, che egli in quelli tempi più, 
che in altri , talora facefle chiara in pubblico l’at- 
titudine Tua , la Tua inclinazione all’ arte della 
guerra, fe dopo quelle fuperbilfime felle, e per 
ogni tempo, ed in ogni luogo, ogni fuo ftudio, 
ogni fuo penfiero là folamentc fu indirizzato? 
Avrefti detto dal fato efTere in un certo modo 
l'pinto a tale efercizio quello gloriofo Principe . 

11 ragionar di guerra, il trattar con gran folda- 
ti , i corlreri , le armadure , i bellici llrumenti 
fovr* ogni altra colà lo rallegravano. L’ ore, che 
dagli altri lì danno, e fenza bialìmo, a follazze- 
voli incefteni menti (e ne chiamo in rdlimonio 

1 fuoi più intimi famigliar! ) da lui in difegnare , 
in levar piante, in trattar armi, dirò più, in 
fabbricarcele ancora di fua propria mano lì fpen- 
tfeUno, tan ro %’ infervorava in quelli penlìeri. 
Quelle erano le fue recreazioni , quelli i fuoi 
diporti , in quelli ’efercizj confumava il tempo ; 
quà impiegando l’ ingegno , la difpolìzione , egli 
altri arredi da Dio, oltre a molti, concedutigli, 
altro non pareva , dhe gli mancane, che l’occa- 
lione per prender volo a maggiore altezza. Col' 
l’ ali dunque di quelle virtù poggiava fea fama 

al 
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al Cielo , quando ecco in un fubito commolfi gli 
animi de* Grandi , ecco da contrari venti com- 
battuta quella tranquillità, che per la vigilanza 
de’ luoi Principi , e per la prudenza di Ferdi- 
nando principalmente , fi era l* Italia sì lungo 
tempo goduta. Se nelle cofe.avverfe niun dolo- 
re avvantaggia quello del ricordarli de* tempi 
felici , a ragione , o Italia , mentre il prefente 
male ti trafiggeva , ed il timore di peggio ti fpa- 
ventava , a ragione piangerti Ferdinando, la cui 
più volte da te fperimentata vigilanza ti fece 
forfè in quel punto credere , che non avrefti 
quelle turbolenze patito , fe te lo averte il Cielo 
confervato fino a que* tempi; ma con ragione 
altresì rarterenafti la fronte quando un fuo emu- 
lo, il noftro Sercniflìmo Signore, fcorgefti,che 
fdegnato d’ efler vinto dal padre, per non aver 
potuto riparare , che tu non forti danneggiata , 
volle a vifo aperto difendendoti, far chiaro al 
mondo , che le Ferdinando avea faputo provve- 
dere , che non venirtero i danni, fapeva il fuo 
gran fucceffore , quando fodero venuti, per qual 
mezzi principalmente fi poteflero allontanare; per- 
chè quando fu dal Granduca quella poderofa ofte 
armata, allora parve, che fi cominciarti a tro- 
vare fchermo contro l’impeto dell’avverfa for- 
tuna , allora parve poterli fperare di veder torto 
placate Tonde di quell' adirato mare. E quando 
s’ intefe eflerne il Principe Don Francefco defti- 
nato Generale, quanti fi videro volontariamente 
prender T arme ? Come fi accefe ognuno di no- 
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bili fperanze ? Chi non s* inanimì veduta la fua 
prefenza ? Non fia già chi dica , che allora non 
riceveffe 1* anima quel corpo di efercito , quando 
ne fu la generai capitanala al noftro Principe 
sdegnata . Così ora riforgefle il mio favellare » 
come qui verrebbe in acconcio ogni maggior fa- 
condia . Tu vederti in un tratto il dolore can- 
giarli in ifdegno , accrelcerfi 1* ardore , tutte 
cofe a quello fol fine indirizzarli. Vorrei efpn- 
«nervi, quanto volonterofamente e’ li accingerti: 
a quella imprefa , ma fon forzalo a lafciarlopiut- 
toflo figurare nella niente a voi , che dalla fofte- 
renza delle incomodità > che e* patì , manifeftar- 
lovi. Che fe io diceflì, che tutti i difagj, che 
ieco porta necertariamente la guerra , non averter 
potuto in minima parte intiepidir quel fuo ar- 
dore , troppo mi parrebbe oltraggiare quell in- 
vitto animo , il quale molto prima avevamo ve- 
duto , eflerfi accorto , che feggendo in p«nma 
non fi poteva in quella fama venire , che egli u 
era propofta . Lodinfi da quelle cofe coloro , che 
non abbiano pale fato di lor valore maggiori fo- 
gnali» e dicali, non effer picciola loda foppof- 
tar con franchezza tante afprezze , ma non fia , 
già il noftro Principe dalla tolleranza di que’ di- 
lag) celebrato, che per neceflità fi convengono 
foìFrire. Da quegli onorati fudori piuttofto, a i 
.quali fpontaneamente fimife, doverebbe egli ei- 
fere con più ragione innalzato • Dall' affaticarli 
negli llefli uficj de* faldati privati , dall’ andare 

a riconofcere i luoghi , dal partàr fovente per 1 
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Corpi di guardia, dal riveder le Sentinelle, dal* 
i’efercitarfi in fimiglianti adàri , meriterebbe, 
che folle celebrata la fua cofhnza , la fua vigilati* 
za, la fua prudenza, il fuo ardire. Quelle fon 
quelle linee , che lènz' altro pennelleggiare , ve- 
dendoli maoifedamente , che elle tirano a quella 
antica , e nobil maniera del Signor Giovanni de* 
Medici , lungo tempo rìchiederebbono per le lor 
gran lodi -, ma perchè le parole mie non polTon 
fruttar fama a chi col proprio valore fela ila 
guadagnata, concedanoli, che con poche parole 
io fodisfaccia al molto , e badi , che io dica, che 
tutto quello , che in tale occafiune, per divenir 
gioriofo, lì folTe potuto o prevedere, o tentare* 
o adoperare, o deliderare, tutto previde, tutto 
tentò , tutto adoperò , tutto adempiè ; e cono- 
scendo per ultimo, che l’ eder zelante dell’unio- 
ne de’ Principi Cridiani non minor gloria appo 
Dio gli avrebbe procacciata di quella, che per lo 
fuo valore fi foflè predò al mondo potuta con- 
quiftare , volendo pur riportare un fegnalaro 
trionfo di quegli affetti , che con tanto onore li 
erano accefi in lui, ecco, che todochè egli li 
vede IcintHlare un non lo che di fperanza di pa- 
ce , vedefi in un tratto raffrenare que’ fuoi fe- 
roci penfieti, vedefi aggradire i trattamenti , ve- 
defi elTer da lui antipodi la concordia de’ Prìn- 
cipi Cridiani alfinteredé della propria gloria « 
Vt^defi finalmente {eofa, che non parca potergli 
accadere^ dar contento della gloria ricevuta, 
Quando pii òhe mai fperava aumentarla. Ma fé noi 
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riguarderemo , uditori , non dico quel fuo ad- 
dente defiderio , che invano fi fariè tentato di 
fxnorzare, ma quello, che in tale occafione fi 
poteva operare, di non molto maggior gloria 
poteva egli corredarli da vantaggio . Che più fi 
farebbe meflb in opera , quando fi foie avuto a 
fronte il nemico ? Altro non mancava a tali ap- 
parecchi , che colorire col fangue sì fatti dife- 
gni. E quello laverebbe fenduto più gloriofo? 
Anzi bruttato dal l'angue fariafi in un certo mo- 
do appannato sì chiaro fplendore. Per le gri- 
da de’ foldati , per le ftrida de’ feriti , o non 
avrebbono le fue lodi sì altamente rifonato, o di 
men grato Tuono iarebbono a noi pervenute. Quan- 
do egli non avelie in quella azione fe non inoltrato 
quando pur vengano (che noi confenta Iddio ) 
guerre tra’ Criltiani , come fi dee militare , que- 
llo folo è abile a farlo regimare tra’ gran guer- 
rieri , perchè fe ove fi profetano le virtù , ove 
è il coofeguirle più agevole , fono nondimeno 
maravigiiofe , quanto maggiore lìupore cagione- 
rami’ elleno, fe là faranno ufate, dove per lo 
licenziofo vivere de’ foldati , ne fogliono eflere 
in un certo modo sbandite. Io non parlo della 
ubbidienza , che da’ foldati gli fu renduta , per- 
chè eflendo dovuta ad ogni Generale, non è a 
gran pezza l* averla tanto onore , quanto il man- 
carne biafimo. E perciò tralafcio ancora quella 
regai magnanimità , la quale , ficcorne a gran Ca- 
pitano pare , che debbia eflère quali per debito 
amflà , così tra tutte le fue virtù teneva il pri r 
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maeo. Ma l’ufar lealtà» e giudizi*, dove meno 
fi veggiono edere in ufo ; ma l’oflervar la tno- 
dedia, e la temperanza, dove regna la licenza r 
quelle fon quelle lodi, che gli erano a cuore 
anche più , che non gli era lo fteflò guerreggia- 
re, come quegli , che meglio amava mollrarfi 
giudo Principe, che prode Guerriere . Della fua 
lealtà, della fua giudizi* quando pur ne tacef- 
fero tutti gli altri, parlcrebbonne affai coloro * 
a cui furono , conforme alle promelfe , foprab- 
bondantemente rifatti tutti i danni , che dall’ac- 
campare , o far marciare P efercito per neceflitù ri- 
fultavaoo. Bel modo di militare, uditori, per effer 
Tempre vittoriofo, vincer colà colla benignità ,e co* 
benefici, dove non fi debbia adoperar la fpada. Del- 
la modedia, della temperanza facciane fede tat- 
to quello efercito , e dicano quei foldati , che per 
tutto *1 corfo degli anni loro hanno guerreggiato» 
fe sì fatte giammai le videro in altri eferciti . 
Gloria veramente fopr’ ogni altra troppo (ingo- 
iare , render colla fua virtù non pare illudre fe 
medefimo, ma chiunque fia vifTuto fotto le fue 
Infegne. Ora come potea l’ Italia con maggior 
fuo prò accerrarfi delle ottime fue qualità? E 
per qual altra drada ne poteva egli fare più chia* 
radimodranza? In lui folo, e non in altri rima- 
fe credenza , che ancora fi potefle farne maggior 
moftra , e quindi avveniva , che minorando colla 
fua modedia i pregj Tuoi , degno fregio infieme 
teffeva per così alto lavoro, perchè derogafie 
pare quanto e* voleva alle fue Iodi , che poteva 
egli 
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egli mai dire, che punto te diminuire? Non al- 
tro fenza fallo, fe non che troppo tofto fodero 
finiti que* romori, che tanto tempre fi dolfe, 
che fodero incominciati . E pare anche qui trovò 
modo , che non per quello potefle edere impe- 
dito il fuo corfo. O iniziabile fete di gloria, 
che non indegni a coloro, che sì ti portano nel 
petto acceda ! E' vero , che erano rappacificati i 
Principi Crilliani , ma anche è vero, che e’ non 
follenne , che per l’ozio fi arrugginiflero quelle 
armi, che coll’ufo poteano farli più corrufcanti. 
E* vero, che più che mai ridente era ritornata 
la bella Italia , ma dove rivolge 1’ animo quello 
Principe? Non già ad invescarli nelle delizie, 
anzi piuttollo ad abbandonare e l’ Italia , e tutti 
i fuoi , ed ogni altra cola per cara ch’ella folle, 
folo per ellinguere quella fete, tentando infin di 
fpegnerla col proprio fangue . E come potea con 
più prò univerfale disbramarla, che coll’ oppor- 
re la propria vita contra ’l nemico del nome 
Criftiano? E come più degnamente fi poteva egli» 
dirò, quali fdebitar con Dio? Di troppo bifo- 
gnerà dire, che gliparefle elTer fopravanzato dal 
fratello nel danneggiare il gran Tiranno; di trop- 
po forfè gli pareva efler vinto da lui nel perfe- 
guitare i nemici di Crillo , che punto da gene- 
rofa gara fece di fe gloriofa profferta all’ Impe- 
radore contra l’ Ottomannica rabbia, perchè fe 
il nome de* Medici , per la potenza de* legni del 
Granduca inlin colà ne* fuoi più ripofti mari 
con gran danno di quel potentato era conofciu- 
< co » 



**d ORAZIONE 

to t il nome de* Medici ancora iu terra rifonafle 
per lo fuo proprio vaiale . Glorialo canspion di 
Crifto , che colà ti fi pr elencò mai di lodevole, 
nella quale o tu non t’ impiegaffi , a noa tentadì 
di adoperarvi»? Co’ tuoi concetti tu hai avan- 
ci» i noftri defider j , tu hai colla tua prontezza 
preoccupati i noftri penfisrt . Se io va* credere 
•’ fembianti , che fogliooa eflèr veraci teftimonf 
del cuore , altro che fpiriti guerrieri nella men- 
ce non ti regnavano, ami, fé da que’ ragiona- 
menti , che si ti dilettavano , mi ò lecito argo- 
mentare, non dubito punto , che oon foffe an- 
cora nell’animo fuo (colpita quella finta impre- 
ca , per la quale, emulo di qfucl gran Goffredo, 
tu arricchiti una volta l’Italia di quella gloria, 
che tra tanti, e si potenti regni è unica di Lo- 
reno. Ben fi feorgea di fuori, di quanta brama 
tu drento ne avvampa#!, troppi manifefti re- 
gnali fempre ne defti, ma in que* tempi maffi- 
mamente parve , che ti sfovillafle nel volto que- 
fto difiderio , quando tu vedefti i vicini Poten- 
tati di quelle parti venir fin quà, per impetrar 
contri *1 Trace foccorfo dalla potenza del Sere- 
nità mo tuo Fratello; quando tu vedefti per infin 
da coloro , «(Ter giudicato quafi fatale il voftro 
fangue a quella grande imprsfa . E certamente , 
ascoltanti , fe il foio nome di Loreno , per la me- 
moria di colui, che fece quel faoto acquifto, 
porta feco un non fo che d’incitamento a quella 
«nedefima gloria , tanto più dobbiamo credere , 
che fene fanti (Te inftigato il Principe Don Fran* 
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cefco, femprechè e’ fi riducefle a memoria quel- 
le rancidirne fabbriche, che in Gerufalemme fu- 
rono da Cofimo il vecchio erette in onore di 
quel facratilfimo Sepolcro. Stimoli invero , che 
troppo avrebbon trafitto quell’animo generofo, 
fe non l’ avellerò alquanto divertito i nuovi fcom- 
pigli della Francia, i quali non sì tofto ode, che 
da più cagioni fofpinto, veggiamo immantinente 
tutto l’aver fuo , tutte le lue forze , e la ftefla 
perfona deftinarfi a prò di quella Corona . Trop- 
po tempo era palliato fenza lode militare ; più 
nonpotea ftar celata quella virtù, ma come fiam- 
ma , che non può ftar lungo tempo racchiufa , 
così fu meftiere , che ella fi dilatale per altre 
provincie, eflendogli termine augufto l’Italia. 
Alla Francia era ella ora deftinata . Colà, come in 
nobil teatro, dovea rifonare il fuo nome, dove 
il fangue de’ Medici non pure in quelli tempi, 
ma ne’ pattati ancora a tanta altezza ne formon- 
tò . I Franzefi , gran maeftri dell’ arte della guer- 
ra , dovean vedere fopravanzata quella fama , che 
v’ era corfadi fua virtude . E che non fi poteva 
fperar da colui , che oltre al proprio valore an- 
dava ancora armato dell’ aiuto divino? A quella 
fantiflima C3fa , dove prete carne il Figliuolo di 
Dio, volle andare avantichè e’ fi dipartile. 
Là , donde riconofceva la falvezza del Principe 
Don Lorenzo, ricorreva per aiuto con gran fi- 
danza; di là voleva , che dcpendeffe quanto di 
gloria , e di fplendore egli bramava di procac- 
ciarli- Efemplo da fcolpirfi ne’ cuori di ciafche- 
Par . /. V ol. VI . R du no ; 
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duno; non principiare operazione fenza pren- 
derne il cominciamento dal Cielo. Rinvigorito 
di quelle armi già colla mente verfo Parigi s* in- 
viava, già era in fui prender coraiato da quelli 
Principi, già gli fi apprettavano da quella Coro- 
na tutte 1* onoranze per riceverlo, che al fuo li- 
gnaggio fi convenivano . Ritornava in Francia 
col medefimo nome la generofità di quel Fran- 
cel'co di Loreno , già gli auguravamo noi le me- 
dcfime dignità, quando a più verace gloria aven- 
dolo eletto Iddio, ecco, che nel maggior fer- 
vore di quelli penfieri improvvifa malattia alle 
noftre fperanze fi comincia ad intraporre , per 
la quale appoco appoco fi eclifsò a noi quello 
fplendore, che tutto ne* penfieri celelli riftret- 
to più chiaramente in fé ttelfo fiammeggiava , 
già forfè ricevendo alcuna arra di quella beati- 
tudine, la quale polliamo credere, che egli tettè 
goda perfettamente, come quegli, che nelle fue 
azioni ebbe tempre per fua fcorta la virtù , la 
cui luce fe ancora fcintilla in coloro, che fieno 
di alcuna laidezza macchiati, maraviglia non è, 
fe tanto chiaramente lampeggiò nel noftro Prin- 
cipe, dove (parlo arditamente, parlando con 
verità) nè vizio, nè difetto alcuno potè meno- 
mare il fuo chiarore. Troppa era la noftra feli- 
cità, troppa forfè quella dell* Italia, fe adempi- 
mento fi fotte dato alle nottre fperanze ; fperanze 
da non giudicarli mal fondate, fe avremo a men- 
te , quanto fempre e* s’ avanzatte (opra l* efpet- 
tazione di ciafcheduno . Avelie concedutogli Id- 
dio 
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dio più lunghi i giorni Tuoi , che avrefte veduto 
a’ tempi voftri rinnovellarfi in uno le antiche 
glorie della Cafa de’ Medici . Ahi trillo (cambio! 
Quegli, che in guerra con grandifllmo noftro 
giubbilo avrebbe forfè un giorno un fulmine 
raflembrato, il raffembrò pur troppo con infini- 
to noftro duolo, pofciachè non prima apparve , 
che fparì . A ragione , sì per i gran concetti , 
che di lui avevate conceputo, sì per parervi di 
efler rimali di farmaci di quello feudo, fotto il 
quale Tempre fperavate efler difefi, con sì folen- 
ne pompa facefte tutti a gara nell’ onorarlo , per 
la quale non lo io, fe appari Uè maggiore l’ono- 
ranza « che gli facefte, o ’l cordoglio, che ne 
dimoftrafte • So bene , fe poteflimo lentire la mil- 
lefima parte di quella gioia , alla quale fi può 
credere, che e’ fia arrivato, che ficcome noi ci 
compiaceremmo di averlo anco in quel modo 
Onorato , così conofcendo , altro non efler e (lata 
quella fua acerba morte , che un anticipato pre- 
mio delle lue virtù , anziché dolerci , rallegre- 
remmoci piuttofto delle fue maggiori felicitadi . 
Giudichi colle fue lamentanze il volgo infelici 
coloro, che quali nell’oriente della lor vita tra- 
montano; voi non già, che colla contemplazione 
effendo avvezzi a iollevarvi al Cielo, fapete non 
qffer felice, non efler beato nè anche Dio, 
perchè egli viva eterna la vita fua. Onde 
ben potremo dir noi , che ficcome farà fem- 
pre più fortunato tenuto colui , che a piene 
vele tolto arrivi in porto , che chi per la bonac- 
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eia , e calma del mare , dopo lungo ripercuoter 
di remi , dopo lungo fatigare vi pervenga con 
gran tedio, così dee molto più felice riputarti 
quegli , che quanto prima ufcito di sì gran pe- 
lago giunga in porto di perfetta beatitudine ; 
dove ora trionfando quell’ anima gloriola, com- 
piutamente gioifee nel vedere tanti de’ fuoi 
maggiori , le immagini de* quali , fe mercè delia 
fua propria virtù e’ potè di fua età rimirare in 
terra lenza invidiare, o fofpirare alla lor gran- 
dezza, con qual giubbilo gli dee ora godere in 
Cielo ? Ora benedice i giorni , che in quella re- 
gale iftituzione trapafsà , ora più che mai beni, 
gno gode il frutto della fua manfuetudine ; ora 
vedendoli sì largamente difpenfare i tefori cele- 
fti , viene interamente faziato quel defiderio di 
veder beneficato altrui, ora internandoli nella 
divina Capienza conofee e (Ter e ignoranza quella, 
che quaggiù cotanto fi apprezza; ora prefenta a 
Dio quello fteflo fior di bellezza , che da Dio 
ricevette ; ora gode tranquilla pace fenza alcuno 
affanno, per la qual prima fi affaticava con tan. 
ta anfietà ; ora premio degno riceve di quelle fuc 
magnanime proferte, di quelli alti penfieri ; ora 
finalmente eflendo fiata coronata con tutte le al- 
tre fue virtù la fua lealtà, la fua magnanimità , 
la fua giuftizia , la fua raodeftia , la fua religione, 
di mortale è divenuto immortale. Sì fi compiace 
Iddio di fublimar coloro, che avendo quaggiù 
avuto breviffimo il termine de’ loro anni , tanto 
nondimeno in adoperando virtuofamente fi fieno 
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avanzati , che ]a brevità della vita colla 
za della gloria non lenza gran maravigl 
fcheduno in difufata maniera abbiano 
fata- 
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UNDECIMA 

D I 


LIONARDO SALVI ATI. 

Delle lodi di Don Garzta de' Medici . 

E la compaffionevole , e miferanda 
villa di pallore , e di doglia , che 
per lo Cubito calo, ed inopinata 
forte deH’llluftriflìnio giovine Don 
Garzia fi moftra , fuorché nel vol- 
to dell’ intrepido padre , nelle 
fronti, e negli abiti di tutte le nazioni, di tutte 
le provincie più ftraniere, e più barbare, non 
pareffe imitare lo fcuro , e tenebrofo cofpetto 
de’ corpi fuperiori; fe per tutta la terra, per 
tutta l’aria altro fi fcorgefle, che orrore, altro 
s’udilTe, che voci fpaventevoli , e moftruofe; 
fe ’1 Sole non gictafle i fuoi raggi tinti d* un 
.. ‘ - cotal 




UNDECIMA. 2<5j 

cotal livido, e lagrimofo roflore ; le I* altre (Ielle 
non moftrallero un lume tutto pieno di (paven- 
to ; fe finalmente le cofe , che ci fono fopradanti , 
non rapprefentaflero tutte una fola, e medefima 
immagine di meftizia, di lutto , di dolore , e di 
morte, fottentrerei lenza alcun fallo con mag- 
gior Acutezza quello pietofo carico , eh* io ho 
prefo. Ma con quale ardimento, con quale au- 
torità per lo contrario , ora, che i Cieli altro 
non danno, che fegni manifefti di triflezza , e 
di pianto, mi verrà egli fatto di far credere agli 
uomini, che fon retti da quelli, che ad efii ol- 
tremodo difpiacciano le loro pietofe lagrime , 
ed il loro giallo , e fopra ogni altro degno , e 
memorando cordoglio ? Certo , certo, che trop- 
po grave pefo , e troppo faticofo mi fono io 
procacciato ; per la qual cofa molti di fevero 
giudicio con difdegnofo ciglio forfè mi guarde- 
ranno, parendo loro, che con troppo notabil 
profunzione un giovine di così poca età, diniu- 
na facondia , di ninna feienza , di niuna pratica 
nelle cofe del mondo lìa volonterofamente corfo 
a mettere le fpalle fotto a quei gravi peli , che 
uomini di ben matura età, di profonda dottrina, 
d* efquiAta eloquenza non fi prendono a onta di 
confeflare liberamente , che ricevono contro a 
lor voglia, quando avviene, che da’ lor Princi- 
pi, o Magillrati lian richiedi a ciò fare*, altri , 
che per una cotal loro dolcezza di natura beni- 
gna non fon sì rigorolì , ma quali verfo tutte le 
cofe molto bene inchinati, accetteranno grata- 
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mente di quello mio configlio la parte, che cì 
fia commendabile, fé alcuna però ce ne potranno 
fcorgere degna d’ efier lodata, nel rimanente più 
prelto mi fcuferanno lotto varie cagioni . E tra 
quelli mi rendo io certo, che fiano ad ogni mo* 
do per devere edere di quello giovine gl’ lllu- 
ltrilfimi genitori , e fratelli , e conforti con tut- 
ta la loro difcreta , ed onorata famiglia, e con 
elfi tutti coloro, i quali congiunti meco d* alcu- 
na domellichezza fanno , è buon tempo , la tacita 
fervitù, e la fpezial divozione, che dagli anni 
più teneri io ho Tempre tenuta colla felice vita 
dello Illullrilfimo giovine, e terrò Tempre, men- 
tre eh’ io viva colla chiara memoria , mollo fo- 
lamente dalla reai prefenza, e dalla Tempre fer- 
ma, e .coltantilfima fama delle fue qualità , fo- 
pra ogn 1 nollro credere in sì pochi anni mirabili, 
ed eccellenti . Al che fare fi inoltreranno elfi an- 
cora tanto più volonterofi , e più pronti , quan- 
do fapranno, che io non totalmente modo da 
privato configlio, ma infpirato, e fpinto dafan- 
tallica vifione mi fono a queflo carico fottomef- 
fo; perciocché egli mi pareva alcuna volta ( non 
mi può fovvenire con che fpezial grazia , e per 
qual fingolare,ed indolito privilegio ) formontar 
colla villa l'opra l’ ultime ftelle, e penetrar vifi- 
bilmente nella eterna letizia , e vedervi pure al- 
lora ricevuto il giovine Don Garzia, raccolto 
fpezialmente , e con maggior diletto . da due fanr 
tilfime, e beatiflime damigelle , le quali e per 
lo corpo di fuprema bellezza, e per lo ammanto 
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di materia celefte mi fetnbravano la più ftupend» 
cofa , e la più venerabile , non dico , eh* io mi 
crede® divedere altra volta, ma ch’io ftimaflì, 
eh’ una mente divina potefie immaginarli . Que- 
lle adunque, ed in mezzo di loro un giovine di 
realilfima , e veneranda prefenza , tutto veftito 
d’ ardentiflìma porpora fi facevano incontra , ed 
accoglievano quello noftro con gioia ineltimabi- 
le, e finalmente lo collocavano in un de’ piè 
fublimi feggi, e de’ più ricchi, e de’ più bene 
adorni delcelelte teatro, dove egli fruendo con 
sì dolci compagni la prefenza dell’ eterna bellez- 
za, fi comprendeva, che guftafle nna gioia ve- 
ramente incredibile; ma poco appreflb rivolgen- 
do le fantilfime luci verfo quefto emifperio , e 
veggendo l’ univerfal cordoglio, che per la fua 
partenza ci era rimafo » appariva quella ferena 
fronte non mediocremente turbarli , ed in tutto 
l’umano lluolo folo il fuo gran padre feorgendo 
libero da sì cieco travaglio , in e fio folo faceva 
alcun fembiante di raqquetarlì . Sì fatta vifione 
ripetendo io dapoi meco medefimo molte volte» 
e parendomi , che ella non devefie efler per al- 
cun modo fenza gran millerio accaduta, non fo- 
lamente in me lìeflb» e nel mio petto fece mi- 
rabile operazione » in fomma contentezza rivol- 
gendo la mia fomma milizia » ma che eflà il me- 
defimo adoperane in altrui , mi fece credere ef- 
fer voglia de' Cieli, ch’io devefli far opera ; per- 
ciocché quella cofa fola, eh’ in quella credenza 
mi poteva generare alcun dubbio , cioè , come 
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io fpezialmente tra canto numero di maggiori , 
e più atti furi (taro degnato a sì notabile , ed 
eccelfivo favore, mi acconciava io per ogni mo- 
do aflai agevolmente nell’ animo , attribuendolo 
a qualche merito di mia fervitù , della quale , 
come prima ne potè aver notizia , volle l’IUu- 
ftrilfimo giovine rendermi sì ottimo guiderdone . 
Diverfo fine è dunque il mio, anzi contrario di- 
rittamente quali da tutti gli altri , che fopra 
delia morte di alcuno amico , o Signore hanno 
od in pubblico , od in privato , o a voce , o in 
carte qualche ragionamento ; perciocché l’ inten- 
dimento quali di tutti quelli tali, comecché elfi 
con fottili artifici molte volte lo vadano difiì- 
molando, è di trar lagrime dagli occhi di colo- 
ro , che gli afcoltano ; dove io di fermare le già 
molle, e di asciugarle tutte ho fermo proponi- 
mento; elfi di provare s’ affaticano, che gravif- 
limo male, e dolorofilfima forte fia accaduta all* 
amico, o Signore, o parente, o Principe , che 
e’ fi fia, ed io il fommo di tutti quanti i beni v 
e la piena, ed intera felicità e (Ter caduta in que- 
llo mio Signore, e Principe vi dimoftro; i me- 
delimi efl'er tempo di doglia, e di fofpiri, e di 
affanno, ed io niuna cofa più richiederli in que- 
llo tempo , che gioia , che rifo , e che letizia vi 
manifefto; quelli piangendo, ed a piangere altrui 
invitando, ed io letiziando , ed a letizia gli uo- 
mini richiamando , pietofo ufficio, e ben gradito 
mi ftimo d’adoperare. Al che una cofa fola, e 
quella, ficcome io dilli avanti , di non poco mo- 
< ; mento 
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mento pare, che fia contrattante , Io apparire 
quella angofcia, e quella doglia non folamente 
nello afpetto degli uomini, ma eziandio negli ele- 
menti , nelle ftelle, e nel cielo, il quale febben 
fi mollra a chi ragguarda delle cole folamente la 
fcorza non leggiere argomento contra la mia ra- 
gione, fi truova nondimanco da chi penetra ad- 
dentro debile , e fallace del tutto , perciocché 
quelle cofe, che furono fenza alcun fallo tutte 
dall’Eterno Motore a comodo, e fervigio degli 
uomini diputate, e che a quella fola cura Tem- 
pre fifie , ed intente fopra efla non fi lievano 
giammai, non mifurano , per dir così, e non 
confideratio le nollre felicità, e miferie , fe non 
in quanto in quello brieve carcere fi rillringo- 
uo , e quali dentro a’ confini di quello noftro 
pellegrinaggio fon terminate ; perciocché nel re- 
nante fon {opra la lor cura , e fi può dire , che 
effe più oltre nou le conofcono, avendo come 
cangiata forma, ed efiendo loro u le ite di villa. 
Quindi nafee , che gli elementi , e le ftelle danno 
rnon poche volte fegni d’ amaritudine per quel- 
lo , che a chi ben contempla è cagione ragio- 
nevole d’ allegrezza > e di gioia, come al prefente 
avviene per (a partita del Signor Don Garzia , 
per non dir ora alcuna cofa del fuo maggiore , 
-e gloriofo fratello , perciocché quello è pelago , 
thè non s’ardifce tentare ,fenon da’ più efperci, 

, e più farnofi nocchieri . Ma per certo quello , 
- che a’ corpi fuperiori è richiedo , allo intelletto 
noftro, che fopra eifi d’ infinito fpazio trafeende , 
t a que- 
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a quella volta troppo fi difconviene . Non è pure 
uno, così credo, tra tutti gli uomini (blamente, 
che non ifcorga chiaramente vegghiando colla vi- 
li 3 dell’animo quel, eh’ io vidi dormendo colla 
virtù fantaftica, della gioia, dell’altezza, della 
beatitudine di Don Garzia \ e quando pure al- 
cuno fi ritrovafle così cieco, e sì duro , che al 
chiarifiìmo giorno non ifcorgefle il Sole da niuna 
nube , o altro impedimento leggiermente offu- 
fcato , o che («sorgendolo , fi ftefie pur nella fua 
pertinacia di non volere fcorgerlo, ad ogni mo- 
do non faria convenevole , che io per alcuno di 
sì fatti condifcendefii ad argomenti punto meno, 
che onorevoli, ed oramai troppo domeltichi , ed 
ufitati nelle bocche del volgo . Lafciando per- 
tanto di provar quelle cofe, che deono prefup- 
porfi da tutti gli animi ragionevoli , ma molto 
più, e con maggior certezza dalla pietà criftiana, 
mi fermerò fu quella cofa principalmente , che 
trattone fino a ora , s’ io non erro, dell’ animo 
quel più molefto fcrupolo, quali fola pare, che 
impedisca la noftra confolazione . Perciocché noi 
una colà fola avremmo difiderata alla felice forte 
dell’ Illoflrifiimo Don Garzia , che le invidiofe 
Parche non avellerò appunto, fi può dire, nel 
principio ( perciocché egli non ha potato adem- 
piere il quindicefimo anno) interrotto, ed arre- 
nato l’ impetuofo corfo de’ valorofi fatti , e del- 
l’ eccelfe pruove, e magnanime, che nella villa, 
e nell’aria di così grave, di così vivo, di sì gio- 
condo afpetto lì vedevano imprelTe , e delle quali 
; «• euo 
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erto in sì tenera età fopra ogni noftro credere 
dava faggi grandilfimi colle parole , colle manie* 
re , e coll’ opere . Quella cofa fola ci pare jnfop- 
portabile , perciocché noi avremmo pur voluto , 
che egli avelie recate a fine quelle cofe , a che 
pareva, che la natura l* avelie desinato; il che 
poiché egli averte compiuto pienamente di fa- 
re , fene farebbe con quel più di guadagno par- 
tito dalle terrene cofe, e trasferitoli alla beati r 
tudine • Deh come fiam noi teneri , e troppo in- 
viluppati nelle mondane cure ! ecco , che noi 
pur di nuovo caggiamo in troppo difonefti , e 
difdicevoli errori , (limando , che quelle bade 
ciance aggiano alcun rifoetto colle cofe divine, 
e che quella terrena felicità, e grandezza lia 
verfo la celelle d’ alcun momento, e ragguaglio, 
ovvero, che fconcia cofa è lanollra, fe noi veg- 
giamo apertamente di non mai prima poter gu- 
atare la vera felicità , la quale è di tutti gli uo- 
mini fine , ed unico intendimento, che di que- 
lla fallace vita ci dipartiamo , deliderar di farci 
molto lunga dimora , certo non per altra cagio- 
ne, fe non affinchè noi relliamo dal noftro deli- 
derio più lungo tempo rimofli , (limando quello 
fpazio, che s’interpone tra ’l noftro giuftilfimo 
dilìderio.e la fine, felicità, e beata forte? or 
che altro lì può dir quello in noi » che difide- 
rio di non confeguir quello, che da noi lì difi- 
deraPMa fe noi vogliam pur Tempre darci quali 
fedendo fu quelli baffi penfamenti mondani, dia- 
moci , che per ora il confento . Fatevi voi avan- 
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ti i quali avrefte difiderata più lunga vita nel 
Signor Don Garzia, e ditemi, vi priego , qual 
utile , quale aumento , qual miglioramento 
di forte per eflò ne Iteravate voi ? Avrebbe ado- 
perati maravigliofi fatti, farebbe (lato fopra tut- 
ti gli altri eccellente , farebbe vivuto , e morto 
Moriofiffimo . Quali fatti, quali colè poteva egli 
mai operare, quale eccellenza poteva in lui ri- 
trovarli , qual vita poteva e’ vivere si glonofa , 
e sì chiara, che avanzafle la fpettazione, e che 
egli di tanto non ci avelie già dato, non dirò 
legni , ma arra, non dubbiofa fpcranza , ma ficu- 
ra certezza ? la quale , perciocché era sì fatta , 
che in uomo più degna non è lecito immaginarli, 
non poteva effer vinta dal fucceffò, e dall’ ope- 
re , ma sì bene, quantunque egli non fi dea cre- 
dere, che ciò fu He ftato per avvenire, per effer 
tanto più malagevole lo effeguire , che ’l pen fa- 
re , potevano 1* opere elfer vinte dal prefuppo- 
fto*. Poteva adunque alcuna cofa perdere , ma 
niuna cmadagnare vivendo P Illuftriffimo gio- 
vine , perciocché qual’ è quello tra noi , non dirò 
dotto nella fcienza delle fronti , e de’ volti , ma 
non del tutto privo della vertù vilìva, che non 
vedefle chiaramente nell’afpetto di quello nobi- 
liffimo giovine raccolte roaravigliofamente tutte 
quelle eccellenze , e tutte quelle doti Angolari, 
ed e<nregie , che in animo avvolto nelle terrene 
membra pollano difiderarfi , e che in effo deve- 
vano per ogni modo manifeftarfi inatto, fc l im- 
porcuna morte ( dirò così parlando come trop- 
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pò volgare ) non aveffe alterato il corfo d’ una 
dolce natura ? Chi non vedeva fcorto in elio la 
bontà, e la faviezza di quel fuo primo Cofimo? 
la chiarezza , e *1 configlio di quel Magnifico , 
ed onorato Lorenzo ? la magnificenza , e gran- 
dezza di quel magnanimo Lione Decimo ? la vi- 
gilanza , e prudenza di quello accorto Clemente ? 
1* invitto , ed inaudito valore di quel moderno 
Marte, Signor Giovanni fuo avolo? e per dirle 
tutte raccolte in uno, l’altezza, la vertù , l’ec- 
cellenza , la fantità , e la gloria di quello pre- 
fente Cofimo, padre veramente dignilfimo di sì 
pregiato giovine? Nè (blamente le veftigia del 
volto , che , quando fon sì fatte , fon del tutto 
infallibili, ma le parole, le maniere, e i coftumi 
eran tali, che, fe tu ci poni il rifpetto dell’età 
fanciullefca , dirai fermamente , che non poteva- 
no prendere miglioramento per lunghezza di vi- 
ta. Quali erano, Iddio ottimo, le parole, che 
elfo mandava fuora ? quanto fopra quella età gra- 
vi , fagge » generofe , ed accorte ? di che alti 
concetti , di che animo grande, e valorofo di- 
moftratrici? Credo, che fi fermavano a udirlo gli 
uccelli , che divenivano domelliche , e manfuete 
le falvatiche fiere , che fi quetavano i venti , che 
s* ammollivano i diamanti , che s’ arredavano i 
fiumi, che le fuperne fpere ritenevano i cord 
loro , quando egli talora , tutte le Grazie pre- 
fenti , anzi pure nella foave bocca tutto per fe 
ftefle operanti , mandava fuora alcune voci di 
liberalità, o di fortezza d’animo, o d’ alcun fat- 
to va- 
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to valorofo di guerra, o d* alcuna notabile ope- 
razione di pace ; perciocché di rado in altri, 
che in sì fatti ragionamenti, la fua lingua s'efer- 
citava . Come volentieri parlava egli de’ capitani 
invitti , e per valor di guerra gloriofi , ed illu- 
ftri ? Tempre aveva in bocca il nome , e i fatti 
di quello intrepido, e valorofo luo avolo; Tem- 
pre aveva in pronto alcuna delle fue più nota- 
bili, e più fegnalate azioni , ed a ogni ora a mil- 
le mantfeftiflìmi fegni ( fìccome egli era di natura 
libera oltremodo , ed aperta ) dimoftrava , che 
fel* era propofto per (ingoiare efempio da deve- 
re imitare , e fecondo il quale e’ devefle ferma- 
mente dirizzare le fue opere . Favellava anco fpeffo 
con eftremo diletto delle lodi , e della magnifi- 
cenza d’ Ipolito de’ Medici Cardinale , e dimo- 
ftrava di aver grandiflìmo difiderio, quando gli 
fufle lecito per l’età, di palefare al mondo , che 
eflò non intendeva punto di rimanergli addie- 
tro; le quali tutte cofe faceva egli con tanto , 
non vo’ dire artificio , ma grazia , che , non che 
un giovinetto di sì tenera età , e di sì rare doti, 
ma nè qualfivoglia altri n* avrebbe potuto ri- 
trar carico, ed aggravamento d’invidia. Ma che 
letizia dimoftròegli , che parole ftupende gli ufci- 
rono della bocca , quando e(To fu dallo Eccellen- 
ti filmo padre , il quale troppo ben conofceva l'in- 
chinazion del giovioe alla gloria dell' armi, ono- 
rato di titolo , e di dignità d’Ammiraglio? per- 
ciocché già gli pareva Scorrere invitto per tutti 
i mari , c tornare d’ Oriente con trionfi , non fo- 
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lamente carichi di ricchiffime prede , ma di Re 
barbari potentiflimi , e con acquici d’ ifole , di 
lignorie , e di regni . Già parlava fovenre della 
virtù , e dell’ opere del gran Pompeio , eflo , 
cred’ io, lìccome nelle imprefe di terra s’ era 
propofto l’Avolo , avendoli meflo avanti per efem- 
pio per devere gareggiar con eflo nelle cole ma- 
rinine. Ma dappoi quando il Sommo Pontefice, 
ed il medefiroo Eccellentiflxmo Padre onorò , ed 
afforzò l’armata di quello giovine con ordine, e 
privilegi , ed infegne di novella, ed illuftre ca- 
valleria , che fegni diede egli di fmifurata alle- 
grezza? Voleva intendere partitamente i nomi, 
e le qualità , e la vita di ciafcheduno di quelli , 
eh’ e* chiamava commilitoni, e compagni, e Co- 
pra i cali di tutti favellando fpezialmente , e già 
rivolgendo nell* animo premj , dillinzioni , gra- 
di, privilegi, ed ufficj, fegli era in guifa fatti 
divoti , ed obbligati ciafcuno , che elfi niuna altra 
cofa più oltre difideravano, che quanto, prima 
fotto duca di sì grande fperanza efeguir quello , 
a che elfi furono primieramente ordinati . Nè al 
foddisfar loro li farebbe già meflo punto di tempo 
in mezzo quanto alla parte dello animofo garzo- 
ne , fe ’l faviflimo padre non avelie affienato 
quello empito fanciullefco , e troppo volonterofo 
con maturo, e conliderato configlio. Ma ficco- 
me per le parole, così anco per li collumi li 
comprendeva tanto di quello onoratilfimo giovi- 
netto, che imponibile era, che 1* effetto vince fle 
l’afpettazione . Qual fa mai verfo Iddio, e ver- 
Par. I. Voi. VI. S fo 
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fo tutte le cofe, che al fuo culto appartengono 
più divoto, più religiofo, e più pio ? virtù , 
che gli veniva fpezialmente reditaria dagli Ec- 
cellentiflìmi padri ; quale a elfi raedefimi padri 
così ubbidiente ? qual verfo i maggiori fratelli 
più riverente? qual verfo i minori sì amorevo- 
le, e sì benigno? in guifachè d’elfl tutti era egli 
il follazzo, e 1* inter tenimento, e la gioia. Tra* 
quali nondimeno era eflb principalmente gratif- 
fimo allo IlluAriflìmo Principe fuo fratello, ed 
alla gentililfima Signora Duchella di Bracciano 
fua pregiata forella , ma fopra tutti ( non voglio 
annoverar con gli altri l’ Eccellentiflima Madre, 
Signora fopra quante mai furono favia, religio- 
fa , valorofa , e fantiffima , la quale fi crede , che 
fia vivuta feco d’ un medefimo fpirito ) ma fopra 
tutti, dico, era egli tanto grato al generofo Si- 
gnor Paolo Giordano fuo nobiliflìmo , e valorofo 
cognato , illuftrifilmo efempio de* magnanimi 
Principi » che egli trapalava talora i giorni in- 
teri motteggiando, parlando , e conversando con 
elio; benché io più predo mi maraviglio, come 
non tutta quella chiara famiglia in così beato 
diletto s’ inebriarle talmente, che, come de’ ce- 
lefti fi crede , non potefle da eflb fvilupparli 
giammai . Perciocché tra le altre fue qualità mi- 
rabilmente attrattive flava una grazia negli oc- 
chi di quello leggiadriflimo giovinetto , la quale 
aveva forza d’incatenare gli animi; onde chi pu- 
re una fola fiata lo rimirava in faccia , gli vive- 
va dappoi eternalmente volontario foggetto ; deir 
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la qual cofa dava in alcuna parte non leggiere 
argomento l’ III uftriflimo Padre , il quale gravif- 
(imo, e fevero fopra quanti Principi furon mai, 
in niuno altro diporto più volentieri trapaflava 
quelle ore , che gli avanzavano dalle pubbliche 
cure, che in dimorandoli col Signor Don Garzia. 
Ma venendo dappoi a dire alcuna cofa delle altre 
nobililfime parti, poteva la continenza di quello 
pregiatilfimo giovine per lunghezza di vita pren- 
dere miglioramento ? Già fe io non temefli il 
bialimo di coloro, che le cofe, che non liano al 
vero fomiglianti , quantunque vere , niegano de- 
verli dire , parlerei io alcuna cofa della coftanza , 
e delle altre virtù, che in elio, s’ egli è lecito 
dirlo, parevano ritrovarli; non dubiterò già di 
dir licuramente , che in lui erano perfette , ed 
intere quelle virtù , che alla dolcezza del con- 
versare , ed alla piacevolezza del ragionare ap- 
partengono, perciocché qual fu mai ne’ fuoi ra- 
gionamenti sì pieno di leggiadrie , e di piacevo- 
lezze , e di motti ? o quale nel converfare sì dol- 
ce , sì affabile, e sì benigno? Non mi rimarrò 
anco per l’ifteffo rifpetto di dir, che e fio pub- 
blicava già opere di prudenza, concioflìachè an- 
cora fanciullo usò di provvederli , e di fermare 
avanti Colonnelli, e Signori, affermando, che 
quando egli fulle pervenuto a convenevole età, 
voleva, eh* e’ fuffero per ogni modo a fuo fer- 
vigio , e fuo foldo ; nè quello mi tacerò in . un 
fanciullo varamente notabile, e Segnalata prefa- 
gio di magnanimità , che eflo diede non ancora 
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aggiunto all’età de’ nove anni j perciocché eden- 
dogli da non fo cui alcuna volta fatto un cotaf 
dono a quella età convenevole, dopo l’aver di- 
moftri fegni manifeltiffimi d’ aggradirlo oltremo- 
do, fi volfe al donatore con un fembiante tutto 
pieno di dolcezza: Perora non potrei io, gli 
difie , rendervi debito guiderdone di sì caropre- 
fente, chente quello è, che io da voi al prefente 
ricevo, ma quando io potrò mai, lo vi renderò 
bene, e degno del voftro merito, e dell’animo 
mio, di che riceverete intanto per ficurtà que- 
llo pegno . E così detto , trattali di dodo una af- 
fai ricca roba , ed orrevole , volle , che quel co- 
tale, che fece intorno a ciò quanto maggior con* 
traflo e* potè , ne la portalFe feco per ogni mo- 
do. Oh atto veramente reale, e generofo, e ma- 
gnanimo , ed il quale non poteva , s’ e’ fuffe ben 
vivuto tutta 1* età di Neflore , elFer vinto da do- 
ni di città , e di regni ! Quale altro mai in sì te- 
nera età adoperò fomigliante , non che maggio- 
re , Aleffandro ? Ma avrebbe , diranno alcuni » 
vivendo , fatto per lo manco miglioramento di 
corpo, conciofliachè e piò deliro, e più ròba- 
dò, e piò efercitato ne faria divenuto . Niuno 
è sì cieco, che ciò non ifeorga efier vero, ned in 
fono al prefente fu quello di dimollrare, che 
tutte le fue parti non fuflero Hate per prendere 
miglioramento , anzi confefiò per fimil modo» 
eh’ e’ farebbe divenuto più forte, più giudo, 
più liberale, e magnanimo; ma dico, che , po- 
rtoci il rifpetco della età fanciullefca , ciò non 
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poteva accadere. Quale altro mai d’ età pari al- 
la fua Teppe meglio tutti quelli efercizj, che a 
Cavaliero, ed a Principe fon richiefti? non par- 
lo ora di quelli , che appartengono all’ animo , 
conciolfiachè ognuno fa quanto profitto egli avelie 
già fatto nelle lettere umane , e nelle lingue , e 
nelle matematiche ( per chiamarle con un nome 
ftraniero ) e con che ftudio , e con quanto dilet- 
to egli leggefle tutti i buoni autori, e malfima- 
mente i poeti, e gliftorici; ma parlo degli efer- 
cizj , che fono propr j del corpo , correre , falta- 
re , lottare , trarre il palo , giuocar di palla , 
giuocar d’ armi, cavalcare, torneare, i quali 
tutti faceva egli meglio, e con maggior deftrez- 
za, e leggiadria, e grazia, che tutti gli altri. 
Io lo vidi talora l'opra uno indomito, e genero- 
fo cavallo far pruove , e porgere fpettacoli sì 
ftupendi, e sì nuovi , che io rimaneva in dubbio 
di quello , che io pur vedeva chiaramente con 
gli occhi. Ora paionvi quelle cofe, fe noi vor- 
remo avere alcun rifguardo all* età, da poter pren- 
dere accrefcimento ? Or fe ni un guadagno, quan- 
to all’afpettazione , poteva fare reftandoci que- 
llo pregiato giovine, certo è, che dipartendoli, 
non ha potuto fedire alcuna perdita; e fe e’ non 
ha patito di verfo quella parte , di già s’ è fer- 
mo, che d’altra non ha egli potuto ricevere al- 
cun danno . Avventurofa forte è accaduta adun- 
que a quello noftro felicifiìmo giovine, pofciachè 
egli quali fecondilfima pianta innanzi tempo mi- 
rabilmente cresciuta è flato da ottimo agricol- 
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tare di quello angufto , e fteriliflìmo campicel- 
lo, il quale era già tutto di Tue radici ripieno, 
e dove e* non poteva a fuo bifogno allargarli , 
io aperta pianura , e fertiliflìma trapiantato . Ma 
nel vero noi non piangiamo già, nè ci affliggia- 
mo per quello, che noi ftimiamo, ch’adefl'o fia 
avvenuto alcun danno, nè alcuna calamità, anzi 
piangiamo la noftra perdita , e la noftra f ventura, 
i quali eravamo per trar della Aia vita non me- 
diocre profitto . Oh che laudevole ufficio , oh che 
notabil parte di pietà è la noftra! piangere un 
noftro leggieriflìmo fcomodo , non oftante , che 
da efiò derivi la fua beatitudine ! leggieriflìmo 
fcomodo veramente , o più prefto niuno , per- 
ciocché per veruno altro tempo fu ancor mai 
quello giovinetto , nè poteva divenir più difpo- 
fto, e più poflente a darci aiuto, e favorirci 
nelle bifogne noftre. Or non veggiamo noi in che 
brutto , in che biafimevole errore ci tira preci- 
pitofamente quello amar noi medefimi di fover- 
chio ? Riconolciamolo pertanto, e quanto prima 
ammendandoci , tolto lo correggiamo , e non vo- 
gliamo con tanta noftra gravilfima afflizione tur- 
bar la gioia, e la beatitudine di colui, al quale 
fopra tutte le cofe noi bramiamo di piacere ; per- 
ciocché già mi fembra , che quello fuo turbarli, 
che per ancora diriva , $’ e’ fi può dire , dalla 
compalfione, fi rivolgerebbe in ifdegno, ed in 
corruccio conera di noi. Imiteremo adunque lo 
efempio del fortiflìino Padre , il quale con animo 
valorofo, ed invitto, e con volto da niuna parte 

tur- 
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turbato è flato rifguardatore di duoi sì fieri , 
orribili, e dolorofi fpettacoli , nel che fare ha 
«gli con noflro generale ftupore fatto palefe al 
mondo, che non più la fortuna co* tradimenti 
fuoi, che gli uomini con aperta forza, od ingan- 
ni hanno potenza di turbare la fua pace. Di- 
fgcmbriamoci adunque, e ftirpiamci degli animi 
tutta quella meftizia , e riempiendogli di perpe- 
tua allegrezza, raffreniamo i yolti, tragghiamci 
gli abiti dolorofi , e lugubri, togliam via quelle 
infegne luttuofe , e funefte, e colla villa, e con 
ogni apparenza dfmoftriamo allegrezza , nella qual 
cofa fare, perciocché pur troppo fiam noi terre- 
ni, e debili per noi fteffi, favoriteci voi » o II- 
Iultriflìmo, e beatilfimo Giovinetto , il quale liete 
or congiunto colDator delle grazie, e che niuna 
cofa defiderate indarno ; ed a me , il quale fono 
per voftro comandamento , ficcome io flimo, a 
quello carico lottentrato , perdonate il poco frut- 
tuoso fervigio, e la poco buona opera, ch’io ho 
fatta; anzi pure aggradite la ben difpofta voglia, 
ed in guiderdone di effe, comecché ella non me- 
riti guiderdone, impetratemi, quando piacerà 
al cielo, ch’io laici quella vita mortale, un feg- 
gio in cotefle contrade almeno sì eminente, che 
io non relli per troppo lungo fpazio divifo dal 
vollro ferenilfimo aPpetto. Accrelca Iddio otti- 
mo, s’ ella può prendere accrefcimento , in infi- 
nito la voftra beatitudine . - ' • 1 ' M 
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TORQUATO MALASPINA 


Detta al Capitolo Generale de* Cavalieri 
di S. Stefano ranno 1578. 

I tanto onore gli antichi fecoli {li- 
marono degni coloro , che gli uo- 
mini vagabondi , e difperfi infieme 
adunarono, e fotto civile ufanza 
riftrinfero , che furono perciò re- 
putati di più alta natura, che uma- 
na , e molti v’ebbe, che loro edificavano tempj , 
e a loro facrificavano, pregiandoli di riconofcere 
F origin loro dagl’ Iddìi . Ma vantinfi a lor fen- 
no e degli Enei , e de’ Tefei , e de* Romoli , e 
noi ci glorieremo , che la religiofa noftra adu- 
nanza riconofca il fuo nafcimento dal Granduca 
Cofimodi gloriofifllma memoria, il quale non roz- 
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zi , e materiali , come elfi fecero , ma nobili uo- 
mini adunò, e dove quelli per tema delle fiere 
infieme fi raccolfero , voi per metter terrore 
a* corfali, uomini a fiere fomiglianti, quelli per 
render ficuri fe ftelfi, voi per aflicurare altrui 
col pericolo voftro ; e tale cominciamento le 
diede, che in ciò non pur l’ altre religioni fo- 
pravanza, ma forfè ancora le più famofe città. 
E Roma come al fuo imperio parve poi tutto il 
mondo appena baftafle , ebbe ficcome 1* altre pic- 
ciolo , c deboi principio ; e benché Romulo di 
bene ordinata milizia forte la rendefle , nondi- 
meno ella fi farebbe fotto gli ordini Tuoi breve 
tempo mantenuta, fe Numa non l’ averte col fo- 
ftentamento divino aflìcurata, introducendovi la 
religione . Niuno è , che non veggia quelli due 
Re crtere di fomma lode meritevoli, tuttavolta 
il Granduca Cofimo di tanto gli fovralla , quan- 
tochè egli folo , e non in procedo di tempo , 
ma infieme di nuova milizia, e a religion vera 
obbediente volle la Tofcana , l’ Italia , e tutta la 
Criftianità fortificare ; e fe ci è lecito dal co- 
minciamento il reftante argomentare, dobbiamo 
fperare , che ficcome il fuo principio quello de- 
gli altri trapalTa , così 1* accrefcimento , e il col- 
mo di lei debba quello d’ ogni altra fuperare di 

S rau lunga . Certifiìmo fegno è della prudenza 
el fondatore fuo l’ edere ,eil fito, che egli eleg- 
ge, perciocché gli derili inducono gli abitatori 
in necedità di proccurarfi coll’induftria il loro 
fodcnimcnto , il che perciò gli rende più atti 
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alla mercatura, che all’imprefe di guerra ; i fer* 
fili d’altra banda agevolano oltreniodo 1* accre- 
fcimento dell’ imperio . Il noftro prudentiflimo 
fondatore , acciocché i fuoi Cavalieri poteffero i 
nomi, e i termini della religione efìendere , e 
dilatare, eleffe Pifa principale città di Tofcana, 
e per la fua antichità veneranda, la quale per la 
fertilità del terreno , per la fortezza del (ito , 
per la ferocità delle genti , per la vicinanza del 
mare pare ab eterno a ciò preparata . Del che n’è 
fegno affai chiaro il vedere , che ella ebbe tan- 
tofto favorevole quello cielo di tanto , che quali 
follecito di voftra falute, falciata l’ufata crudel- 
tà, aria purgata, e faltuifera divenne. E tutto- 
ché quella Religione lìa (lata di nuovo fondata, 
non iftimo io , che altri la debba men nobile re- 
putare, perciocché non come le mondane cofe 
li debbono le divine, e facre conliderare; e co- 
me li può egli fofpicare di fua nobiltà di nobi- 
lilfimo padre effendo nata ? anzi però è ella gio- 
vane , e vigorofa , e non di vecchiezza cafcante , 
le cui robufte braccia hanno ripieno di tanto 
terrore gl’ infedeli , che da quel tempo in quà 
non hanno avuto ardire d’appreffarli a quelle ri- 
viere , laddove prima quali ogni anno le depre- 
davano . Indarno per vivere licuri li farebbero gli 
uomini nelle città ricoverati , fe fotto lo feudo 
delle leggi non li fuffero dalle domeniche ingiurie 
allìcurati . Le leggi adunque fono quelle , che 
mantengono gli uomini infieme, s* oppongono 
agl’ infoienti , follevano gli oppreflì, fenz’ effe 
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non v’ avrebbe luogo il diritto, non l* onefto, 
perderebbe!! la comunjcanza, tutte Parti fi fmar- 
rirebbero, tutte le feienze , e grandiflimo infor- 
tunio fi doverebbe ftimare l’ ellèr nato . Fortuna- 
ti adunque fi pofiono quelli reputare, che di 
così fatto bene partecipano , e molto più avven- 
turofi quelli, che fi reggono con buone, e di- 
ritte leggi , e in alto fi debbono con foni me Io- 
di alzare gli autori di effe; onde a ragione da- 
gli antichi furono figliuoli degl’ Iddìi chiamati, 
perchè in ciò l’ uomo fi rende più a Dio fomi- 
gliante, il quale è d’ ogni ordine, e d’ogni dirit- 
tura principio . Ad alcuni popoli fono fiate pre- 
fcritte le leggi tutte a un tratto, come da Li- 
eurgo agli Spartani , ad alcuni altri a cafo , e in 
più volte , come a’ Romani . Quello fecondo mo- 
do è del primo di gran lunga peggiore , perchè 
elfi fono necelfitati a riordinarli da fe, fecondo 
gli accidenti, il che fenza pericolo non è poffi- 
bile, che avvenga; perciocché un nuovo ordine 
s’ introduce malagevolmente , fe ftretta necelfità 
non gli collringe, la qual viene accompagnata 
dal fovraftante pericolo. La noftra Religione eb- 
be le fue leggi tutte infieme, e dal Granduca 
Cofimo , della cui prudenza io non intendo par- 
atamente parlare , perciocché io non fpero a 
sì nuovo, e alto miracolo aggiungere, effendo 
noto non foto a quelli, che vivono, ma in ma- 
niera , che all* età future perverrà , che egli è 
fiato fembianza di tutte le virtù, paragone de i 
Principi, gloria del mondo. Quelli il tutto d* 
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maniera divisò, che una parte all’ altra rifpon- 
dendo , rendono quella fuave armonia , che gli 
antichi Filofofi diflero fare i cieli con fuoni re- 
golati , e perpetui movimenti . Per io che puoffi 
aver per collante , che le noftre leggi a guifa di 
quelle del Cielo debbano quella Religione eter- 
namente confervare. Ma quantunque tutti i Tuoi 
ordini lìeno degni di fomma commendazione, 
tuttavolta niuno ve ne ha , che riguardi alla per- 
petuanza di lei , quanto lo avere ftabilito , che 
qualunque farà Granduca di Tofcana lìa altresì 
Gran Maellro di nollra Religione ; perciocché fe 
verfo di fe la riguardiamo, la vedremo quali pianta 
novella, a cui d’uopo lìa forte, e poderofo fo- 
llentamento; gl* impetuoli venti di fortuna trop- 
po più polTono , che altri peravventura non av- 
vierebbe , perchè ini dubito, che sì l’avereb- 
bero fcolfa , che o del tutto per terra rotta , e 
fparfa almeno fe le vieterebbe egli, che frutto 
giammai producete, laddove per quallivoglia ac- 
cidente lìcuriflìma lì può ella reputare , dimorando 
fotto la protezione de* Serenillimi Granduchi di 
Tofcana , i quali lì veggiono e per voler divino , 
e per merito, e prudenza loro, e per la benevo- 
lenza de* fudditi , e per lo forte , e potente llato 
efler da ogni parte di fe lìcuri , e agli altri tre- 
mendi ; laonde puolfi tener per fermo , che da* 
maravigliolì accrefcimenti della grandezza loro 
la nollra Religione , eflèndo di ella parte, debba 
inlìeme col tutto aumentarli, e avanzarli. Per- 
ciocché ella ha la miglior maniera di farlo , elfendo 
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governo d’un Colo a quel di Dio fomigliante ; 
oltreché mole* altri Cavalieri della maggioranza 
fecondariamente partecipano, i quali è flato con 
fomma prudenza ordinato, che ci convenga ogni 
tre anni rinnovare , acciocché per la lunghezza 
del tempo non fi lievi la fperanza a quelli, 
che per merito pretendono quando che fia con- 
feguirli , né la {Grettezza tronchi i negozj , e per 
ciò fare vi fete ora , Cavalieri , adunati . Niuno 
è per mio avvifo, che non conofca di quanta 
importanza fia quella elezione , effendo la feli- 
cità di chi ubbidifee il più delle volte ripolla 
in quelli, che comandano, che fedi tanta impor- 
tanza fono le leggi fcritte, che felici fi {limano 
effer coloro, che diritte le hanno, che farà di 
quelli, che fono leggi vive? Solevafi antica- 
mente , fecondochè varj erano gli ordini appreflò 
ad alcuni popoli , dare i magillrati a quelli fo- 
lamente , che agli altri di nobiltà foprallavano; 
perciocché ciafeuno fi crede dovere effere alli 
l'uoi antecefiòri fomigliante, e che per retaggio 
difeendano in altrui le virtù infieme colla chia- 
rezza del fangue . Alcuni altri a’ più ricchi gli 
concedevano , perchè e’ poteffero del loro il pub- 
blico fovvenire; ma tra noi, ne’ quali fe non a 
nobili non è aperta l’ entrata , e le ricchezze 
debbiamo fprezzare , fe non quanto effe fono del- 
la virtù miniftre , venghiamo a effere dalla fola 
virtù diflinci . Il perchè a quelli fi debbouo i 
gradi, e gli onori, che gli altri di fapere , e di 
merito fopravanzano, e perciò m’ avvifo io, che 
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i Roman» ave fièro il tempio dell’ Onore a quello 
della Virtù congiunto, acciocché nell uno non 
fotte lecito entrare , fenza effer prima pattato 
rjer l’altro. E Catone efempio della Romana fe- 
rità ufava dire , che chi toglieva l’ onore dal- 
la virtù congiunto, levava infieme mente la vir- 
tù degli uomini. Dio voleffe, prudentilfimi Ca- 
valieri, che ciafcuno di noi fotte degno de ma- 
eiftrati in maniera, che malagevole ci fotte il ri- 
solvere a chi fpecialmente fi dovettero concede- 
re ; ma tante, e sì fatte qualità fi defiderano in 
uno, il quale dagli altri debba effere ubbidito, 
che difficil fi rende il ritrovarli . Chi non fa quan- 
to configlio fi richiegga nel maggior Commen- 
datore /quanta fcienza militare nel Conneftabile, 
quanta nell’ Ammiraglio , quanta vigilanza nel 
Priore* Quanta foliecitudine nel Cancelliere * <juan- 
ta fede nel Teforiere, quanta accuratezza nel 
Confervadore , in tutti quanta prudenza , e quan- 
ta dirittura ? Felici fono giudicati coloro , che 
da uomini prudenti fono retti , e chi le noftre 
leggi difpofe, acciò quelli fidamente al magi- 
ftrato veniffero, che sì il vagliono, ordino, che 
ciò non fi commettette alla fortuna, la quale 
come inconfiderata, che ella è, indifferentemente 
favoreggia, ma volle, che ciò fteffe nella yoftra 
elezione, acciocché eleggendo voi uomini pru- 
denti venga dimoftrata la prudenza voftra; ecosì 
vien me fio in opera 1* ammaeftramento di colo- 
to'; che de’ governi altamente filofofarono , cioè* 
che quelli regga , che da tutti è giudicato d più 
» - r & 1 
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giufto, e il più prudente, perciocché quello, 
che piace a tutti, luoltj efier per confeguenza 
vero; ondechè altramente facendo farebbe, come 
fe il timone della nave a quello de’ marinari fi 
confegnafie , che fofle tratto per forte , e non a 
colui, che per lunga efperienza dell’arte marina- 
refca meglio fi conofcefie . Convienci adunque per 
cosi fare deporre ogni animofità, perciocché il 
vero non è ricevuto laddove affetto fignoreggia , e 
a ciafcun di noi debbe edere molto più a cuore 
il bene della Religione, il fuo accrefcimento , la 
grazia del Gran Maeftro, il noftro onore, e la 
propria cofcienza , che gli amici , che i parenti , 
che ogni altro noftro interefie . Il perchè poi- 
ché noi non fiamo badanti infieme col magiftrato 
a dare altrui virtù di faperlo amminiftrare , quel- 
li dobbiamo eleggere , che meritevoli ne fieno , e 
così non fi torcerà l’ordine di natura, la quale 
par, che voglia, che i premj, e gli onori fieno 
del valore , e delle fatiche guiderdoni . Debbono 
d’altra parte quelli, che a maggior gradi afcen- 
dono di noftra Religione, l* utile , e accrefcimen- 
to di lei a tutto lor potere ampliare, ma lopra 
ogni altra cofa amare , e oflervare le noftre leg- 
gi , acciocché da loro gli altri poffano imprende- 
re efempio di fenno ; e nel correggere quelli , 
che le trafgredifcono , ricordini! , che fe tutti 
gli uomini fafiero giudi , non v’averebbe d’uo- 
po la legge, e che quefia fievolezza di natura li 
vuole con ogni umanità fottenere . Niuna cofa 
per mio avvito è più dannevole , che far le leg- 
gi » 
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gì, e non l’oflervare, offendendofi in ciò di trop- 
po la maeftà della Religione. Similmente è fo- 
pra ogni altra cola biasimevole i magi (Irati non 
obbedire , che fono le leggi fteffe . Trovanfi po- 
poli fenza cafa , fenza mura , fenza moneta , e 
fenz’ arme, ma fenza alcun reggente non mai. 

Tra gli animali quelli , che tengono del ragio- 
nevole, reggiamo reggerfi fotto la fcorta di al- 
cuni di loro. E gli antichi Poeti a degnarono Gio- 
ve per Re degl’ Iddìi , non parendo loro, che 
niun popolo, niuno vivente, niuno luogo potefie 
efler , laddove non vi avelie chi 1* altrui voglie 
potè (Te affienare . Di tanta riverenza furono i 
Biagiftrati appreffo a* Romani , che qualunque 
da’ loro comandamenti fi dipartiva feveramente 
punivano, ancorché in prò della loro Repubbli- 
ca , e felicemente altri a vede operato; percioc- 
ché anteponevano i difordini , e i danni , che per 
l’avvenire potevano dalla foverchia licenza ca- 
gionarli, all’utile, che di prefente ne feguiva; e 
perciò fecero quei maravigliofi progredì, che la 
lor fama non già vecchia, o canuta , ma più che 
mai dopo tanti, e tanti fecoli frefca , e yigorofa 
racconta alle genti, non fenza ftupore di chiun- 
que gli afcolta . E comecché tutti i magiftrati fi 
vogliono in ogni tempo ubbidire, tuttavolta egli 
è nella guerra fommamente richiedo , perciocché 
in altro non ifta la prudenza del Capitano , che | 
nel conofcere 1* occafione, la quale eflendo in 
continuo corfo, non preda comodità di conful- 
'tare a lungo » per diraodrare altrui , che così l 
: fin , 
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(la ben fatto d’ adoperare . Convieni adunque fe- 
guire i lor comandamenti > ma principalm nte 
quelli dell’Ammiraglio , eflendo noftra principal 
profefllone ne’ fervigj di Dio , e di noftra Reli- 
gione militare, e avendo noi, ficcome abbiamo, 
per fine l’operazione , nè convienci non fidamente 
efièr valorofi , ma valorofamente adoperare ; al 
che peravventura vi eforterei, fe io non fapeflì, 
che agli animi nobili non fa di meftieri di chi 
gli accenda alle virtuole azioni, anzi fi {degna- 
no, dubitando non forfè altri fofpetti , che efli 
operino più per le altrui efortazioni , che per 
proprio valore , laddove da naturale inftinto molli 
ogni più difficile imptefa ardifcono di tentare, 
purché ne fperino confeguire vera fama , ed ono- 
re . La .qua! cofa ottenere non vi farà, fortilfimi 
Cavalieri, difficile, poiché veggiamo molte vol- 
te a quelli efièr riulcito , i quali, avvengachè 
valorofi fieno al poffibile, nondimeno egli vi fo- 
no d’ infinite comodità inferiori , non avendo 
effi , ficcome abbiamo noi il noftro Gran Mae- 
ftro, il quale come Principe potentiflìmo , che 
egli è, di tutte quelle cole abbonda, cheall’im- 
prefe di mare, e di terra fanno di meftiere, nè 
fi può egli a ragione dubitare, che egli non fia 
per concederleci , fe alle lue pattate azioni fi 
avrà riguardo. Egli ama quefla Religione, ficcome 
degna creatura del Sereniffimo Granduca luo pa- 
dre , e fua molto cara , e amata Ibi ella , nè pri- 
ma è fiato egli noftro Gran Maeftro, che abbia- 
mo fentito le fue grazie abbondevolmente verfa- 
' Par. J. Voi. VI. T re. 
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re . Quelli primieramente tutti i privilegi daf 
fuo gran padre conceduti le ha confermati, e am- 
pliati; ma qual grazia, o qual privilegio è mai 
flato a quello Ordine in alcun tempo conceduto o 
dal Sommo Pontefice , o pure dal fuo fondatore oltre 
ad ogni altro liberaliflìmo , che egli non abbia 
agguagliato, e di gran lunga fuperato, le galere 
concedendole? Quelle ci hanno tanto di fplendo- 
re arrecato , che egli non è fedele , che in effe 
non confidi fjmmamente , nè infedele , che non ne 
tema . La fama raccontatrice delle magnifiche im- 
prefe da’ Principi adoperate va per ogni parte 
narrando , che il Granduca nollro accefo di fan- 
to, e pio defiderio, che i Criftiani fieno da’ bar- 
bari infiliti ficuri , la nollra Religione conferva , 
c accrefce; onde fe in alcun tempo la liberal fu» 
mano ne diverrà fcarfa dell’ufate grazie , il mon- 
do , che il fuo laudevol proponimento conofce , 
reputerà, che la colpa fia del tutto nollra , e 
che egli non ci abbia cari , perocché noi noi 
vagliamo, il che tolga via Dio, che avvenga 
giammai • E come egli quella Religione non ame- 
rà teneramente , fe quelle cofe fogliono eflerci 
care , che fono d’ alcuna nollra contentezza ri- 
cordo? non è quella teftimonio della fua gran- 
dezza? non fu Santo Stefano quegli, che dal do- 
natore delle vittorie quella maravigliofa gl’ impe- 
trò? Egli adunque 1* ama, e perciò mi rendo 
certo , che la fua mercè noi faremo di tutte quelle 
bifogne provveduti, che al guerreggiare fi ri- 
chieggono. Ma che vo io dimoftrando , che ciò 
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vi lìa facile al confeguire? non fono quali certe 
le cofe , che altre volte fono avvenute ? non lie- 
te voi quelli , che il giorno memorevole per la 
felicilfima vittoria da Dio alla Criftianità con- 
ceduta primieri P inimica armata inveftifte ? 
Voi nemiche infegne tante voice contro a’ fe- 
deli da barbara mano (piegate, nel noftro tem- 
pio noltre prede pendete , e tacendo io , affai 
chiara teftimonianza rendete del valor de’ Ca- 
valieri di Santo Stefano . Quelle, forciflìmi Ca- 
valieri , dimoftrano , che quantunque volte ave- 
te gl’ inimici affiliti , ancora gli avete felice- 
mente abbattuti ; il che non è da credere, che 
Iddio v’abbia conceduto, fe non per darvi a ve- 
dere, che quante volte per amore di Sua Mae- 
fìà le piò diffìcili ìmprele tenterete , egli sì vi 
porgerà il fao divino aitato, col quale chi non 
fa ogni cofa effer polfibile , anzi fempremai al 
deffderato fine pervenire? E benché lelaudevoli 
cofe far lì debbano per felleffe, tuctavolta age- 
vole mi farebbe il di inoltrarvi , che altro, che 
fomma utilità, non ve ne può confeguire; il che 
io pei avventura farei, fé io non fapeflì, che 
a’ generofi guerrieri la vittoria è baftevole pre- 
da, e l’onore ricchiffimo premio . Ora dimoffrar- 
vi quanta lode , e quanto onore vi debba di ciò 
feguire , nè io, nè altra più poffente lingua, lo- 
datiffìmi Cavalieri , farebbe baftevole ; per la qual 
cofa più per una certa fomigliauza , che per al- 
tro modo m* ingegnerò di porvi innanzi agli 
pcchi alcuna ombra di lei . Proponetevi innanzi 
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quelli, che più famofi fi legge edere fiati ap- 
pi erto agli antichi, e con eflì paragonandovi , iti 
loro vi riconofcerete. Quelli per lo più vengo- 
no lodaci o per avere dagl’ inimici la lor patria 
difefa , o per avere l’altrui p' ovincie alla lor 
fignoria fotropofte , perciò gl* Iftorici gli cele- 
brano, perciò i Poeti gl* innalzano fino al Cielo. 
E veramente non fi può dire , che laudevole , c 
grata cofa non fia ; ma fé piò lodi fi debbono* 
ove il merito fi fcuopre maggiore, quante, e 
quali fi doveranno a voi , i quali non Colo la 
voftra patria difendete , ma dalle rapaci marfl 
de* corfali accurate le Chiefe, gli Altari, le 
fante Reliquie, i pii Religiofi, le facrate Ver- 
gini, le Città, le Provincie, i Regni, e tutta 
la Criftiamtà, e non imprendete guerra con vi- 
cini, perchè rendendo alla patria vofira tributo 
alla vofira ambizione fodisfacciano , ma contro 
a barbari, contro a infedeli, contro a nemici , 
contro a perfecutori di Crifto . A ciò vi dee ac- 
cendere la pietà Criftiana, a ciò vi ftringe il 
voto, e obbligo voftro, di ciò a man giunte vi 
pregano gl* infelici , i quali furono , ficcome 
noi fiamo, e liberi , e nobili , e agiati , di noftra 
fede, di noftro popolo, e di noftro fangue, e 
al prefente fenza lor colpa a gnifa di vili ani- 
mali fotto le catene , e fotto le battiture mena- 
no infeliciflima vita, e dolente fervità. Quefti 
non pur da voi, compafiìonevoli Cavalieri, m» 
da ogni più duro cuore dovrebbono tirare a for- 
za le lagrime fu gli occhi , a* quali, ovunque mi- 
rano , 
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rano, altro mai non s* apprefenta , che pianto, 
orrore, e morte; anzi la morte ftefla vien loro 
vietata, perchè efli non ifperino per quella par- 
tirli da tanta miferia « In voi foli hanno la loro 
fperanza ripolla , a voi colle braccia in croce li 
volgono , a voi inoltrano le lacerate membra , e 
le percolTe , e le piaghe ne* miferi corpi imprefle 
a una a una toccando v’ additano, e pur vi ri- 
cordano , che ellì furono inlìeme con voi da 
quel preziofifsimo Sangue ricomperati , che per 
infegna portate nel petto, e non lanciandogli il 
dolore formar parola, colla mia lingua vi chieg- 
giono mercè , e dell’ indugio li gravano . 
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Di quanto fi contiene in quello 
Sello Volume. 
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Orazione Prima Si Bene Setto Parchi delle 
iodi di Giovambatifla Savello Luogotenente 
Generale di tutte le genti di Cofìmo de' Me- 
dici Duca di Firenze -, i 

Orazione econda di Piero Recuperati detta 
nel lafciare il Confutato dell * Accademia de ' 
Lucidi . 

Orazione Terza dì Lorenzo Giacomini nel pren- 
dere il , Conjolato delt Accademia de ’ Za- 
cidi . 

Orazione Quarta di BartoJommeo Cavalcanti 
fatta alta militare ordinanza Fiorentina 
P anno i 52S. 

Orazione Quinta di Alberto Lollio della ec - 
cedenza ,e dignità della Lingua Tofana . 

Orazione Sefta di Alefsandro Minerbetti del- 
le lodi de! Cavalier Belifario Pinta Senato- 
re , pruno Con figlierò , e Segretario di Sta- 
to del Granduca di Tofcana . 

Orazione Settima di Pietro Accolti delle lodi 
di Co/imo II. Granduca di Tofana . 1 1 1 
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Orazione Nona di Miche lagno Io Bonqrrmti 
delle lodi di Cofimo II. Granduca di Tofcana. 181 
Orazione Decima di Vieri Cerchi delie lodi 
di Don Francefco Medici de' Principi di 
Tofcana. 2,} 3 

Orazione Undecima di Lionardo Salvigli del ■ 

le lodi di Don Garzi a de * Medici . i 6 z 

Orazione Duodecima del Marchefe Torquato 
Maiafpina detta al Capitolo Generale de’Ca ~ 
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APPROVAZIONI. 

I L Mólto Reverendo Signor Dottore Luca Giu- 
leppe Cerracchini fi contenterà colla lolita 
fua attenzione leggere la prdente Raccolta di 
Orazioni funebri , e riferilca , fe fi polla per- 
mettere, che fi Rampino. 

Dato dall’ Arci vefco vado quello dì 8. Giu- 
gno 1719. 

Orazio Mazzei Vie . Gen. 


Illuflrip. e Reverendifs. Monfig. Vie. Gen . 

Ho letto la prefente Raccolta d’ Orazioni 
funebri, e non che avervi trovato cofa alcuna 
«pugnante alla Santa Fede, e alla purità de* co- 
fiumi , le ho feorte ripiene di Pentimenti di vera 
morale, e Criftiana filofofia , onde le giudico 
confeguentemente più che degne della Rampa . 
Quello dì 18. Giugno 1729. 

Di V. S. Iliuftrifs. e Reverendifs. 

Devotifs. Umilifs. Servo 
Luca Giufeppe Cerracchini 
Accademico Fiorentino . 

Stante la fopraddetta relazione fi Rampi • 

Orazio Mazzei Vie. Gen . 
r . D*or- 
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D ’Ordine, e commilfionè del Reverenti tifi mo 
Padre Maeftro Vincenzio Conti Inquifi- 
tore Generale del S. Ufizio di Firenze fi com- 
piacerà il Molto Reverendo Signor Dottore Be- 
nedetto Maria Borghigiani Pievano di S. Stefano 
in Pane , e Revifore per quello S. Ufizio leggere 
la prefente Raccolta d’Orazioni funebri , e rife- 
rire , fe polla permetterli alle ftampe . 

Data nel S. Ufizio li it. Giugno 1729* 

Maeftro Fr. Giufeppe Maria Pefentì Min. Conv- 
inte , Gen. del S. Ufizio di Firenze . 

Reverendiffìmo Padre Inquifitorc . 

In ubbidienza de’ riveriti comandamenti di 
V. P. Reverendilfima ho letto attentamente la 
prefente Raccolta d'Orazioni funerali , ed altre 
diverfe, e nonfolo non vi ho trovato cofa , che 
repugni alla Santa Fede , o a’ buoni coftumi , ma 
le giudico gloriofe fatiche di menti fublimilfime , 
le quali veramente meritan lode , perchè con 
jnaravigliofa perizie d’ arte condotte , dicendo 
Filone t Non labor ipfe per fe , fed qui cum arte 
collocatur, laudem meretur , Onde le Rimo per 
pubblica utilità degne delle ftampe . Da S. Ste- 
fano in Pane 2 9. Giugno 1729. 

Di V. P. Reverendilfima 

Umili fs. Obbligati fs. Serv . 
Benedetto Maria Borghigiani Pievano » 
e Revifore del S. Ufizio . 

Stan- 
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Stante la (addetta attenzione fi (lampi . 

Maeflro Fr. Giufeppe Maria Pefenti Min» Cottv. 
Vie. Gtn. del S. Ufizio . 


Si (lampi. 

Filippo Botar ruoti State, 9 Audie. di S, A. R> 
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